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1BREVE COMPENDIÒ 

DI TUTTE LE REGOLE 

DELL' ARITMETICA 

PRATICA 

AGGIUNTOVI tBJOÌ»:S OSSf RVAZIONt 

CON TUTTE LE RECOLE 

DELLA GEOMETRIA 

PRATICA 

Neceflcrio a chÌDlKIlie deriderà d'apprendere pretto lì veri modi 
di CONTEGGI ARE, e MISURARE: 

Cntti if fiì nltiri Apfri, tht firn art Mima firitt» 4 
F X t ICA. 

DI D CIACOiMO YENTUROLI 

SACERDOTE BOLOGNESE 
Cik M»<arci delle medefime Mlle Scuole Pie (Ù Bolofu ; 
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Nella Stunpeiia <tcl Uoihi. Cm XJtuf *' Sftiim, 
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Ccoti in pubblico » o difcrcto lettore , la 
S Quarta Impreffione delConipendìo^e la Set» 
tima del Dialogo Aritir etico, conia nuova 
Aggiunta della Geometria pratica del Ven* 
furoH; devo però avveirtirti d'alcune cofe: 
Primo, che (e nel Dialogo troverai ridette 
alcune di quelle regole , che fono nelCom* 
pendio ; ciò proviene perchè i' Autore' diede alle fiampe 
quefte due Opere feparatamente j ma io » acciò pofli go* 
dere d* ambidue, te le prefento unite. Secondo > che fe-. 
nelle Figure geometriche troverai , che alcune di elTe^ 
<Éninthino di qoakhe proporziohe» o corrifpondenzc;^) 
danne la colpa air aiTenza dell* Autore , e intendile co' 
dovuti rapporti , che quefto fol baila per la lor perfe- 
zione* E finalmente devo aflìcurarti, che l'intenzione^ 
deir Autore nel trattato di Geometria pratica è fèato folo 
di parlare praticamente ♦ ed inftruire un pratico Agri* 
menfore, e non giìk ài ^psrrlare^ifxasxp in tutto rigore^ 
matematico , maflimamente in alcune delle regole date, pec 
formare le figure equilatere dentro un circolo , perchè 
il pratico 9 che per lo più fi ferve d'inflrumcnti materia* 
]Ì5non cura certe minuzie» ed infenfibilità fifiche, delle 
quali il Matematico , che confiderà folo le cofe in aflrat* 
fo , tiene gran conto • Grddifci dunque il defideriOf 
che tengo di procurare il tuo utile, e ricordati , che è 
azione d ' un animo nobile » e criftiano il compatire gì' 
altrui diffettii e vivi felicct 
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Vidit D« Pltcìdas Rambaldi Clericus Rfgularìs S.PauH» 
& in Ecclefia Metropolitana Bononix Poenitentiaiiut 
prò SanaiflGmo Domino Noftro BENEDICTO 
PAPA XIV Aichiepifcopo fiononiaB • 



• • • 

1^ Jiìlii 17SJ% 
Keimprìmatur 

Jir* Catfar Antoniaitf Velaftt Frovicatius Sandi OSSmi 
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Cbe cola' €a Aritmetica é 

Sfendo l'animo mio di trtttarc»^ di difcom re deìVArìU 
mttict^ la qoalc è una Scienza^ o Afte $ perciò non credo 9 
ckc fi ttvvì gucnmsi alcuDo^ che fia cosi fciocco^ che non 
conofca di quanta utilità, fia alP uomo lai cognizione de^ 
numeri ) e delle mifore ; mentre non vi è ccfa più conna^ 
turale air nomo , quanto il numero^ e la mifura^ né meno 
credo^ che fi diacofa pia nece&jiaal maneggio delle eofe 
del Mondo ; poiché mediante quefia P uomo refta diftinto da' Bruti* B 
forfè non vediamo, che tutte le parti di quefia bella Macchina mondia* 
le coflano di numeif 5 e mifure? Ma fé confideriamo come cola nobile 
ti Cielo, non afiérmtfemo quello eflere fatto di nufneri^e mifure^ Che 
cofa è il tempo; zUj^ €he numero, o mifijra del moto » Qual Arte. 9 
qua! Difciptinaii a Sd^za fu ritrovata fepza numero, omifura ;e ritro* 
vata cfèrcitatafenzà queAii Soloper prova diciò bafta il dire»che «ella 
Sapienza aUi tUflafcri^tto Dfus ereavit om»ia io numera ^ pcmdetcyù 
mtnjuram E fbcft^ueflaDifcìplinanon fu anco da* Gentili conofciuta pet 
tale> mentre Ptttagora confondo quafi it cotto tùtxu di foa vita nella cogni» 
zionede*numeri,emifurc9 cbe^ per ralc poi cognizjfone» meritò di edere 
chiamata il Divino Pittagora • Anzi Platon<, facilmentie.Piincipc de^ Fi- 
lofofi^cosi ne parla nelDialog'0 7*dePepub» vf/i^i^tt^ifir caiuis ars ^im^ 
nis feientia cogitar e^e particeps^ fd in alt^iuogo^ dice,: £ip»piis^u^ 
tf^efis atqnt menfuris ab bumanagttiere ptéta- ilind tjffif acvivt^c iaitt dea^ 
fij^nasigttùvantid ten^^raà^IìontJLOfì^étiùiào pid^Yplte I4 utilità dique^ 
fla Diftiptina , ed anco quell 'antico Affu^ma r Ifyti ftmm$ , non itmtum 
MBieisjfed. etiam Pamés | Perciò per giovare a que^Gio vani ^cfae fi dilca- 




uno, con la brevità, e facjlil;^RÌì^|^9$ibi{^.^ Opprima di darprincipio al 
idifeotfo^mi pare ^pyoiituBo ililimfi|flrare^cfaecafa fia numero « £ dica 
fi numera>/ejcqndoBuclidc^efiesenn^ ufpltitudlne d'unità ; 

ed ella unita non è numero : quantunque alcuna voJi;a> per numero fi pigliy 
e quefia atc^dcfolo^qn^odo è cqrnppiia io forma che fia dìvifibile fpea 
cfcmpto WS fi^M^ > c^f fi<lkp. <eflcre upf certa quanutà di dan^p , ma i| 
unità é miMltie,,pf incM3Ì% e fiorte 4> q^s^ifivpglia cofa « 3^1^' ^ vero, che 
ibpradtqnelM^.potroi fare tuf^hi ragionamenti per iedlvcrfe forra de'nu* 
•neri } ma no»eficn4«i «pi^/di; v^uno milc al McrfC^té,, pc|rciò non fpo^ 
eiteiìdetò pia oIti:e ibpfra <ktti numeri'i ma verrò/plo aJyUrdichiarazione 
delli fopracitati atti ) e prima dei ieggcxea , , 
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• e. Cfc ré/i fié Lt{feH^ ^ ' ^^ 

QUcfto è nn* efprimcrei o dichiérirc qualfiroglia nomerò con le fite 
proprie f?i:ure 9 o Caràtteri • 
^ E bifogna fapene^chc di dicci fi ferve qaefta fcienta, cioè i «^9?94) 
Jf ^f 7) 85 9, con le <niàli, e con quf fto fegno o, che in Araho è detto Ze- 
ro ^fpiega qnalfivoglia cofà ; e ciafcima di anefte piglia il Tuo nome dal 
fuogo^dovc fi trovalo vero dalle unità^cbc in fé contiene^ eccettuato il ze- 
ro jChè nuHa per fé fteffo ff unifica ; hen* è vero ,che porto da maaa de- 
ftrà di qualfivof^lla altra ^ le da gran Corrai 

Per fapere poileggerequalunqueqaancTeàdi numeri proporta^pergrao* 
dcchefia j fi dividano quelli a tre^ a tre, e ogni ternario^ periodo fi chia- 
ma : dando però fernpre principio da manodeftra per andare vcrfola (ì- 
niftra : dmqué quella del primo periodo verfo mano deftra^ (ì dice nu* 
mero femplice , la feconda decina , la terza centffnafa # La prima del fe- 
condo , numero femplice di migliaia y la feconda detrni ,*4a terza centi- 
^)a di migliaia* La prima del terzo, numero femplice ^dimillioni^ la 
feconda decina , la terza centinaia di millioni » Lisi ^srinia^el ^fiarto, no- 
merò femplice di migliaia di millioni < la fecondi 1 decina , fk tferza cet>ti« 
naja di migliaia di millioni* La prima del quinto^ v nn n^ro (è'ìinlice di 
biilioni^Ia feconda decina ^ la terza centinaia di bitiioni. It prirna^ 
del fefto ^ numero femplice di migliaia di hillionf » la feconda decma^ la 
terza centinaia di migliaia di bill ioni . La prima del fettimo,' umero fem* 
ì»IÌce di trilliòhii la feconda decina \ la terza centinaia di trifiioni • La 
prrmadeir ottavo inumerò femplice di migliaia di trillioni, fa feconda 
decina» la terza ceritinfaia di migliaia di trillioni. La prima del nono^nih- 
mero femplice^ di quadri llioni^ la feconda decina, la terza centinaia di 
quadriliioni • La prima del, decimoinumero femplice di migliaia dìqua- 
drillioni , la fecofida decina» la terza centinaia dimigltaj) di qaairìllio- 
oij e cosi difcorrendQfitmpreyerfo la mano finiftra&c» 

* • . ■ ! ' < • • ' 

t57a «59> J*7a «5»a^;S, 5p«à 4«9a Ma ;»d, 4f j^ 

Che xàfà fia SomWidfe • 

IL Sommare, altro non refta definito e'flere^ che un' aggregazione, ^o 
raccolta di due , ovvero pid numeri della medefìma fpecie rqual vale 
per sé fòla , quanto tutte V altre infieitie , e detta aggregazione fomma 
fi chiama ; Devefi perciò avere riguardo nel porre i numeri l' uno fotta 
r altro, cioè P unità fotto le unità , la decina fotto la decina » le centinaia 
fotto le centinaia, le migliaia focto le migliaia , e eos) difcòftetido &c. 

Fatto qnefto, fi deve cominciare da mano dertra^ per andare verfo la fi^ 
oiftra, e fonrimatoqualfi voglia grado^ fi fegnana le unità fotto quello , e le 
le decine s*aggìttngorio al grado feguente ; per efempio,fe fi doveflcL-» 
fommarej)S64,678 »97^tf4994»99)2 ; come qui fotto fi vede, che 
•mmati li nomcti del primo gtado ^ fanno 20 con avvanzo di nulla 9 

che 



9i 
cbe fono dee dmre^<HMl^t¥ir7odl<MF«|I^A!fcei3(Rfi fotte il mcdcfi* 

fono tfcde€ii«€€ii air^amadifdoe^dajitsi^arfiiiUtco il/fccori^^tSIAtpy 
e eiurte lètte decifife aRinuo cri''d:èrttrzd tifiÌ)tk)f«t)ro 4234^ 
quatti^o dccÌDe>e due da (ecnaffi fotto iJL ip^f|cfiaK> grado 9 chcgitinte 
le quattro^decitte alli ruineri ckl quarto-grado £in«io 3 ly qual fe$nafi tott» 
'ferefievel? ottimo grido j chele 



«• ' - 



4. i 



ft64 

4994/ 
593» 



» ! 



K • ^ 






Che ttfa Jla S^ttrarrf • 

IL Sottrarre refta defirito cflerc il ritroirare la differenza didoO) o pia 
numeri della medefima fpecie^ quali uéoeflariamente devono eflerc^ 
fra loro eguali ; ovvero 1 *uno^.nMggiorc dej] ' altro* Per efempio ^ che 
Francefco aveffe predato ad Antonio lir*p8é« i^4| dal quale Francefco 
«vede a conto ricevuto iir»494« 1 s» 2, dove difpofti i numeri^ come qui 
fotto 9 e operato | la differeoza fono lin 492.4« 'i 3 e taotc né refta debito» 
teAntonioi '.. 

494. 12. z.' 
lir. 4^2» 4« a. 

CBe eofa fia MoltipUcàft l 

Oltiplicare altro non è , che pigliare tante volte tin namero^^ quante 

fono le unità di un'altro numero \ quale perciò coftumafi in diverfi 

anodi 9 che tutti pigliano il loro oome dalfa figuta fuperficiale>che for* 
faiano \ il primu (i dice per Colonna • Per efempio (e fi dovelfe molti» 
kare 876 y via ifi ^ che poAi i numeri 5 come qui fotto ^ e moltipicato 6 \ 
Via tS, che fa 108, fegnafi 8 ^ e portafi 10 ^ e molttplicafi 7 » via 18 9 
fa 1 26 , e 10 , portato fa 136 , fegnafi j] 6 ^ e portafi 13 > e 8 vfà 18 ^ fa 
i44f e <} ferbati ,cbe fono 1^7 > quat fegnafi tutto per efferc T ultima 
figura; onde il prodotto è 15768* ^u 

. t7(J. 
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Q®Uh6 è ihddè'ÉldkoiAefceflrtria ^i quando fi deranomottiplictre mot-' 
/«CliMKrtérf Vii «Ubiti' ificiimNJtcHC''coti it memoria non ii poflbno mt- 

▼%' 9^^f difpoftf 4 itaméri ^ come qui ionio 9 mof cipiioato H 7 numero 
ftiiiplicé di 897' vK. mtto il mimerò foperìore ^Tegnaado frmpce V uoi^ 
tà 9 foMo^ dd ntem^évd iif oltiplieacof e tM>itando.fedeciiiet che i! assiungo* 
no al prodotto feguente, ecos) dìfcorreodo degli altri numeri ^ con quo» 
ila confiderazione 9 che moltiplicando le decine vie le unità fi deveme^ 
tere il prodotto^fotto le decine ,. perchè moltiplicando decine via unita 
fi producono decine 5 e parimente centinaia vii unità producono ceociflaia^ 
come qui fotto più ampiamente fi ved^ • 

$^769 ^ 

*9 ìtS^ "^ 

8M«85- 
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• 85^1^05 
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MMó di Matìpliean fet S€0V0»ùA . ^ . 

QUefto è un modo fpeditivo ; ma bifogna perciò 9 che vi ^^f)o qellc# 
nulle^efianoq " " '^ -l- *--^- -^- /; 

piicano i numeri fra 

che fono tanto nel moItip1kvttiJwv»Hu«>"-^.%A^^*'y*"'-^^ ^* ...wt^..^..^^.^ , ^ — 
efempio fé fi doveflfe moltipl^re 250 vi^- 900 f che moltiplicato 9 via 
2s il prodotto fa tis al qual giunte le 3 nulle cioè le due del 900 > ed una 
del 2$o fa 215000 ; qual operazione per cflcre per fé medéfima faciliifi» 
ma noo addorà altro efempio* 
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"0 "Et temine édctAcmé ^fe fi dovéffe nòìtìplicife $ì7 vU t^ » che pU 
X glìatoil fMSSÌore5e pidTkifio,^Qalè}Ofilcairìpicgo è^^ e io$ 
cosi m^ittplicato 637 via 3ifa 1911, qiultqoltìplicato via IO, fa 19110; 
daLqual Cottnu^ójj per T eccedenza dcU'iiDicà del ripiego ne rimai* 
#e it47l per 1% moltiplicazione di 29 via 637 ^ come qui ioQo fi fede a 



6 37 - i 
1911 • to 

19110 
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PEr termine minore cpme farebbe tS3 via |7 f che pigliato il jtf n» 
mero minore » il ripiego del qnaleèóyeó; così moltiplicato 1^ vie 
2535 ìi prodotto è 15 i8)qiial moltiplicato vià6,fa9io85at qual gianM 
mn per l'unità lateofa 9361 perla moltiplicazione 4| 15 j; vi«|79 




Malfa ili MoltipUcate pn Croeetfm l 

OUefto cerumcncc è un modo molto fpeditivo più di qnalfivogtia atf' 
tro ; ma vi vuole buona memoria » e pratica d* Abaco j E fia cb^ fi 
doveffe moltiplicare 47 via 29 1 che pofti ff numeri come qui fotto ^ t^ 
fiiòltiplicato if 9 via il 7f fa dj^fcrivefiil ; , e ferbafi 6 , e moltiplicafi 
il 9 in croce vii^^U^ójt 6 fcrbatofa 429 e parimente il 2 via 7 fa 
t4 che giunto a 4 2, fa 565 fegnafi il ó.^t portato f e moltiplicato le de- 
cine fra loro fanno 8 9 e 5 ferbato fanno 13, che ia que&i forma per 
la moltiplicazione di 47 vlà2f ^ avremo ii6jé 




su 



ta 
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SU rropofto da niMrìplk$ìt45t ▼iè47, tie-poftii oamett^eoaic:^ 
qui foci© fi vede , 6 fB^leiplica i| 7 .?ii>^ft 1%^ &SMfi ^il 4^ e fcc* 
bafi I9 e moltiplicafi in croce il 7 viàj,fa«3s, ed imo ferbal^i fa ^6 ^y 
e pafcia4 via 2 , fa 8, che gjtoto a j6g £144, iefn«0 ilv^y ie4>ott»S4 ^. 
é poi le decme fra Ipro faimo ló » .e:4 (tttM»iz.z^y «^JcicoiKiiaii nì^ 
le unitàfaono 28 , e 24 fa52,fcgnari il 2 ,c portafi il 5 , e fi molciplì- 
cano le centinaia via le decine del molèiplicante, e fanno 16 , e 5 fetba- 
«9 fa 21 f così per la moltipficaziQnc di 45 2 vìi 47^ avremo 21244^ 

47., .. 
11244 

CBé ci/a Jla Partirei '- * 

L pàttffe fidefinlfce effercìl vedere quante volte un numero ne mifìiri 
^ un' altro , e tal quandtà fi chiama quoziènte^ qnal coftumàfi diver^ 
famence» il primo de^uali é dice perfetta , o -fia per colonna «*P«r *• 
fempio fefoffe propofto da partire 98^(0 per 16 5 che allettati li nume- 
ri 5 come qui fotto , fi vede il itf pdrtìliòre mifurare il 9880 numero da 
^partire 617 i j che quoziente fixhiànìà» ' 

^617 i 

. / ' 

Modo di partire per Scavezzo • 

OUefto s* ufa ogni yo|ta.,f:h^c nel partitore vi fpno delle nulle j perchè 
^quante nulleibno nel partitore 9 tante figure fi tagliano dal npqM^ 
to da partire 'j e quando tanto nel partitore • quanto nel numero da par^ 
tire vi foffero delle nulle fi tagliano quelle d* ambedue i numeri* Per 
cfempio fé folle propofto da partire 9H00 per 200; ^fiet^ti i numeri^ 
come fi vede» fi cagliano dal 200 partitore le due nulle^ e dal 9800 nu- 
mero da partire parimente le due nulle, che refta II partitore du^^j 
e il numero da partire 983 quale dìvifo il Quoziente è 49 1 e tanto è u 
dividere 9800 per 200 ^ qual operazione per clfcre fac^iifima non Ito ^ 
^urre ^tro cfempio • 

1 I 00 ] 98 1 00 
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ÌMod0 di Péitirc m DatÌ4at siU tsmia l 

Q'Ueft^è.un modb d' operare molto utile per li pHocipuntti fé httt 
alquanto lungo ^ il quale coftumafi in quella forma • Sì cc^fidert 
guance volte il partitore è. nelle prime figure del numero da partire; tal 
Cantiti fi i^ojtiplica fempre via il partitore) ed il prodottole fotkn 
dal primo qiifuratQ dal partitore > e a quell ' avanzo ^ s 'aggiugne la^ 
figura fegucnte 9 e cosi feguendo : Per efempio fé folle propoito da par^ 
tire 978531 per 743 ^ che opcrato^come fi vede dalPefenipio intavola 
lato qui fottO| il quoziente è 1317 fenz' manzo di nulla* 

743 I 978531 
«317 
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Modo di partite per mewi^. Daifdal. -a 

QUefto i fimìle al pafiato nell't^perare » ma molta pSùf breye^e fpe» 
ditivo'{;p6rchè (e bede fi ferva il mftdefuno ordine per vedere— 
quante volte il >ariitoro mifuri il numero da partire, « tal quan^ 
tità fi molcipjichi fempre via il partitore fottrandofi fempre in mente^ 
tal prodotto del quoziente via il partitore ne riefce molto ^reve 9 c^ 
fpeditivo ; Per efempio , che folle da partire 675492 per 5430 che in- 
tavolato il eonto, ed o^eraiQ co» li -documenta) il quozicpte riefce^ 

a 244 €o« ayanzo di nulla « : ' . ^ 

* > 

• ■■ ' . .■ \ 

• k 543 I 67SA9* 

"44 



*3H 

2389^ r 

0000 






IH» 

MMè éi Partire per MspUi»^ 



TRrappo ftcile riofcìrcbc qucfto operare ^ Te tatti i nnmeri aveffera 
il ^ripiego jna fcbbcne non tutti l' hanno , non ho vòlfato mao-^ 
aare di darne efempio ; £ fia dato da parure 9786 per 54 il ripiega 
del qoale ò 6 ^^9^ che operato il quoziente è 181 $9 quoziente di 
9786 divifo per 54* <iual operazione per eder molto facile j non rà» 
f hiede altro efempio • 



14 •- * I 9785 

1631 
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181 S 

Mtoda di ftùvéfe le puf aie OpettìMom • 

PErchè fin' ora ho tratuto di quanto brevemente faceva bifogno al» 
le operazioni de' numeri intieri $ maMelle prove di quelle noo 
Ilo facto alcuna menzione $ per unto fento alcuni ^ che mi tacciano di 
molto negligente 9 a' quali rifpondo fapere anch' io poterli focnmare in 
diverfe maniere » e fare divcrfe provedi quelle; la prima delle' quali 
è il foinmare tutte le quantità propofte ) e poi di nuovo tornare a foni» 
mzxt quelle 9 col lafciar qualilvoglia di qucllefuora^ che fottratte Ic^ 
<lue fomme 9 la differenza farà fempnt quella tagliata , come fi vede nel 
qui fotto fegnato efempio Aftiel qual è l' antepenultima di fopra« La 
feconda è il fommate tutte quelle quantità propofte ; e di nuovo fom» 
mare quell'avvenimento con quelle quantità » ed il prodotto fi divido 
fer due 9 che il quoziente deve efiere eguale alla prima fomma» come 
dall ' efempio B* La terza è il foomiare col pooere giù tutto l' ay ven 
cimento ftnza mai portare ooUa % come dall' efempio fegnato CU 

A B O 

459* 86. 8 347;* i6* 5 4596 

464* 19. 3 ^ 9454* I9« 6 7594 
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DTA Sommare ferve fcmpre ptt ptort il fottrarre^ come fi Tede dtl 
efempio fegnato D$ cosili moiciplicare ha per prova il partire, il 
che fi vede dall' efecnpio fe^gnato E. Parimente il partire fi prova col 
moltiplicare 9 che il tutto fi vede dall' efempio fegnato F , che la foa pro« 
va è G ; e quefto balli quanto al trattare degl' intieri » perchè effenda 
cofadifiiciKflima^che uno poffi imparare quefti fenza la fcorea della viva 
voce del Maeltro; per queilo fono fuccinto nel dire: le prove del 7 f 
€ del 9 ) per edere tanto domeftìche ^ non le io a fpiegare dcc« 

D E ' F G 

9756. 16. S 1596% i8« 6m '97 I 78^45 Prova 

5459. i8« 4 10 I 810 Sio 

4296. l8. 4 IO 1 75969* 5« * 404 m^^^^m 

Prova 97S6« i6# 8 -^ —■ iS 5670 

Prova 7596* 18-^ 9290 
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Trattéfo ic* Rutti • 

GXl eoo I^JQto del Sommo Fattore ho rermioato il difcorfo degli in» 
Clèri , ora comincierò a trattare de' Rotti j per unto dico il Roct# 
rffer quello > che fi trova minore delK unici ^o éà del (ào intiero , qoa^ 
le però 9 fi può ridurre a minore denominazione 9 con lo fcbifarlo ^ qual 
fcbtfamento altro non è >che il ritrovare mi numero 9 che divida il no* 
meracore 9 e il denominatore i fenza avanzo di cofa alcuna , e per far 
^efto vi fono due regole , la prima fi dice a Taftone ; cioè provando 
era con on nùmero , ed ora con un altro fin canto , che fé ne trovi unó^ 
che divida il numeratore , e denominatore fenza avanzo di nulla* 11 
fecondo è il dividere il denominatore per il numeratore . e quel quo» 
2iente ncm fi confiderà; ma bensì 1' avanzo , qual ferve per dividere il 
numeratore j e così fcambic voi mente difcorrendo fin tanto 9 che dalla 
partizione non avanzi nulla 9 che all' ora quell' ultimo avanzo deve^ 
fervire per fchifatore del rotjKo , come fi vede dal qui fotto fegnato e* 
fempio A> E quando avanzaffe qualche rotto ^ e non fi poteflìe più di-» 
videre,tal numero fi chiama infchifiibile • Devefi anco fapere^che il 
«omeratofe fi dice quello eh' è fopra la Knea , e il denominatore quel* 
lo che iià (otto • Per efempio J il 5 fopra fi chiama numeratore 9 ed il 6 
Cotto denominatore: Per efempio 9 che fofle propofto da fchtlare ^ 
che fchiiato per 45 ^ (uo fchifatore ^ il prodotto htgy come qui fottìi 
?edei. 
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L terzo modo di fcbifare li rotri è quello infegnato da Severino Boe« 
^ zìo nella fua Aritmetica al Libro Secondo ^ ove dice ^ che fi deve 
fottrarre il numeratore del rotto dal denumeratore, e quella differenza 
timafta 9 dal numeratore del primo rotto ; e così difcorrendo fin eantog 
che fi trovi > che la differenza rimaila è uguale al denominatore del 
rotto 9 che allora quella differenza fi chiama maffimo fchifiitore del 
cotto* Ma quando nella fottrazione avanzaffe 1 'unità 9 allora tal nu- 
derò faria infchifabile* Efcmpio» che fi doveffe fchifareY|S9 che fo^ 
tratto 71 da 120, la differenza è 48 9 quale levata da 72 primo 
numeratore 9 la differenza è 24 9 quale levala da 48 fco^o ijcnunie- 
ratore la differenza è 24 9 eguale al primo 24 numeratore , c^me qui 
fotto fi vede • Dwque 24 Uù maffimo fchifiitoie di n^j^he '^ '^''* 
io farà \. 
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M^io di €Onofc€ft fra due Jlotti % qual fia di maggior vatoreS 

Volendo per efempio fapcre 9 chi fia di maggior valore J $ o pure ni 
fi moltiplica il denominatore dclli| via il numeratore di f|che 
fa 72 9 quale fi pone fopra il io>cos) moltiplicato io denominatore di 
y{ via 7 numeratore di ^ ,fa 70 ^ quale fi pone fopra 1 • Dunque fi 
conclude ^ che ti fai^à di maggiore valore di l per effere maggior prò* 



if 

dbtèò i <voello fopra iS 9 che foprt li Z« Ed è cofii chiara i che fé tali 
rotei foflìero di lire ^ ^ farebbero ìoldr 18 ^ c{ fàriana foldi 17* 
6 numero miaore* 

• * 
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C6e c0Ùt fia Sommare de\ Rotti l 

Dico fi fommare de* rotei reftare definito conforme li fommare dé«2 
gì' intieri , nei quale fi può operare io due maniere % la prima 9 
è il moltiplicare in Croce fcambievolmeiite i jitrmeratori de' rotti via 
li Tuoi dcnominatorj> e quelli prodotti fom mari i infteme^e quel prodot- 
to (i pone fopra una linea 9 e poi fi moltiplicano t denominatori fra loro; 
eque] tal prodotto fi pone fotto fa medema linea* Per efempio^ che 
fi dovefle fommare^ con \ che operato li prodotti dafommarfi fono 2$, e 
32 9 che fommaci fanno 57> che poltovi A)tto la moltiplicationc di 5 
3ria 8> fanno % che fono iir« 1 n* oveto lir» 1. 1. Of 
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La feconda regola ^ qaat è più ^aga^y e dilettevole è | che fia propo<^ . 
ila % che quantità cfier fi voglia de* rotti da fommarfi , trovartifi utUp 
Dumero nel quale entrino tutti li denominatori fenza avanzo di eullaj^ 
e quella tal quantità fi moltipilca via il numeratore del rotto^ e quefti 
prodotti iomnjati ìnfieme^ e dìvifi per il denominatore ritrovato ^ tal 
quoticnte è la fomitia de^ rotti propofti • ' 

Ma per ritrovare quefto maflimo denominatore per regola generale fi 
moltiplicano li maggiori denominatori fra loro, e quando pofcia fi ri* 
trovaflfe qualche altro denominatore ^ che non entrafle in quello» fi mol- 
tiplica via qtiel primo prodotto ^ e così difcorrendo fin canto > che fi 
veda > che v^ entrino tutti fenz* avanzo di nulla • 

Per efempio ^ che foffe propofto da (bmmare \\ \% , che moltiplicati 
]i due maggiori denominatori fra loro; cioè 8 e 5^ fanno 72» qua! nome« 
ro non reità mifurato dS 5 ^che moltiplicato quello via5» fa 3^0, nel 
qua! v' entrano tutti li denominatori fenz' avanzo di nulla ^che opera- 
to , come fotto fi vede il quoziente fono tir. 2, 17, 4 \^y che ugliato 
fiiota le 4«e nulle ^ e fcfaiiato fci ft 2| fao&o ì t ' 360 
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Qatodo pofcia foffefo propofti da fomiiitre miffleri rpttf % ed intieri 
io tal cafo fi fominaDo i rotti da sé ^ e gì' intieri da sé : ovvero gì* intieri 
ù riducono a rotti ^ e poi fi opera nel li prefenci mo<!U« Per efempiò^ 
che fi doveffe fonìinare 4 | con S % che ridocci H primi a quarti faa« 
IIP *$ e li fecondi *(, che fommaci coli' operile ia Cr«NCC h\ toBkwm^ 
fello lir^ IO l^j che fono Ioidi 7*. 

lir. 4 I lìr. 5 I 
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Sottrarre de^ Rotti m 

PArimente qucfto refta definito conforme fi dìffe ncgP intieri ,qaat 
cofturoafi in due modi fecondo il fommare de* rotti • II primo mo- 
do per Crocetta, falvo che in quello li prodotti de* numeratori via 
li denominatori fi (bmmavano , e poi fc li poneva fotto il prodotto del- 
li denominatori ; ma in qucfto fi f«ttrano quelli prodotti ^ e poi fi fc- 
guita conforme il fommare. Per efempio^che fi doveffe fottrarre i| da 
12 , che operato la differenza è ^ , che fchifato per io i e «^j o fia 
un foldo • 
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PEr la fecocida regola s'opera nella feconda maoiera del fommare col 
fottrarre i prodotti in vece di fonxmarli* Per cfempio,che fi do- 
vcfle fottrarre f da f > che operato , eìlendo il quindici il maggiore 
denominatore y o maflimo denominatori^ 9 la differenza fono x% % che 
fono foldi 2 dinari 8» 
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DOreodo porcia fottrarrc iotierì, e rotti da intieri , e rotti» prima fi 
fottrano rotti da rotti » e poi intieri da intieri : ovvero fi riducono 
si' intieri a rotti » e poi fi fa la fottrazionct Per efempio chefi dovefle 
fottrar lirt z | da lir» 8 { » ^e operato » e ridotti a rotti il primo fo- 
fio 'v9 il fecondo 'I, cfae fottratto, la differenza è lir. s \l^ ehefchifaia 
fono 5 1 1 ovvero iir. j, 1 7. é j come qui fgtto fi vede • 

«Vi» 

« A » 
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SI avrà la rifoluiione dello foprafcritto quefitd > operando con ti do* 
cumenti dati nell' ultima operazione del fommare de^ rotti , fai vo> 
che in quella fi fommava i e in quefta va fottrattO) come dalla qui fono 
notata operazione fi vede5<:he fotcratti la difiPerenza fono lir. ; {{ » che 
(chiiiati fono lirt 5 » corno fopra nella pailata operazione • 

16 

Y\u 8 I - 8 .- » 
lir. 2 \^%^ \o 

Differenza lirTTf sV^ 

MùMpUtare de* Rotti ^ 

E* Il pigliare tante volte un numero^ quante volte fi ritrovi in un altra 
conforme degl' intieri fi diffe 9 hell' operare del quale fi moltipli- 
cano li numeratori fra laro , e quel prodotto fi pone fopra la linea » e poi 
li denominatori ^ e il prodotto fi pone fotto la medefìma linea • Pes 
fknxsig | che fi i49YCfffi fQ^ltipli^arc iS yia fs| 9 che moltiplicato U 

l)llr 



Aameraf ori fatino 63 1 è li dominatoti ùaàS 140 $ cfie fanno ^ ; 



pi, che ridotto il primo numero fanno "^f » ed il fecondo *| , che mol- 
tiplicati i numeratorì fra loro Anno 1716» che divife per 20 prodotto 
delli denominatori il quoziente è 85 ^ > come dall', operazione qui fott» 



fi vede. 
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Fétritre de* JtMii 

IL Partire de* rotti altro non è t che il vedere qna'nte folte on imi 
mero mifuri qualfivoglia altro numero in quelU maniera ^ ciie trat- 
tando degi' intieri reftò definito ; qaal^operazione cofiumafi in due modi; 
Ja prima è il moJripIicare in Croce il numeratore del partitore via il 
denominatore del numero da partir ^ ^ e quefto ferve per partitore 9 C 
il denominatore del partitore via il numeratore del numero. da partk 
re, e quefto è il numero da dividere « ì^ feconda regola 9 è il pò» 
nere da manofiniftra il partitore : mettendo perciò il denominatore fo« 
pra la linea , e poi operando conforme nel moltiplicare » Per eferopio^ 
che fi doveffe partire ff per | 9 che pollo per Ja prima regola il | pai* 
ti ture da mano deftra del mimerò da partire ^ edopecato con li aoc«« 
menti fopra dati ^ come qui ibtto^ii quoziente ò ^s 
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Rifofnto per fa feconda regola fi pone il partitore da mano deftn g 
unendo il dominatore fopra la linea j ed operato il quoziente è'^g 
>mc foDfa # 



ponendo 

come fopra • 
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. Quando foflfcro plopofti <Ia partire ìotieti , e retri per Intìcri , e rotti. 
Il riducono gr intieri a rotti, e poi fi opera ncili paffati modi. Per 
efcmpio , che foffe propofto da partire 4 ^ per 2 { , che ridotto il par- 
titore a quarti fono | , e il numero dà partire fono ^, che operato per 
la punoa redola il quoziente d i jS. 
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Modo d* Infilzare i numeri rotti i 

OUcflo modo d' operare da noftri autori è detto infilzamento ^ o fià 
inneftamcnto y qual inneftamento altro non è ^ che aggiugnere in- 
tìcmc due ^ o più minuzie ^ che fcmpre abbiano relazione fra loro/ qual 
operazione coftumafi in "quéfta forma ^ che il numero, che fi vuole in- 
filzare Tempre li ponga a mano deftta del numefo^con il quale fi vuole 
infilzare j e fi moltiplichi il denominatore di quefto via il numeratore 
^el numero da infilzare , e t quello pirodotto fempre fi aggiunge il nu- 
meratore del numero 5 col quale fi fa 1' infilzamento ^ e quefto fi pone 
Ibprauna liuea<se poi fi moltiplicano li denominatori fra toro, e tal pro- 
dotto fi pone fotto la medema linea* Per efempio, che fi dovefie in- 
filzare |. con 1 9 che pofto li | da infilzare da mano deitra j ed operato 
con le oflervazioni ibpra tlate il prodotto è ||« 
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* Per efempio ^ che fofTe propofte da infilzare"! con { ^ f $ qoall rotti 
fono tatti fra loro copulativi j quali infilzaci j il loro infilzameolo è 
^ come qui folto 6 Ycde • 

»itr ? ProYa ; 
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HO moftrato particolarmente , che il focnmare« e fottrarre ^ li co^ 
illin^a in due modi , perciò uno fcrvìrà per prova dell* altro • ^ ^ 
Quat^to ai molttpHcare > e partire y V ano farà proVa dell ' altro j iu^ 
quella forma < che ho moftrato negl 'intieri ; qual cofa per edere per sé 
ttiedefima nota^ non lio ad addure efempio alcuno ^ perchè lo ftimo 
fuperfluo» 

Traiate iella HxgoU del Tre « 

Sin' ora» conforme il mio intento y ho difcorfc di qaanto faceva bi-> 
fogno (opra le cinque parti dell'Aritmetica pratica ci.è icggercy 
fommare ^ fottrarre , moltiplicare , e partire ^ tanto ic' rotti , quanto 
degP intieri; ben' è vero ^ che molto più avrei potuto dire > ma non 
mi fono voluto dilatare tanto , per non edere tacciato il prolifTo» 

Reità folo . che io diala dichiarazione di qualunque quefito^che polV 
fa accadere nella pratica Aritmetica « quale appartiene al trafBco mer* 
cantefco. Perciò prima che di quefto difcorra ^ fa bifogno il trattare 
della regola del tre , come vero fondamento di queft'^ operazionc^^ ^ 
Dico la regola del tré eflere an trovato di quattro numeri proporzionali) 
delli quali li tre primi fono noti) mail quarto ^ che è incognito elicer* 
ca per la forza delli tre primi conofciuti. 

Devefì fapere» che l'operazione di quefta è , che il primo termine 
finiftro fia della natura del terzo deliro ; e quefto deve elTere il nume- 
rocche feco porta la difScpltà % e il fecondo fempre fcompagnàtoj qual 
fempre fi mobiplica via il terzo ^ e tal prodotto per regola generale fi 
divide per il primo termine finiftro 9 e quello» che viene in quoziente 
è della nitf tura del fecondo termine ce prezzo del terzo; e la ragione 
di quefto è^che quella proporzione » che fi trova avere il primo ter- 
mine finiftro a| terzo deftro » la medefima abbia il fecondo al quar- 
to ^ Parimente fi può operare coi| queflo § eflendo il primo termine fi- 



iiiftro della flatart Atl fecondo | td il ftno fcompasnafoscbmè dùP. 
efempj farà aotOf però qóelia proporziane» che fp trova avere il 
primp termine finifiro al fecondo 9 la medefioia avrà il terzo al quar*. 
co» Qoanto al primo modo : per efempio ^ che fi dicefle con lin la 
ho comprato brazza 5 di Panno , quante braccia né comprerò con lir« 
36 ? che difpofto il conto ^ ad operato con li prccetei fapra dati il quo» 
2Ìcntc fono brazza ts^ 



Brazza j 

liu lite 



1. ' 

Qd«qco al fecondo ; per efempio > che lì dicefle hn^a» 3 $ d' afe»: 
aacofa coftaoo li 6 i, dimando qaanco cofieranoo brazza 8, delta_ 
medefima materia alla mcdcfim* r^one ì cbc operato il «wueocc» 
fono brazza àS$e^, 
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Prima 9 che piJì avanti io drfcQrra 9 mi pare convencvale il dare re^ 
gola del pigliare ii foldiac danari in pratica 9 ed altre materie ^ come 
dalle feguenti tavole farà manifefto, e quando dirò^ che fi divìde il 
numero fuperiore ^ per tal rumerò ^ intendo pei numero fupcrÌQtc queir 
la quantità di mcrca^izia^ che li valuta* 

Rt^g-^U per li SoUi^ 

PVx un foldo fi parte per venti il numero fuperiore» 
Per due fi parte per dieci il medefmo numero • ^ 

Per tré 9 prima due , e fi parte per dieci il numero fuperiore 9 e po* 
per uno j e fi parte r<' venti il medefimo| ovvero che fi piglia lam^ 
tà del prodotto delli due* 
Per quattro foidi fi parte per cinque il numero fuperiore « 

Per cinque f fi parte per quattta ìk numero fuperiore « 

Pcn 



Fer feiy prima qniictm^ e fi parte pti croqoe il nnmdlro fapcrioro 
• i>oi due) e fi parte per dieci il namero » ovvero per quelli doe fi pi* 
glia la meù del prodbtco deli! quattro i oppure prima cinque 9 e fi par- 
te per quattro il numerò fiiperiore» e per uno* fi parte per venti ; ovveivO 
per un f^Ido fi piglia il quinto del valore dellt cinque primi. pigliati 4 

Per fette (oidi 9 prima cinque 5 e fi parte per quattro ii numero fi»* 
iperiore, e poi due» efi parte per dieci : ovvero alla prima quattro ^ e 
fi parte per cinque il numero fiiperiore^^per li due fi parte per dieci^ 
fcr uno fi Parte per venti ; oppure li duo fi pigliano a parte del li quat^ 
Uu ì partendo il loro valore, 1 * uno fi piglia a parte delli due , parten- 
do il filo valore per metà* 

Per otto 9 fi piglia due volte il quinto, e fi parte il numero fiiptfior^ 

Per nove,^attroye fi parte per cinque il numero fuperiore , e poi 
cinque, e fi parte per quattro* 

Per dieci, fi parte per mera il numero fiiperiore* 

Per undici , prima dieci , e fi parte per due il nomaro fiiprriore, e 
poi uno, e fi parte per veliti 5 ovvero fi parte per dieci il valore del (i diecK 

Per dodici foldi , prima dieci ^ e fi parte per metà il numero fupe^ 
fiore, per li due fi parte ptr dieci il medefimo; ovvero fi piglia il 
quinto del valore delli dieci • 

Per tredici , prima dieci i e fi parte per metà il numero fì]periore;o 
per li due fi parte per dieci y per l' uno fi. parte per venti : ovvero per 
li due fi parte per cinque il valore dcHì dieci, per Tuao fi piglia tk 
metà del valore delli due m '- 

^ Per quattordici, prima dieci, e fi parte per metà il nuuEiero fiiipe- 
riore , e poi quattro , e fi parte per cinque # 

Per quindici» prima dieci, e fi piglia la metà del numero fiiperiarea 
perii cinque fi piglia il quarto : ovvero In metàtiel valore delli dieci • 

Per fisdid , prima dieci , fi piglia la metà del numero fiiperiore » per 
li quattro fi, parte per cinque» per li due fi parte per dieci : ovvero pei 
li due fi piglia ìtt metà del valore delli quattro • 

Per diecifette , prinoa dieci , e fi parte per metà il numero fiiperiore; 
per li cinque fi parte per quattro; e per iiduefi parte per dieci • 

Per dicttdotto , prima dieci , e fi parte per metà il numero fiipetio* 
re j per gli otto due volte per cinque # 

Per diecioove, prima dieci, e fi parte per metà il numero fiiperio* 
re, per li quatrro fi parte per cinque; per li cinque fi parte per quat- 
tro • £ quando vi follerò foldi , e danari , fi devono Tempre confiderare 
li danari a parte dell' ultima quantità de' foldi , e per quella tal /parte 
dividere ii valore di quelli foldi , come dagP efempj farà manifeftato • 

Regola ^ per far divenite ti danari foldi ^fema partire per Dodici i 

PRima per un danaro fi parte per dodici il numero fiiperiorc, e V av« 
vcniaicn(9 i^no foldi* 

Pei 



Per dnC) ti parte per fci it nomerò fuperìoreS ^ ' - l 

. Per tré, fi parte per quattro il tDedefimo* 

Per quattro , fi parte per tré il numero fuperiore • 

Per cinque, prima quattro, e fi parte per tré il numero faperiore^ 
per r uno fi parte per dodici ; ovvero per l' uno fi parce per quattron 
il valore delti quattro • 

.. Per fei^fi parte per metà il numero fuperiore» . 'ì 
i Per fette « prima fei ^ e fi parte per metà il numero fuperiore , per 
r unofiparfe per dodici ; ovvero fi piglia il feiiro del valore dellt fei « 
• Per otto , fi: parte due volte il numero fuperiore per jtré. 

Per nove, prima fei, e fi parte per metà il numero fuperiore, t^ 
l>er li tré fi. parte per quattro il medefimo; ovvero per li tré fi piglia 
la metà del valore delli fei« 

Per dieci y prima fei , e fi parte per metà ^ e poi quattro : e fi «parte 
per tré • 

Per undici f prima fei , e fi parte per metà il numero fuperiore $ poi 
quattro, e fi parte per tré, per uno fi parte per dodici ^ ovvero per 1' 
uno fi piglia la quarta parte dei valore, del quattro, qual regola fervi- 
rà anco per pigliare le onze a parte delia libra ^ cfiendo che parimela 
te dodici onze vanno alla libbra* 

j 

Regola delli qttartiroli , delli quali fedieì fanno una Corba i 

PEr un quartirolo^fi parte per fedici il valore della Corba* 
Per due , fi parte per otto il valore della medefima • 

Per tré , prima due , e fi parte per otto , e poi uno , e fi parte per 
fedici , ovvero per uno fi piglia la metà del valore delli due* 

Per quattro, fi parte per quattro il valore del la Corba* 

Per cinque, prima quattro , e fi parte per quattro; per uno fi parte 
per fedici, ovvero fi piglia il quarto del valore delli quattro* 
" Per fei , prima quattro i e fi parte per quattro , e poi due , e fi parte 
per otto: ovvero fi piglia la metà del valore delli quattro* 

Per fette . prima quattro ; e fi parte per quattro , per li due fi parte 
per otto ; per uno per fedici ; ovvero per li due fi piglia la metà del 
valore delli quattro , per V uno« la metà del valore delli due* . 

Per otto, fi parte per metà il valore della Corba* 

Per nove y prima otto , e fi parte per metà ; per uno fi parte pev 
fedici : ovvero fi piglia V ottava del valore delli otto • 

Per dieci 9 prima otto 9 e fi parte per metà ; e poi due , e fi parte 
per otto: ovvero per queftj fi piglia il quarto del valore dell' otto • 

Per undici , prima otto , e fi parte per metà ; e poi due , e fi parte pei 
otto, e pél uno, e fi parte per fedici : ovvero per li due fi piglia il quarto 
del valore delli otto . e per V uno rimafto la metà del valore delli due • 

Per dod ci , prima otto, e fi parte per metà« per li quattro fi parte per 
quattro j ovvero per li quattro fi piglia per metà il valore degl'otto *, 

Pcf 



; f^u , ftedki ì ptìmà otto ; e fi parca pèMi|eCÌ9 1 |>ói qmMro 9 e fi parse 
fuer. qi|a{|ro : e per uno fi parte per fedici : -oTVero per li quattro fi pi« 
glia Ia.;netà del valore desìi otto } per qno il quarto del valore dellt 
qjiattro» 

Per quattordecif prima ottone fi parte per metà» per li quattro fi 
pjirte.pe^f quattro ^ per Ji due fi parte per otto; eppure per quattro^ fi 
faglia k metà d^l valore delli ottoj per li due la metà del valore^ 
i^lji flua/ttro . ,; ^ 

Per quindici » prima otto 5 e fi parte per metà ; ' quattro 9 e fi parte 
pi^H quatqro ; poi due ^ e fi parte per otto ;e per uno' fi parte per fedi- 
ci : ovvero per quattro fi piglia la metà del valore deNi otto ^ per due 
la metà del valore delli quattro » per UQo la metà del valore delli due • 



i.'j * Jiegélajper ridurre li danari ria, lire in wi fol tratto^ 
^llima fi deve fapere^cbe 240 danari fanno una lira 9 e il 240 contie*^ 
J. 'nea mano deilra il zero , perciò tagliato quello ne rimane tj\ nu» 
mero , che ha diverfe parti > per tanto propofta qualfivogiia quantità da 
Valutarfi a tanti danari ; fempre per regola, fi taglierà da mano deftra 
lina figura del numero fuperiore » e poi fi confideraranno i danari a par- 
te del ventiquattro ^ e per quella tal parte fi divideranno tutte le figup 
wfi antecedenti alla tagliata, che il prodotto fofio lire » e fé ^Wan^f-, 
ff qufilc|)(e cofa dalle figure tagliate s' acconipagna con ìjat figura ta*». 
0iata,,«d allQraTi £onfi4erano a parte de} dodici 1 e per^quella fi di* 
vide Ja figura jtagliata , che il prodotto fono foldii e danari jcomc^ 
dall' éfempìo farà noto • , . 

» Per un- danaro , le figure antecedenti al taglio ^ fi partono per venti* 
q9attro,e la tagliata fuori fi parte per dodici • 

. Per due danari ,)c figure a»ntecedei)fil fi partono per dodici ^ e la ta^ 
dliau fuora per fei,che l'avvenimento foQO ioidi <i 

^Per tré, fi parreper otto ^ che fono lire, e k tagliate j«r quattro 
Ipnofoldi • 

, Per quattro, fi parte per fei^e la tagliata per tri • 

Per cinque » prima fi pai»te per fei ,e la tagliata per tré , per Vlnna 

f imafto fi pigUa il quarto del valore ^Ui quatti o : ovvero fi partona 

ffer ventiquattro le figure antecedenti al taglio, e la tagliau per dodici n 

Per fei , fi partono per quattro le figure antecedenti j e la figura ta« 

filata per metà, che fono. foldi. 

, Per fette , prima fei , e ftparte per quattro ,e per metà la figura t«^ 
gliau; poi per uno fi parte per ventiquattrore per dodici la figura^ 
tagliata : ovvero per uno fi piglia il iclto del valore delli fei . ' 

Per otto, fi parte per tré , e la figura tagliata per metài e poi fi piglia 
anco il terzo dellaniedcfima metà : ovvero prima fé ne piglia fei , e fi 
parte per quattro , e per metà la figura fuori tagliata « e poi per li due 6 
ipiglia il t^rzo del valore delli fei • 



tè 

Per neve i prima &i ^ e fi parte per quattro ^ è per meri -la 

sitata 5 per tré fi piglia la metà del valore delti fei • Opponre pe^ Ir trd^ 
M parte per otto il eomera faperiore^e per quattro poscia Ia£^gura ta- 
sitata; Ovvero prima ottone s^opera^ come fopra^e per uno fi pigtia^^* 
f ottavo del valore delti otto • : ^ > 

Per dieci 9 prima fer^ e fi parte per quattro 5 e per metà la figura^ 
tagliata 9 e poi i qoatrro, e fi patte per M , e per tré' fa figura taglia^! 
ca ; oppure alla prima otto ^ e s' opcracome fopra abbiamo dett^^ e peff 
li due rimafti fi piglia la quarta parte del valore delli otto • 

Per undici 9 prima fei , e fi parte per quattro 9 e per metà la figura ta^ 
Sliata j e poi qufttro , e fi parte per fei , e per tré la figura Ugliata^ peff 
uno fi parte per ventiquattro ^ e per dodici la figura taéliata : ovvéro 
fHrima otto ) e fi parte per tré ^ e della figura tagliau ^e ne piglia ÌM 
txictày ed il terzo della metà; per li tré rimafi fi parte^ per òtto , eia 
figura tagliata per quattro* Molte altre cofe in quella operazione fi po^ 
arebbono dire 3 che pec brevità le fraIafcio# ; 

• « ■ • • 

Regola per ridurre li foUt; in lire in una fola operazione i ' 
in Er confeguire quefto per regola generale ^.fempre fi taglia cki mai- 
wL no deftra la prima figura dlèf nomerò fnperiore> quale fi moltipli*-^ 
ca via tutti i foldiy dal qual prodotto fene cavano /e lire, quali fi^ 
tengono a memoria > e gli avanzati fi fegnanò nel luogo dei Ibldt ^ cJ' 
|K)i fempre fi moltiplica la metà dei foldi via tutte ^le figure ti malte- 
del numera fuperiore^ elle talprodcrtto: fono lire , alle "qéàìi a^iuntd' 
le lire (erbate , avremo in un tratto il valore dei foldi • ' '* 

Ma lento «no, che 'dle^o alfe fpallé mi diàCf che molto francamene 
te difcorro di quefta regola « qual dice , non firrvire fé non alli foldi pa^' 
fi ima che li foldi impari non pigliarò tutti in una fol volta, al quale 
f ifpondo 9 che anco li foldi impari pigli'erò in una fol volta > ma con^ 
gualcite dlfferenz^i percIM^ moltiplicata la 4)rima figura, del numero fa* 
periore via tutti li foldi , e cavato le lire, e foldi, fi molcrplita la me-* 
tà dei foldi via il Hmatieéte dilfé figure, còli *aggiugncrvi fempre lai 
metà dèlia figura del numfero fuperiore ^ che fi moltiplica* 

Per efémpio , che fi dòvéfle lloltiplicare 264 via foldi quindici, che 
moltiplicato I j via4, fa 60, Ae fono ìiu j , e 7 metà di quìndici viafii 
fa 42, al qoale aggiunta la metà del detto 6, e 3 fcrbato fa 48, fegna<» 
to r 8 , e feibato 4 , e moltiplicato 7 via 2 , fa 14 , e 4 ferbato fa 1 8^' 
e la metà di z fa 19 , che cosi moltiplicata 264 via foldi 15 avremo 
lir. 1980 • Ben è vero ,che efiendo le figure antecedenti alla tagliata 
impari moltiplicata la prima vìa i foldi s* aggìugne dicci a quel pro-^ 
dotto per la difparita dell'antecedente, e cosi feguendo fempre verlb 
la mano finiftra jPer cfempio,che fi dovefl^e moltiplicare 254 via tff* 
che moltiplicatoli 4 prima figura deftra del numero fuperiore via ij» 
a Siuntovi io per la difparìtj^ deli' aotccèdeqte 9 fa óz^chc {odo Href ^ 
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è foldi 2 ; e poi 6VÌZS9 fa 30 i che 4ÌB«ìomqi?|{ 2 metà di ; ; e tre feA 
batofa 35 f fegnaro 5 ^c ferbato <3 9^ tnoltìplicato 2 via 6f fa iz^ ed 
«ggiantovi la metà del doe^e tré (erbato fa KJ^che così perla molti- 
plicazione di 254 via foldi 13 avremo lir«'i6;2^qual operazione per ef* 
fere chiara non ftò ad addurne altro efempio • 

Fin' ora ho dimoftrato le regole dì figliare le quantità fpezzate a 
parte de' fooi intieri } hora mi pax bene il venire alla rifoluzione d5 
vaij queliti per mettere in pratica quelle • 

* ■ 

// Brazzo del Panno vale lif i-^\6*6 dimanda il f rezza 
.,, . , ii Bracciata ^ '■. • 

PErfoIvcjre il prefente quefito fi difpone in regola del trè^'dicenda^ 
braccio uno vale lir« 5 foldi 1656 danari 6 ^ che valeranno braccia 
ducento novantaquattro ? che moltiplicati li danai;i > e partiti per do* 
dicij danno foldi cento quarantafette» e poi li foldi fedici^ ed il pro« 
dotto; (bmniato con II primi ^ danno foldi quattro mila 9 e ottocento cin* 
Quan.ta uno, che fono Ùre ducento quarantadue 5 e foldi undici ^ mol« 
tìplicato il 5 » e fommato y fanno lire mille y e fettecento dodici ^tfolfl 
i^ undici j prezzo di brazza 25^4 a lirt 5 -.16 «6 il braccio • 

Braccio lir« Braccia 

1 5 - t6 * 6 294 

; _ 12 r 1764 
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; ( lir» 1712 •!! 



SEcondQ modoj folqtp ai^Mte di lite t c^e moltiplicato il 5 via il 
^ : ducento ooviintaqua|;tto f i^oi)o lire miÙf; 3C guattrocf nto fettan^^ 
perii ioidi dieci la m^tà del numero fuperio^e5 che fono lire cent» 
qnarantafe^e^ e- poi quattro ^che è là quinta parte 9 che ibno lirecio* 
.quant^jpttQ^^je fol^ì fedici^.per U due fo(diil decimo, che fono lir« 
vèntinove, e foldi ofigiK, e fii^^tWt<,li fci.cUpari «kpjlrtitdclli.due 
ultimi foldi pigliati » che fono il quarto» che divifo il 29 » 8 ^foAa 
lire fette > e foldi fette , quali partite , fommate t danno lire mille j e 
fcttece cento dodici , e foldi undici y come fopra ^ 

- T ©2 Braf- 



m 



Bnccia 2^4 
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lìu 1712 - II 



TErzo modo foloto; pigiiahdo tatti i (bldi in ima fot V0I61; come 
fi è dimoftraC9 nel ridurrei foldiin lire in una fol volta y col 
noltipticare i foldi via la prima figura del numero fuperiore ^ che^ 
fono foldi feflantaquattro • che fono tir» tré , e quattro , e fegnati i fol^ 
di quattro nel luogo de' K>ldì ^ e portate te tré lire ^ poi por regola 
generale fi moltiplicano le figure feguenti via la metà dèi foldi j al 
qual prodotto ^ giunìe:e le lir* 3 9 fanno lire duèentò trentacinque ^ e^ 
Ioidi quattro 5 e pòipier li danari fi taglia dal numero fuperiore la 
t>rima figura deftra> ei^uello fi divide per metà ) e le antecedenti per 
fuattroy che famió ìiu 7 9 ^ foldi 7 ^ quali parritc fommate' daoi^é 

ir* 171 Zf e foldi 11 9 come (opra* 

• .. . ^ I .fc. ^ 

Braccia 294 . 
.lir. ^ - IO - ff 



'1 



1470 

" »35 - 4 

\. 7-7 

litw 1712 - It 

Quarte modo ^ potrèb^efi anco nfare qaefta pratica ^ detta praticai 
Fiorentina » dividendo 294 numero fuperiore per 20 y che il quo- 
ziente fono lir. 14* 14 valore delle Braccia 294 a folii uno il 
Braccio ) e poi dividere le lir. 14- 14 per dodici 9 che fono fin 1-4-6 
tràlore delle Braccia ^94 a :danari uno il Braccio ^ perciò^nnoftiplicfiib 
Braccia 294 via lir. s fanfn^ lin 14:^^!) e pofcia le iir«f4 * 14 via ti 
foldi i6«| fanno tir. tij ^^4y< parimente le lin 1*4-» 6 via li da« 
cari 6) fanno lir«7 **?* Oycomequ^ lotto fi vede , qudi tré prodotti 
fomnaati infieme fanno lirb 1712 - 11 «d valore delle Braccia 29^ • 
tir. 5 * 16 - 6 il Braccio ^ come fi Vcdjb gai foc<;ó § 
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Trycf ti prezzo jdi FemuMte Corbe Tp4 9 # fHortiroU t% 

Mi fc># 7**» ♦y*'^'!» Corba • 

PEr dar folazione al p'irefente qucf(itb| fi difpooe in regola dicendo^ 
Corb. ima vale Iir«' 7 . 15 *' 6 ^; che valeranfio Corb« 1 94 , cqiiarr|ro« 
li 12 , chf ridotti d'ogni banda a quartiroli ^ dalla banda finiftra » fo^ 
no 16 ^ e dalla banda dcftra j 1 1 6 ^ c^qì pigMati ^.^^/tc <lcl,dodJ£Ì da-» 
nari 6 fanno foldi 15585 e moltiplicati t foldi 15 9 e fonfimati ) e par<- 
Cito per venti fanno Wt. 24t4>foldr1i^8 ^ e poi neiolciplicato il 7 9 c^ 
Ibmmato, e partito per 16 V fanno lire 1514 * 3 - 7 i prezzo di Cor|i% 
#^4 quartiroli i ^ a lir# 7 ^ <5 -<^ -^l^Cortia icome qui fono fi vedct 
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r i5«4 - t - 7 1 

Seconda folazionea ftite tB ìiga t<h » l ol tiplicato il 7f « poi pU 
gliaco \4> foldi fono lir* Jt «;c li ciiUjue fóno lir.4B^* io , e li fei da* 
nari lìr. ^ * 17 ^ t W qifaitiròn/r^iìre dt*tMtei, e per li otto fon« 
lir. i . 17 - 9 , e rer li qi'attroTlir* S -jl'fio i quali partite iommi« 
U fanno lir^ i5 14 - 3 - ; i ^m^iJm!ÌÀ\\.. ^^ 

.- - 81 - I 
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Tdfzéfòltizione piglitndo tatti ifoldi quindici in nhtnìtto crnfoi^ 
ne le f^è^olc date 5cd.i dinari a parte 4i 14 , e i quardroìi coinè foprà# 
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4-17 

• . -- j 3 - 17 - 9 
r^. I - 18 • IO I 

e :iir. .1514 - 3 - 7i 

Potrcbbefiancò rìf o t ve re p e i ripiego («pponendo i quartiroli dodici er- 
fere unaCorba^che farefibòiio 19^'che moltiplicato lir, 7-15-6 per die- 
€i>edil me^efimoiprod^^to per diecinove, e poi le medefime lir.7 * 15-6 
per s^ e quel prodotto ag^ipnjto al prodotto di diecinovej e da quella fom-i 
oiafottratelir«i*j4^i;44]jbffzodelli4 quartiroli^ ed il rimanente (ara 
prezzo delle Gorlfid i54^iiuastirpl||i a lin 7 - 15 •* 6- la Corba % 
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i (oìdi qìawàfci una lirat efitsHMdo.idtoari m p^^fr def vaHtiqmaf* 
tro 5 ed operando il rimaiiciitc come (opra ^ e po/cÌ9 per lì craque foldi 
aggiunti al qiiiodjci fi pìc^a il qpiartà èk 1 94 y che. è 1^^48^199 fòf^ 
«atto tic viene (ope ÌbjHF# «; : , 
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f^otrebbefi aoecr fifóbrcrr ^rjé pratica Fferentiàtj dividetrdp f C^i 
Corbe 194 per 20 9 che il quoziente fona lìr^g^t/f. prezzér ideile .Corbe . 
§94 a foldi uno ;e pofcia dividere ie lir« g ^ 14 5 che il quoziente (bnor 
lir. o * i6* a prezzo delle Corbe r^ a^cbntrf imo^ e parimente fi di-^ 
vide le Iir« 7 * I5r * 6 valore della Corbsipoi^ffr^ die il quoziente fona 



calmente quarcirol 1 1 2 via Ifr« a •* 9 - Sf | fànuo lir» 5 -^ 1 6 « 7 1 prezz9» deli! 
qua t tiroli i z ^ come qui fò tt<^ & vede » 

e. Q. 

20) 194 " 12^ tiu 9 • '4 

li) lir» 7i« if ' ìf — — — — — ii 

g^ — .— , — ,^.»^^.,iM».~^ lir, a ' ifr ' 2 

■45 -^ IO 

4 - 17 » o 
■ 5- ifr->|-. ... 



Jir. 1514 -r 3 - 7$ 
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CErcó il prezzo di C?nep« libre i^jroo a Kr» i8- igil ccncàyCtìr^i' 
tone piima libre j per cento di car*. ^ 

VpMo'iioIveie il prcfcnce qac&r»» pcìma tN;((iSDa9CaTanre Is ùh- 



et ) drcMdo libre 4oò damò 'Itbt^ f y^Ok? €ifSfÌM mté iésà^'r C^t . 
operilo né viene libì^^S 25) che' fc^afttr ^^^ 

i«679 nette da tara« Per farne pofdala prova fidili^ fibre loo tor- 
nino libre 95 nette*^ dà tara i che toIrnitiàiMo lityre t ó^^ód ?'^be operata; ^ 
il quoziente fono libre 156759 come nel primo mòdor « - ^ l . 

libre lib. libre libre^ 3 libre lib. libre 



iloo - 5 - 16500 16^11 f^^ifoo . 95 -^ 16500 

-« libt 15671 148500 • 

lib* 15675 loo 



^ » f 



II valore della quale Q può. aviere ip dijiTerif modi j e prima per re$ 
ilola del uè^ dicendo lib. 100 vas^aDo-lìr. 18 - 19 , che valeranno lib^ 
15675 'che moltiplicati itjfoidi^f 9 e pamco^per^^o, fanno lir« 14891 «59 
e poi le lir. 18) e fommàto,ela fompia. divila per 10 o,ed offervan^ 
do perciò la brevità delle due nulle» e molcipl/cando li fpezzati per 
20 > e per il ^che il prodotto fono lin 297P«>8 - 3 prezzo -delie libir 
P|67S a !«• 1* - 19 n cento • . f^ . 

• ^ ,tih# i- IJr.i (<yl. libire ^ - / 

■ 1 • ^ »• 



20U978X5 



i 



K 



s i 



1489» - S 




3100 



I! medefimo fegnirrbhe facénda il: cónto a parte » che ffloltipf ietto 
Il 18, fono Iib.2fe»i50,p«r lì foldi dkci 7«J37 -'«o» per li s foldi, 
3918- ij per 4, Iìr.3135 ,quaH partici fointtiate fanno »t^764« -?< che 
divifo per leo oflfervando la brevità delle nulle, e parteodo gii fpez- 
Tati per 5 , e con qaefto i che ai danari fi aggiunga il vencefiao dc-^ 
foidt t poi C divida , che il trifalunce fono dinari . 



libé tsSfS 

lìr» i8 - tp 

282i;o 
7837-10 

JI3J — 




Potrebbefi anco rifolvere confiderando la detta Canepa eflere centt^ 
aaìa 156^ H cui fipieeo è 11, e 13 9 e le lib* 75 fonò li $ di cento ^ che 
«lokiplicate lir* i8. 19 vit iz , è il fuo prodotto vìa 13 , e pigliati li | 
écl medefimo i8«i9| e fomoiaci fanno lir» Z970«.8. 3» comefopra^ 

lir« i8#i9 vi^ 11^ 
lin 127« 8 via 13 

^956. 4 
9« 9« tf 

4> »4> f 
lirt 2^70» 8» 3 

. A! ffitdéfimo fnefito fi potrebbe dare foltrtiooe col pigliare i foldi die- 
tìoovo tutti in una fol volu » con T oflcrvazioni date nel pigliare i foldt 
impari, che il Tuo prodotto fono lir« 14891» 5 9 e fommate con la mol« 
tiplicazionc di dicidotto » e dtvifo per 100 9 fanno lir. a974»# l« i a cfi^ 
ne ne 1 paflao iQodif 

lib.. 15675 

18 - ip 

»tZI50 

«S7CI41- J 
8-1 

Effcndo il prezzo del cento lir. i8# 19 , per P approfflmazione del 
decinove al fuo intiero ^ fi puè valutare la medefima carcpaà lir» 19, 
e poi pigliare il ventefioio del numero fuperiore , e fgtuarlo da quel 
prodotto 9 che il f imminente bxà il valore ricercato « 

S lik» 



libi Ì567Ì 

l8 - ig. 




9i potrebbe «nco rirolvere fecondo la pratica Fiorentina ^ qaaP è prT- 
laa il ritrovar il valore d* un foldo folo » t quel prodotto fi naiottipHca 
Tìa t foldi pofti nella valutazione, e nel prefcnte efempio il valore d* 
va foldo fono lir. 7t3. 15 ^ quali moltiplicati via i diecinóvc fanno lire 
*489V 5* ^ astiuntovi Ja atoltiplicazione del dicidotco » e divìf* pet 
«enfio oc viene còme fopra« 

lib. ijtf7J 

18-19 Hr' 7>M5. 

14891 - s 

»97ÓR1 -J ' ~ . 
8-3 



» \ 



Roma ctmbia con Bifimzooe t fcodi 99 dalle ftatnpe per fcadì ceii-^ 
to di marche* Draiindafi per fcodÌ4S50w 15* 6 dalle ftampe quan- 
to credito fi riceTerà in BifaazoDe # 

Per rifolvere il prefentc qucfito li difpone in «ecola del trS dicendos 
feudi 99 di Roma fono 100 di macdie iaBifanzone ^ gli feudi 48564 
i5« 6 pure di Roma 5 quanti faranno in Bifanzone? che fervilo lì del ri- 
piego di cento ^ e moltiplicato il terzo termine via dieci i e il mede, 
mo prodotto medefimamente via dieci « e l' avvenimento divifo per 99^ 
fervendofl del ripicco pi c'ii a^che il quoticntc fonp feudi dì marche 
490jf 165 8, 



Bo^ 



Roma Bifanzofìe Remi 
Scodi 99» 100, A»s6p I5« 6 

IO 

48567- 15 -• 

IO 

9 \ 4^^5677^ io>-- 

ti \ 539^4* 3- 4 
4905» l^ 8 



danari ^ e dfvidendo come fapra ^ P avvenimento farà eguale j e la ra-^ 
Clone di queito è ^ che fi confiderano i danari > ed i foldi pigliati tante 
Tolte 9 quante unità fono in cento ^ -fecondo termine 9 perciò dìviib il 
<ento per dodici fono foldi 8. 4 1 e per venti, fono fiyidi $ ò lire con- 
forme 1' operazione ^ che accade • 

R B R . 

99 . ioo- 4856 ' u ^ 6 

9 J 4?5»77 -W-- 
II > 53964 -3-4 

4905 -* 16-8 

V> Ologna cambia con Piacenza à feudi 195 per feudi cento di marche; 
|J|3 dimandali per feudi 9765* là. 8 iquanto eredito fi riceverà in Piacenza* 
Difpoflo in regola del tré dicendo feudi 195 danno looy che daran^ 
00 feudi 9675* 16. a je moltiplicato il terzo termine per 10 ^ e il me- 
defimo prodotto per io 5 e divifo per 195 n il quotieote fono feudi 
Soo8f !• 4 ^ di marche t 



B 8 B tpf 



3tf 

B P. . B 
tgs '- 100 - 97^5 - i<J - ix 

IO 

97655. - - 8 

IO 

97^593* 6 ' i 9x0 . 

IfS 2> 5ojo8 - 1 - 4 140 

«583 Toj 

«^ 28 

20 

12 

/ 

' Il medefimo fegnirebbe operando nel fecondo modo del paffiito col 
iiìoltipltcare i denari 8 via ii foldi 8. 4 , e i foldi 16 per 5 | tirando 
' ^ il numero fuperiore > come qui fotco fi vede é 

195 - 100 - ^765 - 16 - « 

■ ili ■ ■ ■■ 

57658} - 6 - 8 
J| 5008 - 1 - 4 

158/ 

20 

Tód 

76 

la 

920 
140 

1 — 

28 



Lo 



Lo fteffo fegnirà fchiAindo il 19; » e im. per ; ì che il primo reibt 
399 il fecondo xo, dove dicendo 39 dà 20, che darà 976;. t6, 8 § 
oioltiplicato il fecondo via ii tcRQ» e divìfó per ii primo l' avveoimea* 
to è eguale alli pafiiti • 

39 - so - 97^5 - 16 - 8 



3 > 1953^6: - 1} - 4 
«3 f <J5«0S - II - t J ,? 



• 




Medeiimàmente fi opera riducendo li foldi 1 6 - 9 à rotto ^ che fané 
\ che difpoAo in regola dicendo 19^ fono 100 » che faranno 07^^ 2 » 
che fpezzato il primo ) e terzo in*fefti j che il qiiotìcntc finiftro fona 
1170 t e il terzo 58595 , al quale aggiunte te due nulle f del cento 
fanno 5659500 9 e tagliato d' ogni banda uà zero ^ e partito per ^i^ € 
■3 ^ il cìfiiltato ò 9 cocae fopra 9 

195 - 100 • gyós l 
; -~ 9 4 5«59Sera l ^ 

13 f 65105-11-1 , 

La libbra» della fetta Tale lir« 15^- 17- 4 9 diniaikfe if pfeao cfi ^ 
Ire t8f ) e oncie 8« 

Per rifolvere il pref nte qirefito per reisofa del tré G dice libre i vale 
]ìr« 15. 17 4) che vateranoo libre 189 ^ ed oncie 8^ che moltiplicato 
per ogni banda per 12 ^U partitore ^no oncie f^^eil nfioltiplkantc 
orcìe 2276 , che pigliati ti da&ari à parte del dodici ibno lif. 758. 8^ 
che fommate con la moltiplicazione delli feldi t?) e divifa la fomma 
per 20t fono lir» 19720 io. ft 9 che fommate con hi moltiplicazione del 
15 9 e divifii tal fomma per 12 primo térmrMttl quotiente fono lir% 
aeos* 7» ^ 1 i prezzo di lit^re igM j e4 o&òe ft ^ Utt 15* 17. 4 la libbcaiA 



m 



inibite na llbBreonzè 

I- 15-17^4 183^. S 



is 




1971-10-8 

14*40 

3009- 7-6 I 




libre- * onw 
189 8 



■r> * , ■ -■•».•• 



1 «• 




li medefimo qneGto H rifolvc anco confidertndo i foldi à parte delle 
!ir. quindici , pigliando quindici fqldi , che fono il io , e dividendo 1! 
fuo valore per 20 , che il nfultante fono hr. 141. 15 , li due foldi « 
parte de! venti , che il fuo valore fono lir. 18. 18 , per li 3 danari . 
parte <li quelli , che fono lir. 3. 3 , e l*<;OTe come fopra > che fomroatt 
«ictì qacfti ptodotù infieme fanno lir. 3009» 7. !• 



99 

libre base 

189 8 

lir« i$»i7* 4 




y 



3009 - . ? - • f 

Pislitiifi parimente tutti i foldì in una fol voltai conforme (a rcBote 
data nel pigliare i foJdi impari, e i datari , che fono lir. i6«foId. »i, 
e i danari a parte del vcntiguattro partendo la figura tagliata per j % 
che fono lir. !• J , e i? on'zcV «ìome fopra , che fommaci quelli produtti 
inficme fanno lir* 2004^7* ^ss£<>me dagli efempj fi vede 9 



> I 



» ( 




3009. - 7 - 6 * 

Sélnione piA breve r pigliafi U ripiego di cttto novàtiM t che è f •» 
e 19 9 che moJtiplicato io ^iit lir* < 5f« 17* 4 9 e il-fi» k>rocto(t«» ri9j>.0^ 
fanno lir. 30 f4» I3« 4> dal qual fottratto lir. J. S* 5> i valore d' orzo 
quattro pigliate imprefto ne refta \iù |qo^. j. 6. ^ conforme fili a1« 
tri modif 

lìr* I? - 17 * 4 Tia IO 
158 - 13 - 4 via 19 



3014 - ij - 4 

■■■<■■"■■ «■■^^■MivfHHlMMnJ 

3009 r '7 t ^ I 



ir braccio del PaooQ Yale Ikf 7t 14» lat dinuodo 11 pieno di hn 

Vo- 



'4» 

Volendo (blrere if prefeete ééniù per resola del tré fi dice: braccia 
uno Yale lir» 7* 14/ 10 ^ che valetanno Braccia 145 { ^ che ridotto d* 
ogni parte a otuvi il partitore è otto , e il moltiplicante 1165 ; mol- 
tiplicati i danari ) e partito per 1 2 ^ e moltiplicati i ioidi , fommat09 




Braccia lir« foK din* Braccia 
I 7 ^ M * ^o 145 S 
8 ti6s 

l#3io 

jlO } 17280"» IO 



8é4 • o - IO 
«IS5 






poiy * O- IO 

I4;t7 - 7 - 7| 

fUfolvalì i! medefimo a pirte di lire moltiplicando le ftr. 7 via 14^;; 
che il prodotto fono lir« 1015 1 per li foldi io» la metà del numero fu- 
periore^ che fono lir. 72« «o*, lì quattro il quinto ^ che fono lic» 29 ^ 
delli danari fo otto a parte deili quattro foldi » che fono lir. 4* i6» 89 
due i parte degli otto ^ che fono lin i. 4* 2 ^ i cinque ottavi ^ quattro 
à parte del medemo otto , dividendo il 7* I4« losche fono Hr* }• 17. 
f I e poi il quarto del medemo f che fono lir» •« 19» 4 ^ ^ quali jpro«' 
dotti fommati faung liit 1127. 7* 7 I ^^osie fopra^ 



Braccia 

t45 f 

iir« 7 <4 * lo 




3f- 17 - 5 

o - 1 9 * 4 i 

Ihf 1117 - 7 - 7 5 



9k^ 



4» 

DIafi pariménte Tolttrloiie pSgliaocIo lì ToTclì «itti in un» ù>l voltaf con- 
forme le regole date, che il fao valore fono lir. fo( - io, li danari 
prima fei a parte del vcntiqaattro , che fono Kr. 3- >»»• > e poi quat- 
tro nella medefima forma , che fono IJr. a - 1 - 4 > li cinque ottaT»,CQ» 
ine nel paflatOy^« fommaù qpiefti prodótti fanno l\t^ 1127 -7 - 7 f ^ 



< Bracda 

«45 



•V 




lir. 11*7 - 7 - 7i 



▼azione 

gono ..., , -^ -^ ^- . - 

vi fi pigliano 3 odine foprai che fommaU fono cfiuaU «ili (gpict&m • 

,-. « •• -, - *•....«, 

lir. 7 - «4 " «o - «^ 

gt ' iS " O * I* 

^^^^MflHHM "*""''*'*'* """HMBBB AHHB 

1X22 -^ 10-10 

3 - «7 - S 




CA^ f^/fl è Regola del Tré roverfctal 
>^ Uefto è uh trattato dì quattro namcrf proporwbnali ) confor miLi 
V^ della dritta è flato detto 3 perchè quella propor7Ìone, che fi «ro- 
^^ va avere il primo numero finìttro al terzo ^ la medefima abbia 
ii fecondo al quarto ; ed 4?flfendio il primo termine maggiore y o minore 
di^I terzo, così il fecondò larà fcmpre maggiore 5 o minore del quarto j 
e» praticamente altro noii Vuole inferire , che nella dritta il fiumero<| 
che feco portava la diflkHM»à|fl moltiplicava via il fecondo > edilpro* 
dotto fi divideva per il primo 5 ma in qucfta , tal numero è partitore9 
e gli altri due moltiplicati tra loro fono il numero da dividere; come 
dagli efempi farà manifeflo • 
Con 15 braccia dì panno alto braccia i i fi fono fatti alcuni alziti j 

JF dimaor 



4» - 

dimando, amiate bnceia facenbono le medcfimi abiti d* altezza brte« 
ciao !• 




B. o| B. li i; 

2 
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Uomini }o io giorni 40 hanno fatto un cereo laTorfero % Dimando 
fu quanti giorni farcbbono il medefimo lavoriero uomini 70« 

^^ * ^ Li ^ I J' J . • • I • • • % 



Di 

QO il detto lavoriero t 




G. H. 

40 30 

7 I lioio 



17 f 

Quando -il Fomaro paga la Corba del Formento liri^ 7 y U pane pef 
Quacero fòtdi è onze 3> • Dimandafi pagando quella Jir» 9 quanto nt 
darà per quattro Toldi • . ^ 

Per dare foluzionc al prefente quefito fi dice lir. 9 danno cnze ?8 % 
%ììt datanno li 7 f per le ragiofii addotte da' principio in quella > chti^ 
operato pofcia conforme U fempHce dritta j il quoziente fono onzc j 1 % 
«1m Canto Ìmì il pane per quattto foldi io quel tcoipo % ■ 



i 
1 



tii4 4M)ù : lir* 
f J« 7\ 

It 11 1 570 



4i 



Potrebbefi anco fchiftre il ^ci edotto partitore per tré) ed it qaia^ 
dici moltiplictntet che i( partitore refta 6 ; ed il moltiplicaatc 5 ^ che 
•perito I come fopra 1* operazióne diviene eguale « 




Trattatù itila Regola tfel Tré i^ntp^% dhtta f mifta^ 

dopfta ^ € iki Ctagucm 

1'^ Ale viene chianaàtay perchè il pHmo ^ e terzo termine , coftenùi* 
^ no di due cofe; e doppia y perchè con due r^ole fi rifolve j e 
del cinque perchè ha in sé cinque termini j come dagli efettipj fegneo* 
ti farà manifefto • ^ , 

Dimando il guadagno di t ir. 8eo in anni quattro | e mefi 3 a rtgko* 
ne femplicemente di lir. 7 l per cento l'anno« 

Volendo rifolvere il prefente quefi^ fi dirà ^ anni uno lir* lao dan* 
no lir* 7 ' » che cofa daranno lir, 800 io anni quattro ^ e mefi tré ? che 
moltiplicato d'ogni banda per dodici, fotto gP anni dalla banda del 
Partitore fono mefi 12 , che moltiplicati via iM fanno 1 zoo primo tec« 
mine finiftro ^ e dalla banda del moltiplicante fono mefi $ i , che mol« 
tiplicati Tia lir«8od il prodotto è 408009 che operato per femplicc« 
dritta : olfervando la brevità deHe nulle if quoziente fono Uri 255 vun 
dagno di lirtSoo come qui foato fi^ vederi 

A« lir^ lir* lir.. A« rat 
1 — 100 — 75 — S^o •-4—3 

Et I ti 

12100 1 5< 

1 40800 

20400 
t9s6oo 

12f 30l^#[00 

^ ^51 fi «^ 



t • 



Ai ' 

RiToIvafi anco in due regole : dicendo nella prima lir. io6 guada«< 
gnano lir. 7 si che guadagnaranno lir. Bóo ^ che operato il quoziente 
fono lir* 60 guadagno di lir* 800 in un anno* Nella feconda dicali ^ 
anno uno da lir. 60, che daranno anni quattro > e mefi tré? che ope« 
raco per femplice dritta^ il quoziente fótio lir* 255 $ come Ifopra • 

Primo Secondo 

.^ Ijréì Kr* lir. A*: Uf* ;A« :m% 

. J{oo 7i : 800 I - 6p - 4 - 3 , 

400 . 

5600 

^0(00 • 

Potrebbtfi anco rìrol vere in pratica 9 confi deran do le Kr* 800 cffere 
otto centinaia , che moltiplicate via lir. 7 i il prodotto fono lir* àm 
guadagno d' un ianno, e poi. moltiplicato il 60 via anni 4 , che li fiio « 
prodotto è iir# 240 > i tré mefi piglianfi a parte del dodici., che i il 
quatto y per il quale divifo il 60, il quoziente fono lir» 15 guadagno 
di lir* 800 in mefi trè^ fommate con lic^ 240 f^^A<^ ^55 j come ne'i , 

due p£ioù modi^ 

I ' -' . ■ • ■ ' ■ •• ■« 





» 



■ ;' 



•» C 



Ili*. iJJ 



Potrei a gUMdagno di lif 67Ì in anni 6 mefi I0«r fM^me femplkemeutt 

di Un 4 - 1 6 Jpcr ctntó V anno * ' 
Er dare foluzione'al ^preffntc'qaéritó per regola del tré compo- 
rta, fi dice y fé in adiio mio lir. io» guadagnano lir. 4 - 16 :, che 
guadagneranno lir. 67S Jp a^^iTi^^^Bel^^o ? che ridotto d' ogni banda 
«li anni in mefi , e molcipi icari ^vi^Tk ^ire ^ «1 partitore farà 1200 , ci 
1 moltiplicante 55i5o« (|ual «aotciplicato via le lir. 4s e pigliato li 

. :ì\. fbldi 



p 



4f: 
feldì « parte di lir. fonlintte , tMrth pé. ìtoo ; Il Ì8«a»e«e <<« , 
lir. 231 • 8 soacUgno dì lib 673 io «m» 6| <c mefi a* « safroac di lir^ 

^'' l6 p€t 19». i' Ztmo * : .ci: ! -. . ;.i 



( 



A. lir. lir« .lir*. A« -M# 
I 100 4-16 675 <i IO 

nr 



.i'f» 





t- 



I ' 



55350, 

121400 

27675 
II070 

5535 

Ì2l l6f6Òo 

. I ■ li 



-r. 



•V 



4 



9x1140 



• I • 

I t 
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Hifolvafi con le due regole del, tré) dicendo >, felir» ipo gpadagna^ 
DO Irr.4 - 16 9 che ^uaidagnaranno |}r«.675^ che ppjtrato pigliaq^v txttfi 
li foldi fediciìn una fol volta) e fonimato ^ e divifo per loo , il quo* 
zicrtc fono lir. 32- » guadagno di lir. 675 in anno uno, : Con la fccpnr^ 
da regola fi dica anno uno da lir. 32* t , che daranno anni 6 ,^e mefi 
IO? che operacò riducendo d* ogni banda in mèfi^ed operando pofciaf 
come qui (OiCo^r avvenimento fonoJirf 22i«*^) comefopra* ^ ; ; * 

lir. lir. ' lir. VA- lir« A. M. 

ijoo 4-1* 67$ ,1 janS . ^ io 

'••^- r— • . . 12. . . : . 12 . 

2700. ..... rn^^m ■ 

—ili 8». • 

Ì»l4o 26^4 



8 



w * 



121 Z656- lé 
lir. azA - 8 



4f 

Per pmici èpètiiioné nloundo ]iu673 a tir. 4 ^ |6 il cento ^ clie 
i tYYenimeaft) fnoAìxé yz:^ ty quali moleipliace ?m 7^ fanno lii^ 
a 2< * 16 9 dal qual numero fottrate lir.s <- 8 per il valore dclli due 
mefi pigliad in preftiro per fare gti anni fette 9 né reftano limtl - t 
Mme neir altre due operazioni f 





lir* 221 - S 



Ttaiiatù èclla Kjegola det Tré cùmfolta roéerfcU 4 



Viene chiamau tale a differenza dell* antecedente ; perchè in qael<^' 
la la quantità del tempo 5 che feco portala la difficolta fi pone- 
va in quinto luogo 9 e ft moltiplicava via la quantità delle lire^ che 
parimente feco portava la difficoltà 9 ma in quefta volendo operare con 
la paffata regola f la quantità del tempo ^ che feco porta la difficoltà fi 
g>one in primo Iiiogo fim{lro5.e la quantità ^ che fi trova in primo^fi 
pone in quinto da tiioltiplicàr6 con la quantità delle lire j che (eco por^ 
fa la difficoltai come dagli efempi farà manifefto • 



Ctrm da qtiol Capitale derhaffe uà guadagno di tir. €00 fatto ia aaai 6, 
mcj S a ragione fempiicouicate di litm 4 { per cento Iranno • 

Volendo rifolvere il préfente quefito fi dirà > fé in anni 6 mefi S 
lin 4 i guadagno deriva da^ lir, 100 capitale ^ e lir« 6co pur gua- 
dagno in anno uno, da qual capitale deriverà ? che operato riducendo 
eli anni a mefi » che dalla finifira fono mefi Bocche moltiplicati via 
Jir«4| fanno ^o partitore 1 e dalla banda deftra per dodici fotto ì^ 
Mno uno ) quai pndotto moltiplicato via eoo guadagno » fa 7 200 $ al 
quale aggiunte le due nulle del 100 fa 720000 ^ che divifo per 360 ^ 
•Servando la nrevità delle nulle ^ il quoziente fono Jir. 2000 capitalo 
di lire 600 guadagno fatto in anni 6. mefi t a ragione femplicemenae 

jli li«i 4y pc! c«n»,i! «M^ a 



Ai# 



A» Mt Ikr» . lir. 
6 8 4« «•• 



80 



3^0 61 72000I0 

40 




0i 



■■^■■■■■»i 



aitfio 



61 17000 
Iir« 2000 



mfolvafi anco con dae regole del tré , dicendo , fc Jir. 4 1 cmdaciM 
deriva da lir. 100 capitale, da che cofa dctivarà iir. ^00/ parimctt- 

•lift ^ìt^AAarwyr^ • i^U^ ^.«.««.^ - r ì:«« j^?^^_ •• > '^ ^^ 

foii# 
fooo 

. - v.^ -.ir-r^,^ — .<w „«wu dodici! 

Che lono anao unoj Che operato per femplke dritti T avvenimeDW 
t egaale al primo* -^ 

lir. lir« Jif« 

49 100 eoo 

izodóo 
Iir«i3i33| 

Si pad anco operare riducendo a minore nomerò il dodici: e eli 
to col fchiftrh per quatoro.che il 12 reitera }, e 1 -ottanta lo.ch. 
operato pofcia , come qai fotto fi vede , il qaozicoce feqo lir. x^ ! 
come ndli paffaci . » ^ • '"• • 




M. lirj Iir. 

3 100 4 S 

»0 6OOÒ0 

*o tSooolo 

IO .M..._.^ 






9V» 



lifcaooa 



Potevafi M»co rifolverc con dae fecole del'ttè in quella fctmt-k 
dicendo, nella prima aoni 6 , e mefi 3 mi daooo uii guadatnTdl Ut 

PtiU lecvtt4» tesala & dice Jw, 4J «otdasw 4erÌY«ao d» lir. ioo. 
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!ìr, 90 pur gdadagno? che * operato ^ cóme vdde la frégola, 1* arvenl- 
mento fono iir* 2000 àcapitaat^^ come fòpra • ' 

A. --W. lir. A- lir. lift lir. 



" .:. > - i<^ »* 9 ■ :: » 



8I0 ~" " 8172ÒI0 1 18000 

* Jir« go lir* 2000 « 

Per reflare ficuro le lir. 2000 efjerc veramente il capitale del. (b-* 
prictcato fluefìto • Si dirà per règola del tré compofta dritta > anno uno 
ìkh voo; guadagnano [in 4 |>) ebe guadagneranno lir, 200Ò 1n anni 6 ^ b 
tnefi 8? che operata ^ il góadagho deve eilere lir«6óoTehza aVVan^odi 
nulla : qual regola per'eflere€actliffiann&n ilo ad addurre aÌtìocfein« 

ìpioìi -^ . 

0: r* "ì hi ^''- lir* . i\u ' ' Ut; ' '■ A. ^ 'M 

I 100 4j 2000 6 ' 8 
12 12 

(■■■■ MHM , ^■■■B 

12I00. r .80 :-■:■ 



i5 

• 



V t 



<'*Ì 



c«k J»*i •••• ' 
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^^, .80000 

. ^$40000 

/. 72OOIOO 

lir* 000 



^> - 



Regala Moltiplieem ^ " 

OUefta è una rifoluzione di una catena di più termini ^ che con^ 
molte regole del tré fi potrebbe rifdlverc, è^rcl difporla in re- 
gola fi deve avere quella offervazionè, che*il primo termine-* 
finiftro^ fia femprc della, natura dell' ultimo dcftrp, e parimente il 
fecondo finiftro equivalenfc alpximo ; così difcorr^ndo di tutti gì' ai- 
cri, eccetto i'antepenulcimo, che fcmpre reftarà fcompagnato , e quel- 
lo, che verrà in quozienec^ farà- di jTua natura ; e avvertati 9 che il nu- 
mero 9 che feco porta la difficokàrta fempre pollo -neir ultimo luogo 

deliro • /i • 

Volendo pofcia operare con quella : fi principia da mano delira molti- 
plicando il primo termiM via il fud àhtecidt»fttc ^ e poi fi lafcià tìft ttrmi- 




C9in<; ^hX\ efcmpi &rà maoifcft^ 



C4ar- 
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'«'itbrit fh^AVù ha fì^liaH n Ce» fa Uri <fe6 iàm Bhiù pe^ ^nì ^mtf 

i a mgi^nt di lirm io per loo a capo 4-' anno. Si dimanda 

guanti lucri dovrà dare in capo al fu4detto tempo» 

PEr dire foiuzione al prefence .qaefito fi deve faperc p che chi §ixa- 
dagni(lir*2o per loo d' ogni Jìr« lOO fi fa 120 9 onde fi dirà |oO 
tltvcnta 120 quattro tolte 9 perchè quattro fotx> graonì ^che diventati 
jÉca. oafuealc ì Gfae operato eoo li docamcMi fopra dèti j il qnozìcMt 
fono lir* 1 244 * 3 * 2 ^ frutto^ e capitale^dalle quali kv^e le Hr. óoòKeà- 
pitale) nereftano lir* 644 - 3 - 2 ^ lucri^ che dovrà pagare Carlo Gufiavo 
per il orafo' di lir» 600 a ragione dilir» 20 per celato a capo d^anno» 



loo - 120 - ipo • 120 - 100 - 120 - 100- 120 • 600 lir. 

,. I ^ r 3 - » I 

loolooopop. , .^ 72000 lir.óoo 

' - 8640000 Urt644-3-2| 

1036800000 

lil** 1 244 1 16 [ 000000 

3 Zi 

Riducafi P opera2Ìone a minor termine fchifando il cento ^ e ceh^ 
lo venti per venti , che il primo farà 5 3 e 1^ «Itro 6 » dove fi dirà 
cioque diventa fei quattro volte, perchè quattro fono gli anni, che 
divencaraoBo lire 6oa? che operato , come fopra 9 il quoziente (mio 
jir* 1244 - 3 • * Tf come fopra • 

fr6-f*é-5.6-f -6 — 600 

t •• • • • ézg 



é - 



t *" f . . Kit M )»*••« .V» 



« . 4 




Ut, . 000 



• I 






^RifoJvafi, c*ù foMo» Mfolc ^1 tré : dkiodoj fé ccaco diventa ««». 
to venti, che «iiventaonno lir. éo»? che ot»eraco fon* lir.720 per il 
primo anno; Poi per il ftcondo fi dica, fé ceato direnea 120, cht- 
diventerà 710? che operato àtà 9t4, per il terzo dicafi , fé cento divea- 
«a «enio Tenti > che-di venterà 864? operato (acà 1036 -ló. Per il quat- 
to dicafi ; fé cento diventa cento venti , che diventarà io}6 - 1 6 ? 
«perato r arvenintento Afa lix* i244-)-2f, come nelle dmaltvt 
fatiate •peruioai • . 

PrioM fecondo Terzo Quarto 

H^>ù-itQ^6oQ — 1100-120-720 -«• 1100*120*864 ~ iloo-i2o-io3é*ié 

72010» t64loo toj^fSo §6 

té ifr«t244|ié 

lir* 

1244. j-»| 
600 







lire 644.1-2? 

fi dice efiece aoa rtfoiwiooe d* ima Catena di pid ttmmi 
ìb faelia nMaifiasche 4cUa 4ritca è lUco dichiarato* 



lampade so daCeaieUi4 per ciafcbtduM in vatji 4 Amm €§ufummmt9 lih4 
600 d' OglÌ9^ iimmdaJlJLampAde ^odm CwàMi 6p€r€iaJcb€du9M 

iu f aaai o tempé lo confumariauo % 

NEI rifolvere fimilì quefiei fi difpone la resola dicendo Lampade^ 
30 5 Lampade ;o Géndellt6^ Cendelii4 mefi4 ; perchè fi devono 
offervare i documenti dati nella femplice Rovcrfcia;; e poi operato f 
come nella paflata dotta caoltiplìce , che l' avvenimenfo fono mefi4f 
e 4 noni ^ come dall' opecazionc qui fotto notata fi vede 4 

« 
Lampade » Lampade ^ Ceadelli » Cendelii f 
10 50 é 4 



mm 




*■' ' s - ^ - • . 

> 

Per vedere fé I* operazione fia ben Atta ^ fi fanno due resole : nel- 
la prima fi dice Lampade 30 mefi4 Lampade s^i spelato i^avveniore»» 



•leoto fon isefi 6, e ^ $ oella feeendaj Geodelli feij Meii feì, e due cerzi^ 
Ceodeili guaterò , «f eneo il qaozienee foae ìét^ 4 } , come fopn • 

L. M. L. e M e. 

310 4 50 é 6$ 4 



M. Ti *^ 'Wr 



*i 



Si avrebbe anco foluzione ia quefta forma facendo prima un com- 
poftt> delle Lampj^e 50 9 e Cevdetli 4 ^ e farà 200 5 e medefimamentc^ 
delle Lampade 30 leCeodelli 6^ che ftràiSts^e poi fi difpMsain re- 
gola f dicendo ilcompofta duceimi ioMefi4 ba coniumato lìb*6ooili 
Oglio^il compofto 180 in quanto tempo» copfmnafà le medefime lib# 
eoo ? che operato come fegue ^ l' avvenimento farà Mefi 4 s e quattro 
aofii j come nell' altre operazioni • ^ 



Compofto 


M. 


lir; 


loo 


4 


6oo 


t8o 
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loSfopo 480I000 

9 40 

Mefi-4}- ■• 

IN qualfivoelia mercanzìa pea Io pi^ fi; enadisnaj o perde ; perciò mi 
par dovere il ditfèorrerelbffradliqiiefloiMurttcoIare: parendami fii^ 
ora avere dtfcorfo abbaftanza delle regote^ iàoè dqj txè (tmilÈu drit- 
te» femplice roverfcia ^ comporta dritu » compofta roverfciai moltiplce 
drittate molteplice roverfcia* Ora moftrerò il modo^che fi deve tene- 
re per fapere fé vi fia gMdagno ^ ai perdita ^ e guanto per cento ^ ìol» 
comprare qualfivoglia mercanzia un certo prezzo ^ e rivender quella u» 
4ltro prezzo » come dasl' cfcmpi farà noto • 



!P 



0»/i« il CmtùdclU C09tpm tir. ló^e I0 rivendè lir^ l%\ 

dimanda quanto guadagao per cento • 




tuo f e capitale | cui qi 
ocni ccnc9 lire* 

a % liti 



s» 



VI »' 



Ik. lir^ lìti 

i6 18 I loo 

1800 
50 

i6T i8jo 

lir. usi 
foo 



iir. isl 

PotrebbciI anco dire^ cfi6 lir. 1 8 1 rivenditfa fliperaM ì\u ì0 primi 
compra di lir« 2} 5qtiar è guadagno £ateo eoo lir. 16; dove fj dirà, Iir« 
$6 danno lir* 2 i^ che daranno iir« loo? che operato ì[ qiiozi<:ate, foM 



^i'^* 15 V Sttadagno come fopra • 

liti lir» 
té 2% 







. IH • ■ ' _ ^ . . _. ■• " V 
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€0»pr0 la Corta id Vm^^ Uu tf e la rivenio tìu 7 $ 
dimando quanto guadagno per cento • ^ 

Blfporafli la reeola9 dicendo lir»6^prima compra diventano lir. 7$ 
in rìreaditt ^ che divoqtaranno lir* 100? operato 9 il quozieiìte^V 
m» lir« tao| capìule , e guadagna 5 dal q}iale levatSo il cento capitalc|| 
•• i^cAiM lir* mo ^ soadagoo • i . 



tif« lir* 



» ^ ': I 



) 




'it 






^ 17*5 




kCf »o I 



f<f 



fi 

Pet tdiroe pt^Wt dkafi ìkué^éktmo Viw i J SSttmMt delk irrviia^ 
compra alla rivendita $ che daranno lir^too? operato jtie viene lir^zo^ 
su^f Qo pei cenao i ^ome ippta ^ . : 



lir» lìr« JirJ 

é li IM 

lìr. 20 J 

^10 la Corba del Formento ìirm B^ e la rivenir ìtfV$Ì 

dimanda manto perdo per cento • 

Volendo rifolvere il preUore qcefito fi dirà lir« S prinM coniprau* 
diventano lir* 6> cha diventaranno lir. ^oo? operato j P avveni- 
mento è lir» 7s 3 che fottratto da lir« 100 capitale ae le&mo lìff 15 
pec^ka pcf ceflto% * 



> 
-^ 



Ut* ìktì 



*, . -*» 




» » f » • < 






Ik. 2j 

Volendo pofcia darne prov& fi fotnraranno lir. 6 rivendita da lir# t 
l^rima compra j elle la differena foto Ut. i dì perdita 9 dove fi diri 
lir. t danno lir.z^ che daranno liri» foo? operato j li quoziente ^kB^ 
lic^isperditajcome fo|>riié' ^ ri ^> 



Kcé^ lir« lift, 

S a loo 

1 1 ioa 

llTt 23 



rq-j '-'lo 



t. 



Mtié 
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C^mpr0 U CmrU del Vìm lìu 69 t U mvoMé^ foUi }il Boeeéb^ 
iimaMd0 fé gMdagii9 y perde ^ t fumnto per ceute . 

PEr rifolvcre il prefente qiiefito bifotna vedere qaanto cofti il Boe« 
calet iir« 6 la Corba, che fi vede collare foldi s, dove fi) dirà 
per regola del tré t foldi due diventano foldi tré ^ che diventaranao 
lir 100 ? operato ne verrà 1 jOi che levato il tooj ne refta 50 per cen- 
to docile. 

fol* fok lir* 

& 1 100 

ioe 

^ Potrebbefi anco dire, che rivendato fol. 3 il Boccale 9 la Cosha fi 
rivende lir«9,dove decae lir« 6 diventano lir* 9, che diventaranno lir» 
aoo? operato, ne viene lir. 150 frutto, e capitale ^ come fopra $ dal 
floalc lento il cento » ne relhi f o suadafoo « 



lir. 


.. lù«. 


lir. 
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fOO 




* 


900 






ISO 

100 



lir»ir# 

Solvafi anco fottrisdo lir.S da lir« 9^ !• difforenaa fono tir* 3 ttilei; 
ìQlie operato ; dicendo lir. 6 soadasuoo lir« 3 9 che KUddasoaraaAO lir* 
fot? cheli guozieote Ibno linsojtamc fop<ì« 

tir* Iir« lir. 
é j too 

300 



'' ' l 

€9ntff9 il Cento iella Carne pmeina Ut. ti ^èU rivende pmiirìm 17 
la libra . Dimande fé vi è guadagno y e ferdìia ^ 

e p$ant9 per cento • 

Volendo dare foluzione a qaefio , bifosna vedere pasafid# quella 
lir« 15 il cenai» 9 quanti quattrini vaglia la libra ^ che divifo Jir« 
15 per 5 9 ne viene foldi fj che fono quattrini diecidotto : dove fi vedt 
eflèrvi perdita d ma quattrino per libra 9 così operato , dicendo quaiK 
trini diecidotto diventano diecifettO) che divenuranno lir«too/ cht«j 
il quoziente fono liv. 94 $^ che fottratcc da tir* i#o»M itila 5 9 pti? 
dita per 100 • 

Q. Q. Vu, 
■t 17 . 100 

It I I7«0 
lOO 

Fotrebbefi anco dire quattrini iS perdono uno 9 che perderanno lift; 
too? operato conforme ia ftcoia del trèf il quoziente fono lir» $1^ 
conte ibpra* 

Q. Q. tir. 

it a 100 

lì 

Modo di ritrovare il gHodagmoy « ferditm im qnàlfivogUa 

mereanziam 

Dimando quanto dovid pagare il braccio del panM^^^die dvooditó 
Kr* 8 guadagni a ragione di Itr. 1 per cento « 
Per folurione ^ <e intelligenza di quciti lyìfogM^peve^ che qòeHt 
toantità^ che fi guadagna fi deve porre fopra il oapitdte ,€he gwdt^ 
gna, perchè guadagnando lir« i per cento , di 1hr« too fé no £1 lotf 
guadagnando lin toper io»» di tir. 100 fi fa tio» ^e così 4Ìifcorrendo 
di qualfivoglia altro numero propotlo ; onde per dare foluaiotte al 
prefcnte quelito^fi dirà^iìr* tot capitale ^ e guadagno erano lir. leo 
capitale ) che faranno tir; 9 rivendita p ar imente capiule$e guadagno? 
operato,!' avvenimento fono Ur. 7 vr ptezzo del braccio del panno di 
prima compra. 
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Ik. 



Iù: lir. 

IO* *> MO t 







9 r 3oo 

7t3f 
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^Voleiido • darne proya fi fottrtno !ìr* 7 §f prima compra di lir, «H- 
vendita , che la differenza fono JJ guadagno fatto con lìu 7 U ^ eh 



operato per regola del tre dicendo lir« 7 |t danno |$ ^ che daranno lir* 
100 9 che l' avvenimento fono lir« 8 utile pi 



H <' 






per cento • 
lir. lir. Ifr!^ ^ 

7» #i?, 100 

2|00 27 

2700 

3 14 3^00 

§ I t44pOO 
2 I 16IO0 

^Éimandù guanto Awrh pagare ti cento dH Sapone $ ebe rivenduto alla 
minuta [oidi 6 la libra guadagni lir. 20 per cento • 

^ Er dai^ foltn^osc ai prefence qoelko > fa mefti«ro ri v^dexe a fol- 
JL di 6 la libra quanto vaglia il cento : dicendo libra una vale fol- 
éi6j che« vaicraono lib« 100 ?clie vaieranno Ioidi i^^ che imo lir^ 
30 il cento ; ma per pia brevità, fi moitipiicard il 6 pers ^^che fa sój 
4bal r;gòk ferve nelle valutazioni del ceato • Per fapere pofcia quan- 
to fi debba pagare di prima compra 9 fi dirà cento venti; era cent^-i 
che fari lir* 30 $ percftè ^gni volta cfae fi guadagna lir» ao per 100 u 
fa cento venti ^xhe operato ne viene lir.i^s prezzo dei cento di primf 
compra g . 

.' " • aa io loo 8^* . 

j^ctevafi anco fcbifare il tao ^^ e 100 per 20, che il primo farebbe 5j 
b il fecondo 5^ dove dicendo lir. derivano da lir.Sj da che derivaran-; 

^0 fir* 30? operato vcrràj come f^pr^s ^ ' 



^. 







Volendo dare protat fi potrà dire lirt 2f prima compra diventano litt 
30 9 che diventaranno lir» 100 ? che operato fa^apno lir. 120 capitale , e 
guadagno dal quale levato il cento j capitale 9 reft^no lir. 20 guadagno ^ 
come fopra • j^ 

'lir» lir» lir« 
25 30 too 

3000 

120 

100 

lir. 20 

Ìfi0 comprato wta pezza di Cordella di fera di loagbezza braccia 90 p€ìt 

lir 6 • Dimando quanto mi cofii il braccio ^ e quanto la dovrò ri" 

vendere 5 cbe guadagni a ragione di dieci per cento i 

Volendo rifolvere quefto , bifogna prima vedere quanti coftì il 
braccio di prima compra : dicendp per regola dei crè^ braccia 90 
▼aglioiK) lir« 6 9 che valerà braccio uno? Che operato» ne viene foldi 
uno 9 e un terzo » valore d' un braccio di prima compra* Foi j^r % 
pere quanto fi debba rivendere) con utile di dieci per centoni] dìrày 
fé cento diventa cento dieci 5 che diventerà ioidi uno ^ e un terzo? o^^ 
perado^ il quoziente è foldi uno > danari cioqtie 1 e tre quinti 9 che tan^ 
to la dovrò rivendere il braccio. « 

Soldi 




'/' 




H P«r 



Per darne piova fi fottri Ai Ioidi ma chfìari cinque , e tré qaini» 
rivenduta^ foldi ùoó^e danari qaatcro prima compra) che la diffe- 
renza è danari ano, e tre quinti j operando per regola del tré; dicen- 
do foldi uno 9 e OD eerzo guadagna danari uno ^ e ere quinti » che gua- 
dagnare leo? che ne tiene dieci per cento « 

M<1. 




12 f 480 

" la 

V 

DJmaMda quaMo fbffe pagata la Cùrha del Fomeato ^ e&e rivenduta Un fi 
' €r PteTuuf ^ tfOTÒ perdere n ragione di lù per lOO* 

OGni volta jd che fi ijerde ìii# ip per cento 9 di ogni 100 fi fa pò* 
Peixid fi dirà 90 capitale mìinuito era 100 primo capitale > che 
(araono lfr«5 ^e mìezza » capitale minuito ? operato faranno linó^^c^ 
la nonoj valore deUa corba del Formento di prima compra • 

lir» liri 

ioa 5 s 

* noia 

lir* 6 J^ 

Volendo pofcia farne provar j fi fottrarranno lifw 5 3 e mezza riveo-^ 
dita, da lit^ó^e un nono ^ prima compra) che la differenza fona 
undici diecidottoecimi , perdita fatta con lir»d) e an nono ; dove^ 
fi dirà Iir« 6^ e un nono perdono undici diecidottoecimi i che per- 
deranno lir. 100? operato 9 fono lixà 10 ^ come i fiato detto « 




lir; 



lir» lir» 

6i » 100 

55 9 

goo 




51 550 




HSvcMdo il cento della Canepa Iìts IS^ e rrov0 guadagnare a ragione di 
tir» IO per loo j dimando rivendendo il cento di quella lir» lo^ 

quanto guadagno per cento • 

PEr rifolverc il prcfentc quelito » prima bifogna ritrovare il capi* 
rate delle lir.is^ dicendo 1 ir. no erano 1009 che cofa eranQ 
lir« 1 5 ? operato 9 V avvenioiemo fono Ut. 1 3 y e fette uodic'ecimi 9 
prezzo del Cento della Canepa ^iptimz compra* E poi fi dica lir# ij^ 
e fette andic' ecimi diventano lir. 20 ^ che diveataramio lir* 100 ? che 
il qooziente fono lir# 146 ^ e dqe terzi ^ capitale ^ e goadagoo } dal 
quale levato il cento reftano lir«46j e due terzi) gnadagno per cea- 
to s civendeiulola lir. 2o« 

1 ir. ìlio lir#ioo lir. 15 lir; \ìx. lir^ 



— ~- 1%^ 20 100 
isolo • it 
«IO -— - 

2200I0 




ìiu 46 i 

. Quando fi voglia provare fé ? operazione fia ben £atu» fi fotcrav- 
ranno lir. i| J prima compra delle lir« 20 rivendita^ che fono lir.6 y^ 
guadagno tatto con ljr# U ttÌ^ ^^ ^00 di Canepa; però fi dirà iìr#i 
<3 n guadagnano lir. 6 ^ o ^^e guadagnaranno lir. 100? operato ^ il 
%uoziencG fono lii«469 e due terzi | guadagno ^ come fopra^ 



H ^ «r^ 



6ti 

lir. lir^ Uri 



liio 



li 

IIOO 

1II440Q 

400 
6600 

70010 

€ùmpr0 il eenU della Cantpa lif ii eoa tara lib. i J dimaai0 
gftaatc la àovti rivendere fenza tara > cbe guadagni 

lire 11 per cento • f^ 

PEr rifolvere il prefentc quelito fi 4irà lib. 10$ coftano iir« tSfChtf 
coderanno lib* 100/ opcrato^^crrà Hr. 17 ^ e un fcctimo 9 vato- 
re del cento; e poi fi dirà lir. 100 diventano lir ii 2 , cbe diventa* 
ranno lir. 17 9 e un fettinìo' operato verrà Un 19 »« un quinto, «l^ 
tanto dovrà rivendere il cento della Canepafenza tara con dtilé di 
lir,' i«^ per celstò • Potrebbefi tóco ^dirc , Comprando |rb#^i 05 per' lir« 
18 , ogni libra valerà foidi 3 9 e tre fettimi ^tx^\ le Ifb^S "^ià del 
cento valeranno foldi 17 ^t un fettimo^che foctrateo dalle lir.^it ^ dq 
rioiane lir» 17 ^ é un (jpttitno ^ coiìle néll' altri operazione. 

lib. 
105 



- .. -...^ 





Volefupo vedere fe tal operazione, fia. ben fatta sQ fottrarranno le^ 
lir* 17 f dalle lir. 19 f> che la differérizk fonò I^r.^l'^f guadagno fatto 
con lir* 17 ^9 dove fi dirà lir. 17 ^ e u&^'i^tìmo gnadaghàno lir. 2 ^ 
€ due trenta cinquefimi> che guadagnaraffìnblir.' t^ i^ Ò'pèi^to verran- 
no lir* 12) dunque l'operazione è ben fatta • PotèV^fi anco dirt^ 
lir» 17 ) e un tèttimo f diventano lir. 19 , e' uu Quinto , che diventai 
ranno lir. too/ che diventarebbero iia^ dal qual levatoi! cento re-, 
ilaao lir« 11. 

^ lìr^ 



^Tifi'; Ut, Uri i nu ilr. liti 



4$ 



S2lO 



7«é ^. 12I0Ì 700 
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lifi. l^ 



ti gente iella Canapa fen%a iérajl paga Unì 5* Dimanda/ qmnti 
/ dovrà pagare €CH tarM^i Iib» óptr^xentom . 

VCMcodo fohrere quefto > fi <Uf ii Iib* loo vagKano tir. i; , cbe ré^ 
IcraDDó lib« 106 ? operato irctrè Ut* i5> iS f e tinto fi dovrà pa-* 
gare il cento deJlaCaoeim con tara ài iib* 6 per cento: e anco fi po« 
ttebbe dire» cbe valesda il ecAtó iir. i$,U tibra ^ale foldt tré, cosi 
le (ci libre di tara vasiiano fotdi i8a che asfiuoli alle lir« is fanno^ 
lir* 15 - 18 j come ho^detto « 

Iib* 
100 



r.t 




Per dame prora fi dirà Itntr diventano lir. i^rvfChe dnrenCaraf»] 
lU)» 100? opeiaco verrà iib» a 06 ^ dunque V operazione fta bene 9 



lir. 

VA 


1 


iib. 
' 150© 






1590 
li|).To6 



Avverti, p candido lettore , che le due propelle antecedenti di com^ 
prpre con tara > e vender fenza tara, e di comprar fenza tara ^e ven- 
der con tara , fono fimili alla 52^ e s } di Gb: Battifta Zucchetti , al4 
la 47 di Matteo Mainaci ^ e alla decima fctuma^ e decima otuva^ 

delia 



compre, e vendite d^P lEccclIcntófs* Giulio Baffi PJaccnt\fl^j qiialì da 
me fono Aate pofte a bello Audio ^perchè mi perfaado^ che nelle fae 
Piazze > quando fi compra con tara di 4^'pcf loo ; oltre le lib, loo ft 
ne riceva 4 di buon pcCo ^x quandg ii vende con tara di 4 il co, 104 
divenga 1 00 ^c fé ciò fia vero .mi rimette al difcretto Lettore. 

;Ma perchè io qaefta mia Piazza fi prati^:^ il contrario, perchè com« 
pirando il cento della Canepa con tara dis per cento 5 il f 00 toma 9^9 
e perciò il ccmpracore paga lib. 9? , quantunque ne riceva 100 , c^ 
quando poi ii i^iv^nde fenza tara di % per iqo da chi la comprò coii^ 
cara di 5 9 il 9$ diventa 100, «non 105 , come dicono gl'Anton citati^ 
perciò con li&£UCPti cfemp} ti farò^ chiaro il tutto « 

Cowipro il cento della Canepa lif Xt fenza tara > dimando guanto 

la dovrò rivendere mntura di //^/lo per €ettto ^ 

At non vi perda ^ né guadagni • 

Y) Br foloiione d! quefto fa di meffiei^o it confidetare 9 che queRo^ 
cL che compra il cento deUaCaticpa^ o altra mercanzia , ch^e noa^ 
fa cafo^ fenza tara lir* 1 K il cento ^ ^' incende ^ che per o£nì libre cent 
to sborfa lìr» tSi ma vendendo la medefima con tara di lib«{o« per 100^ 
fi vede , che rivende <^gni lib* 100 , cb' egli ha comprato, ma il cono* 
pratore non li paga fé ncn Iib>9o; perciò è neceflario vedere quanto 
ii devano vendere le lib.9o; per tanto Sdirà con la folita regola^ 
del tré lib» foo vagJiono lir# 18 ) cbeiraleranno iib. 90 ^ che operato 
per regola roverfcia fi dovranno rivendere Je -libre 90 a ragione di 
lir. lo per 100 • ' ^ 

Volendone far prova > fuppetigàfi , che fieno comprate lib- joo di 
Canepa 1 o altra quantità ^^« mercanzia a lir» 18 il loo , le lib« 300. 
valehano lir% $4 ^ perchè pofcia fi rivende con tara di lib. 10 per 
cento, così il ito della compra ii.toma lib* 90 nella rivendita) che 
torneranno le lib* 300? operato ^ Pavvenimenj^o fonoilih» 170 nctt^ 
da tata) con ragione di lib« 10 per cento; quali valutate a lir* 20 li 
cento ^ né viene lir*54« Dunque la ibluzione è buona* 

lib« lir. lib# lib. Hn lib. lib. lib* lib« lib* lir* lib. 
100 • t8 - 9I0 • iloo - i8 - 3foo - iloo - 9f>- jjoo - lolo- 20 - 27I0 

180 lo lir* ;4 lib* 270 tir. 541^ 

lir. 20 

Si sompri^ il cento della Canepa lir* %6eon tara di lib. 4 per cento} 

dimaudajl guanto fi debba rivaidefe fen%a tara | che 

non vi fta perdita ^ né guadagno • 

^\T Olendo folvere quefto è necefiìario il coufiéerare) che chi compra 
V ti cenao defila Canepa iir. 16 cca taci di lib* 4 per cesato 9 1 ice- 

ve 



6r 

Te Kb. iQ^i ma nm nd pt|pi jfè noa {if>* p£^ e rivendeodola fenza tara 
vcf^c lity ipo ri^ciYate y e xicib le lib* 96 pagate ; perciò fi dirà con 
la resola' del rxè Ìib«96 mi coftau«> iìu lósche cofteranna lib* 100? 
operaco ^ CQqtie ocir ancecedence^ravveninienco fono lir. 15 » ep ven^ 
tìciuqu'ecimi » tanta fi dovrà rivendere fenza tara* Per farne prova 
foppongafi» che fé ne fieno comprate lib 500 3 che levatone lib« 4» 
^er cento di tara reftano lib. 48oi|Che ratuutcua lir» 16 compra^ moo» 
tano lir« 76-169 e pofcia valutate le medeiìnie lib» 500 a lir« \s C^ 
9 vinticinqu^ecimi i rivendica ne viene' il medefimo ^ dunque 1^ opera-^ 
zione è buona « . 

lib. lir^ lib; lib. lib^ WU lir: lir. libi 

g6 \6 100 io[o 96 sioa ioa 15 ^f 500 
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fir* z6l8a lìr^ 76180 

16 16 



Si xivtn'de . il. cent a "Zella. Ca/^a ttt- i(> com torà di (zS. 4 P^*^ ^^^^^ i 

ei utile di liu jàfctceuto 9. Dmandó- quanta coft'ajft 

àV prima, coikpra ti ttnic i fenza. Éàra. » 

PFr fotazioci.f di qucfta fi dj«à Iir* 410 erano lir. tao ^ che cofa era-: 
no lir» io? operata ne viene Tir* if%tx \indic*fccimi ji e tanto fa 
venduto il cento della Cancpa con tata di lib. 4 per cento; per fapc* 
re pofcia quanto cof^afle fenza tara, fi dirà Iìb*g6 vagliano lir. 183 e 
Z undic^ccìmi , che valérànno lib* loo? operato » th viene lir. 17 , e 
S undicVc imi, che tanto fu compro rfccito dejla Canepa fenza thra di 
]ib. 4^ per cento,. Pe< farne pcfcia prcva^^ fi fapporrà • che fi' fieno 
compri^: IjKjpo di Cancpa ICà za tara» che valutate a Ifri 17 ^ es nn-^^ 
dic^ecimiji vaglia lib*.3ooJir. S^ %^ 4 uridicVcimì> e parimente ri* 
iicnilatc He medefime con tara Ub- 4 per cento t che fon> fib. lì^qua-* 
li futtratte dalle lib» 300 rcfiano lib.^2 8?^ cljeva otace allr. zoit^ccn-^ 
tO) importano lir» y^ , e tre quinti ^ ,dalle quali f^^ttratte lir* iz^c 
4 undicecimi^ ne refiaoo li-* % ^ eli <inquar t cinqu'ecimi » guada* 
gno fact(^ con lir« 5^^ e 4 andic^ecimi 9. dove entrando nella regola 
del tré^ 4icpr^Q> Ur.j' , e 4 undic^ecinù > tuad^gnano lir* jf^ e ij 
cinquantàclnqu^ecimii che guadagnarannò lir» loo^ operato lìe viene 
tir* IO) dunque è ben (biuta la propofta« 
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filo loo id iìb* 'ViTé mi 
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100 rJ 

lir; lir* fìr; lir; liu lir.iio 

too 10 288 52rJ 5 II •^P^..^* 

■■■■■^ • wppf p iap « m i !■■■ ■ ■ I 100 

jytf fc^ ».■■■■■■ 

5500 
.5760 
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i compra il eenU della CaMepa eoa rara di /iA«4 per centri e pei Jl 
riveadi fenzM iarm lir% i% cou utile dt lir» I2 pereento^dimait^ 
do quaato coftafe di prima compra il cìnto • 

Volendo la foluzione di qaefto fi dirà per regola del tré lir* 112 
erano lir» 100 5 che dovevano elTere lir« 18? operato^nc vienc^ 
lin té 9 e un quattordecimi ^ che tanto coftò il cento della Ganepa 
con tara • Per Capere pofcia quanto coftafle fenza tara di lib» 4 pec 
cento 9 fi dirà lib* 100 lir. 16 ^ Uh» 96 ^.operato., per resola ro- 
Terfciai ne viene lir. t6,^|, e ' imto 'Còftò il cento delta Cancpa di 
prima compri^ netta di tara 4 per ceÀto •. E volendone far pfortia.^ 
^ova veridica 5 fappongafi ^ che foflero ilate coniprate lijb[* Oob^ alle 
quali levata la tara a ragione' di libt 4 per cento y reftànb \ih»s76i 
che a lir. 16 rf| ir cento Vagliano lin yó , e tic Tettimi,' è valutate 
poi le medefime lib. óoo a Ift. 18' il cento ^ impoitano lir» to8 ^ 
4alle quali fottratte tir. gó^ e 3 fcttiMi, ne rellano Iir#ii , e 4 fet^ 
timi guadagno; donde entrato nella rej^olà del tré, dicendo lir* 96» 
e 3 rettimi guadagnano lir« ii, ^ 4 Tettimi, che guadagtiajrànno lifr 
jioo? operato j ne viene lir« i>j dunqui: T operazione é* li^òomi ^ ' 
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Ur. lift ^Iie& flibJ !ir; liM ^ fir* ^ iProv» lir. 

Ili- 100-18 |ioo'-^'ié|ì- $6| 9^ r \ *>t 'oo 

8 . lA^o i6oo r 675 I 7Q0 



14 225 
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16 ' 
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..J. Ilib* lieo- 96 iib*6|ooi 400 

I »6,^ I ■ 

f; compra il cento delU Canepa lir. l^t^npo a pagarla wie/i 8 5 e poi fi ri^ 
vcude in danari contanti tir. 15 $ e tnezzo : dimando qttanto fi 

gerda per cento /* Anno* 

COfa chiariiTima è ^ che fi vendendo il cento della Canepa lir« 15 ^ 
e mezzo > che li cdfta ]ir«^i8iche per ogni lir» 18 perde lir. 2, 
e mezzoi e quelli in mcfi. gtto^'onde fi dirà per regola compofta drie* 
ca mefi 8 lir 18 perdoi^o lir» 2^6 mezzo, che perderanno lir. 100 
in mefi dodici? «parato, verrà lir« 20 , e cinque fefti perdita per cento 

I* anno • ' "^ ^ '% 

M* ììt. lir. litt , M; 

%\ ICO 12 
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La prova del Quale fi CiJq qtìèfta foir^a dicendo lif. 1 8 perdooh 
lir. 2, e mezz^t <^he perderanno li|:.i 00 > che ce viene lir, ij , e— 
etto noni) e poi mefi otti^pe«doao4ir. iì,c otto noni « che perde? 
iranno mefi dodici ? operato verrà tome fopra • 

lir. lir. -fin : M. lir. M^ 

18 2} 100 ' 't Xì\ t» 

».^ l'i» >«:j*^ * » '^ •" '-, . •• ■* 
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Aivtuio U Cùrba del Km Ivt* 8 5 ìMvo ftjP avtjft p^gfifa meué 

Ut. % guadagiwrei a ragioì$e di tir* no il dentai 

dimamdo quanto coftajjjc di fnma cvM^iux • 

PEr dare foluzione al prefentc qoefito ^ fa di *meiticro prima il ri- 
trovare il capitale delle Iir. 8 ^ dicendo Iir« no erano 100, cfae^ 
dovevano eflexe lir.8? operato ne viene lir. 79 e ||j ma perchè ho 
detto 9 £c f aveQi pacato meno lir«.2 9 che. non fu , avrei guadagnato 
a ragione (^ lir. 10 per cento 9 perciò aggiungo X\t. z alle 7 i| ^ cht 
fa 9 II > che tantQ coftò di prima compra • • 

» 

lir« lir. \ìu 

li |o ' .100 « • 

Sole 



ii 




lir. 2 



" * ^ 




Jiiwmdo ilCiMto della Canepa lirit^^e trovffe Pavcji pagata pii '<iw4f 

cbc guadagnarci a ragione di^ lir» 1 x per cento : dimando 

quanto cofiajje di prima compra il cento • 

LA foluzione di queftó non è diffimiie de) paflato^ falvo che inJ 
quella le iir« £ 4nCQ9>3' aggingnevano ^ ed in quello le lir« 4 di 
più fifoctrano: Dunque li dirà per regola del tré |ir« 112 erano lir«^ 
100 9 cofa erano lir» loi ^)crato vera lir. 17 ^ e 6 fectimi ^ dallc^ 
quali levate le iir>4^p radi w c % ne reitaoro lir«i3 \ prezzo del cento 
della Canepa* 'V 

Iir« lir« lir. 
aia 100 20 

16 1 2oqo 



7 1 tu 
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, lir. 4 

lir. 13 y 

Avverta il Leeeore in quefte compre 9 e vendite ^ che non for- 
nente il può dire di giadagnare^o perdere un tanto per cento j ma 
anco per lira 9 per decina « per foldifCd altri fimili modi di parlare^ 
quali per eflere cofe facìliflTime non fto'^d àddurne altri cfempj ^ e 
perchè ancora ij volume ri/tfca piccolo^^ 

Tri*- 
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Trattata delle Cmpagniei 

C^^Ompasnia altro non è 9 che una cpevenzione di dut^ opìdffat** 
le u per ridurre qualche cofa nel proprio ufo ^ ovvero per farc^ 
qualche guadagno ; e quefto fi fa con dlverfe coDdizioni 9 e patti^per* 
chè aUri mettono It danari 5 altri la perfona fola 9 altri 4elk gioje ^ 
ed altri altre mercanzie; perciò bifogna aveore graodiffimo riguardo 
a quefte condizioni nel fare i conti f perchè fiqcondo^ la. na(art di tali 
patti ogni compagno deve avere dell' acquiflai«tr»« 

Due fanno compagnia^ il primo inette lir* i^S 9 '^^ fecondo lìrm 175 p e 
finitm quella 9 hanno guadagnato lif 400 • Dimandò la porzione 

del guadagno di qualfivoglia di lor0 9 

PEr rifolvere il prefente quefito fi fommano infieme li Capitali di 
tutti due per regola generale f che fanno lir* 320 ; dove entrando 
nella regola de) tré dicendo 9 lir. 320 Capitate di tutti' due ) danno 
liré4oo guadagno 9 che daranno llr* 145; capitale del primo 9 e lir* 175 
dei fecondo? operato 9 il primo ne avrà lir# 18 1 * 59 ed il fecoQx^ 
2iS- 1^9 quali prodotti fommati fanno lir« 405^ dunque è ben fo- 
luti la propofta« 

lir. Iir« Iir« lir« lir^ lir* \ìu ìiu iSt • 5 

14S 320 490 145 320 , 400 175 \ ^(8 * ^5 

^— — 16 l 58000 i6 l 70000 lir, 400 

^0\ 4375 




ite« 



lir<L. 218- 15 

^Om fatmo Compagi$iij^ il primo vi mette^ Jit^ ito^ if fecondo //r« 320 j 
^< ^ e finita quella^ tanno in Caffa fra 'capital^ ^^ guadagno 

lirm 8é5o« Dimando la porzione del guadagno 
"**** "*• di i»alfiiì(^Ida di loro* ». ., , ^ 

PEr rifolvere il prefente qoefico fi fommàno infieiBI^ lir« iSo^ <l^ 
iir* 320 9 che fanno ltr«5€09 che fottratte dalle lir# 8650 9 ne re* 
fiano lir« 8150 guadagno in comune : dove entrato nella regola del 
tré; dicendo lir« 500 capitale in comune guadagnalo lir.8i50 9 chc^ 
guadàgnkranno lir# 1 80 capitale del primo j e parimente 9 che guadai 
gitaranno lir. 320 capiule del fecondo ? operato 9 il jprimo avrà di gua- 
datno lir. 29349 il fecondo iirt 5^^^ 9 quali partii ìommaté fannt 
1ii> Vijtf 9 come fopra • >:^ .>>> 

^ » Vis» 
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lir. 


ìk. 


Ito 


8650 


3 IO 


500 



lir« 500 8150 

llr# lìr; . lir^i 

' aéoSoioo 
lìu szié 
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Tre MercoMti fecero un traffico , qual finito ebbero di guadagno lir. 2500$ 
il primo per /m Capitale vi ppfe lir. 300^0 vi /tette me fi, 5> 
. il fecondo lir. 150, e vi flette me fi 9 3 ed il ter%o 
' lir% 450 , e vi flette mifi 14 • Dimandafi il 



genera^ 



po > e talJ prodotti fi fomoaano infiemc , e poi u opererà 9 cooic-ép 
nelli paflati efcmpj • Dunque moltiplicato lir« 300 del primo via li 
mcfi 5 > fanno lir. 1500 j lìr« 150 vìa 9% fanno lir. tj5o i « **'• 4S* 
del terzo via 14 , fanno 6300 , che fommatì infieme fanno ^150 j di- 
cendo nofrifl oiCA irnoHaé-Yi'iA/ì tir. ^er%e%^ rhi» rtfddasnarà- IfOO dei ptif 



lir. lir. iir. lir. lir. liri lir. lir. lir 
$lSlo - 2500 - I5 0jpi 'tj^lflo - »Soo - «35o.-9»Jl0jV^S0O-630O 

37500010 "^ 3375*010. ' »57Soo»lO 
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Tre fecero i» troj^étx'quia finttif' èl^r&'ii ÌMittgm>'tirl 't9^f t-fiS 




per 

gàadcgM 4i qualfhùglta 4i ht9.. . 

Volando la foluzione del j>refeDt€ quelita fi fommaranno quelle^ 
pcrzfoni ^ che fi debbono avere per cefltfO ):'cioè lir. j!^ Urif^tT 
Un g fanno lir» i*?; dorè ttìttito fidla reebla del tré : cucendo llf« 




ti lommati fanno }5oo» Dunque la foluzione è^ buona* 



lir* i 


lir. 


1 • , • . 

lir. i — lir. 617 » 


lir. s 
lir. 9 


J500 


5 --^ rlir. 1029 ,? 
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«7 
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9 — lir. i85a JJ 


1 




lir. 3500 



Tre fMr0 un traffico^ Bei ifuale per Capitale fra tutti tré pofere /ir» 450^ 
i ilnité il negndo ebbero di guaétagnó tiri 4000 y ielle {tuAr il j 
prime ebbe Hrh isoe , il fecondo lir. ^900 • 'Dimoado 

quante uè toceaffe ai tèrzo ^ t qml foffe it - 
l' ' Capitale di' qnatfivòghu di làìo . 

PEr rifoI?ere quefto , ed altri Amili ^ fi fomniand le porzioni del 
guadagno del li due primi, che fanno Itr» ^400. che fottratte dal- 
le Iir« 4000 guadagno in comune 9 ne reAano tir* 600 per la porzie» 
se del terzo compagno • Per fapere pof^ià qiial fia la porzióne del- ca« 
pitale di qnàlfivogtia dì foto, fi dirà per regola del tré y fé lir. 400)^ 
guadagno in cernitine , derivano da lin 4^0 capitale in cotonine ^ da^ 
qual capitate derivaranro lir* 1500 guadagno del primo, lir« 190Ò del 
fecotido, e lir* 600 del terzo ? ©jf^erato, il primo per fuo capit^e vi po- 
fc lir« \é% - ly 5 il fecondo'lir. 113 - 15 , ed il terzo lir. é7 • io, quar 
li partite ftmmate danno lir, 450 ^ dunque è ben (biuta la propoita \ -. 
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1500 


400Q 


450 
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Tiv eoppMgHt fteén u» luióiUa^ael^Malf ferCafif^ fra pitti pcfer* 

iirm 360 1 e finito queUo tbbtro di guadagno lìr* jooo # 1/ primo 

fn Capitale y e guadagna ehhe tir* itìQy il feeoada 

tir* 1050 ] il terzo lir- I tSo* Dimando qual 

faffe la ponio/te del capitale di 

^ualJhfQgtia di loro* ■'■..'';■' 

VOleitdp nrofTece, ctocito fi fomnunq ìnfìetne le porzìont dell! t^è 
compasnìicio^ lir- 1130, lir. .ifìse » tir. 1180, che faano lir. 
Jiiéo ; onde entrito nella regola dri? tri ,, dicendo fé lìr* Jjéo capi-r 
talC) e SAtdaeno.detìviDo da Iir.360.pure capitale, da checofa de*- 
riraranno lir. 1130 capitale, e guadagno del prim?) lir. 1050 d^l fé- 
co»do,-e lir* 118& del terzo? operatO) il primo qpozieflce fono lir* 
tu TTjche tanto vi pofe il primo per fua pvte del capitale ì il fe- 
condo lir. 112 |> ti terzo tir* izÉ|j quali fommatè fanno 360» 



lir. 


lir. 


lir. 


li» 


ilio 


316. , 


jlSo 


1130 


1050 
■ Ilo 






toso 



180 — iz6 $ 

, "*■ to~ 

"^UBtfr» fectiM. *» rrt-pe» > ael ^uale il primo U pofe. lir* 200 ««^ ««• 
dizioae '4i; trarre fiiajgioue di ltrp% per ceatff ^.ii fecoado lir- iSo ,« 
trarre 4t r^giaatdi tir. i^ per tento .^ il terzo lif.7,^0y e trarre 
4t ragione 4i Ur* 6 per teato y il <putito Ifr^ odo, e 
[ ■ trarre -a ragieae 4i ■ lir. S, per tenta t Dimane ■ \ \ ,t. 

. . ia periuoae del guadano di ^i^lJ^ogUa . ; i 

^ di loto • . ■ . 

T>St d»re.l()luzìone al prcfence ^lUffitp a il (;apir 

jr;.italfidi c^afcJiedutio via ,qucl. tanto) ci e ^eiifo^ £ 

' quella pro4oici liJomii^ano ìnfieaic^ e tal, primp cc^' 

poÀnR. della ^es(4a. drl cr$ : dunque mottip ^4A jP''}°^ 

sia |ir.;,s,;fa.tpo; e liuisodel iecondo 1 ..,6qo^,i^ 

Ijr. 2((0:de^ terzo via Jirf'ófa l|r. 1740 ,<e ( , . .<warco via 

tg:«Saf4 liic*4%Q0i chex^ccqlte infieme. fanno 111^7749 , 'cd «ptrafo 
nella regola del tre , -dicendo fé lir. 7740 danno ■ lir. J6000 ,' cbc da- 
ranno iir.600 4^1, primo j ^^o dcljfecondQ, lir. 174° «^cl terzo ^ 
« lh:.4<too.^el^WtQ.f.^0pci:aw,moIliìpBcaBdo il terzo ria 11 fecondo. 
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Due hapM fatto ccmpagnia^ H9ÌU ^ualtf kann gmtuffUfi^ &>« ZS<^%ii 

primo vi poje ptr fuo Capitiate Uf X90 3. il {tc9a4m tanio 9 c4' 

€tkc M iMdMiM Ufm tqochm Dimomio ^péMto fogk 

U eapitaU del fecondai^ 

Volendo rifolTcre qucfto fi foctrano Iir« i$oo snadacno^ cbc toc-^ 
ca al fecondo dalle Iir. XfQO ia comune »chc ne r<rftaaolir«^oa 
giiadaeno, che deTc mvere U primo^ ^ual reità eoadafioata dalle lir« 
290 capitale del primo % da qiial capitale reitarannq fiudasnace liro 
1900 guadagno del fccocNl<^?)operatoj ne Yengono Ur^^iS^ e aa Itf^ 
zo capitale del fecondo « 
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Duo t^nm m ffmffco^ ntl pmU few torCapit^tcJi primo pofo titm ]00Ì 

il fecondo i^orb% l%u ài VviO% ed banno guadagHato iir* 4SOOt 

il primo ebh iir*75o^il feconda In ^37 So^ Dimoia* 

ma»dQ q^Mntàvoljt U V^uo^ quatto Jm Corbàm 

LA folùzionie dr quello fi ha in quello naodo:^ dicendo fe \\u 750 
guadagno del primo derivano. da un capitale di lir« ioo^ da qoal 
capitale derivarat)no Iir 3750 fioadagoo del locando? operato » ne veo«» 
gor.o Iir* 1500 prezzo dei Vinone per fapere il preua della Corba fi 
dicei fcCorb.^iO vagliono Iir. «500 , cbc falera Corbe una? operar 
io ^ ne vengono Iir. 4 9 e due iettimi prezzo deità Corba % 

* * ^ ■ 

Iir. lir« lin Corbt lir« Coib^ 

75lo joo 37m 35la I50|0. % 
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Bm kafwo fctio un Negozh iàn quefid ìondizioac f Uie il prtnio abiiéu 
dei gUàéagfioyét qua/ito mette ^il ftc6nd<f- per qfuittT0 quieti di 
» quello mettevi il primo vi pofe per empitale Ivf* 35© f 

il fecondo 450, ed barino gnadag/utto iir^ 650 • • ^ 

Dimando il guadagno di qualfivo» 
, . glia di loro» *^ 

PEr rifofvere qjuefto^ prima fi pigliano li quattro quinti lir* 4^0 f 
ch?"^fóhò f(5oi quali foiriraticon lir. 350 capitale del primo fan- 
lir. 7ffo. t)òi^e ehtrato nella regola del tré ^ dicendo : fé lir. 710 h^a^ 
iì*eet»adàgntfto> lin-(5o^ che guadagnaranna ilir. 950 4el primo ^ t^ 
iir* 360 ^eticcoftdo? operatogli primo- ai»rà di spadagno ìiu 320 9 
e trenta fcttantun'ecimi; il fecondo Iiu3i9y€ quaraàciiuo fcccantQn^ 
ccimi^ che fanno limóso» 
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One bMuo fatto un trafico ^»el quatf banao guadagnato^ y,u ióo^il prim$ 

fra capitale 9 e guadagno ba avuto lir» 670 9 il fecondo lir* 400 

parimente fra coitale 9 e guadagno } dimanda quanto 

fojjt M Rapitale di qnalfivoglia di loro • 

y Olendo rifoi vere quefto^ prima fi fommano infieme le lir» 670 9 t 
* le «lir; 400 capkalé 9 e gtiadlasnQ ^ che fanno Ut» io7<) r ^K qm^j 
le legate le lir* 8oo« femplice guadagno ne reltano Irr» 270 .cafii&ale 
in comune $ Onde. fi< dirà per jr^ola del tré 9 (e lir# 1070 .capitale^ 
e guadagno derivano da lir« 270 capiule » da qual capitale derivaran- 
no lir# 670 capitale 9 e guadagno del primo 9 e.lir. 409 dclfccoodo^ 
Operato 9 fi>vedfà il primo avervi pofto per capitale lir» ^6^yt fette 
cento fett'ecimif ti fecondo lir» 1009 e cento cento fptc'eciaiig cbq 
imitiate fanno Ut 27(^0 Dunque 1' opeiaupne à buona» , , ^ 

• » ■ • 

llr« * * lir» iir« lira 

é7o io;o 270 670 — lir« 169 ^f 



' 400 
1070 



^op •- Ur* 100 ISI 






«e •» •• 



^ <^ V. aìfM9 



/ 



7Ì 

t)u€ Mercanti banMO fatto un negozia C0n qmeflQ patto y ebe qualjìvoglia^. 

di loro abbia del guadagno a porzione di quanto mette } i quali hanno 

guadagnato lir% 650 • // primo vi pofe lir. 80 di capitale pia 

del fecondo 9 ed ebbe di guadagno lirm 420 ^ ed il fecpn'^ 

do lir. 230 • Dimando la quantità del capitale 

di qvnlfivoglia di Uro. 
^T?<^oÌa cerdiTitna^ che quella quantità di guadagno, che fi trova 
jLy avere avuto il primo più del fecondo , è per quella quantità di 
liref che vi ha pofto più dei fecondo j Dunque fottratte iir^ 230 del 
fecondo dalie lir» 420 del primo, la differenza fono lir» 190 guada- 
gno ricevuto per li capitale di lir* 80 del primo; però entrato nella 
regola del tré , dicendo : fé lir* 190 guadagno deriva da lir. 80 capi- 
tate, che più del fecondo vi pofe il primo ^ da che derivar^, un gua- 
dagno di lir. 4-20^ del primo > e lir* 230 del fecondo? operato come- 
Tuole la regola, il primo fono lir, 176 > e fedici diecinov'ecimi , ca- 
pitale ; il fecondo lir. 96, e fedici diecinov'ecimi 5 e tanto vi pofe il 
fecondo,- qual fottratto dalle lir. 176, e fedici . diccinoAc'ccimi , del 
primo ne reftano tir. 80, come bifognava • 
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fìuattro Mercanti fecero un traffico^ qual finito ebbero, di guadagno lir^ poo: 

il primo vi pofe lir^ 2oo per capitale^ e flette in quello Meft 5 con patto 

d'avere del guadagno a ragione di lir. 4 per cento} il fecondo lintso 

per Me fi $ con patto di avere a ragione di lir. 6 per cento ; il 

terzo lir. 35o per Mefiti con patto d* avere a ragione 

di 7 per cento j ed il quarto lir. 410 per\ Me fi 15 

con patto d' avere a ragione di lir. g per cento. 

Dimando la porzione del guadagna, 

di qualfivoglia di loro t 

Volendo folvere la prefcnte propofla, o altra limile, per tt&^ 
la generale fi moltiplica il capitale d'ogn'uno via quel tanto* 
che deve avere percento, e quell'avvenimento vialimefucfae è itati 
nel negozio; oirvero fi moltiplica il capitale d' ogn*uno via il tem- 
po , che è ftato nel traffico . Dunque moltiplicate lir. 800 del pri- 
mo via i Metì 5 , fanno lir. 4000 , quali moltiplicate via lir. 4 . fon- 
tso lir. i6oo<y, e lir. 250 del fecondo, via i' Mefi 9, fanno 2.5Q, e 
quel prodotto moltiplicato viaé, fanno 13500. Le lir*35o del ter- 
zo via li , fanno 3850, e quelle moltiplicate via 7, fanno 26950^ 

K e co- 






t.Tli P de' qaarto vi^Mefi ij, fanno ójpo, qaafi mofdplf- 
eate via 9 fanno 56700 , quali prodctci fognati fanno 1 131,-0. Dove 
dicendo ii3«5o capitale in comune ha guadagnato lir.9oo,che gua- 
dagnaranno 16000, 13500^ aóyjo , 56700? operato, il prÌ!tio avrà 
LSo ?fr Jn '«'"'h 'V'^''"^^ V-7,||J,n tèrzo '2,4, li!, ed il 
fo Mva • ^""" f«m""cc fanno lìt, gov , camff bi- 

Capitali MeiTi Jìr. 

800 — 5 .. ^ 4000 — - 16000 

250 ~ 9-61 J250 ,3500 

*>w li — 7 f jg^j, ^_ — 26950 

420 •- ts —i ,9 J 6300 — .- 56700 

,. ,^ lir. 113150 

*>■• Ift-^ lir. lir. 

It3i5*^ joo 16000 — 127 ,1^ 

13500 ~ 107 jfjf 
26950 - 214 iSil 

56700 - 450 IIIt 
lir. 900 ' 

TfeMcreanli fecero un traffico ^qudl finito ehbero di guadagno lir» iSOQf 

qual fofe il capitale di qtiolfiuoglia di loro noi sé} ben sì ^ che fom^ 

mati quello del primo j e fecondo fanno lir» Oo ) quello del pti^ 

tnojc ter%o lir» s^^ quello del fecondo ^ e terzo lir» 70; di* 

mando la quantità del capitale di qualjlvoglia di 

loro j e la porzione del guadagno • 

Volendo folvere quefto ii fommanò infiemc le tré partite fir« Sol 
Im 50| lir« 70, che fanno 180 , qua! (omma fempre fi divide^ 
per un menoj dunqae divifa per 2 , il quozienre è 90, dal quatta 
foitratte lir» 60 ^ 50) 70^ ne reftano 30 , 40^ 20 j dunque il pri- 
mo mife lir. 20 y il fecondo lir« 40 , il terzo lir« ìOy quali fomma- 
te fanno Hr. fo. Onde entrando nella regola del ere 9 dicendo: 
fé lir« 90 capitale in comune hanno guadagnato lir. 2500 ^ che gua« 
gnaranno lir. 20 del primo , lin 40 del fecondo ^ e lir» 30 del terzo ? 
operato eome vuole la regola 9 il primo avrà del guadagno lir« S5?f 
e cinque noni, il feconc^p lir. un ^e un nonoi ed il terzo lir. 8^}^ 
e un terzo j qnalì tré avvenimenti fommati fanno lic^i %ìqq^ coìbc 
Wfognava. > 
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Cefare vedendo a morte creo fuo erede uuiverfate f Ospitale di S» Maria 

della Pietà detta li Mendicanti^ con obbligo perciò ^ che dovejfe dar 

liu 9000 per una Jol volta alli qui fotta nominati % patimtute 

0k con le condizioni y che feguono » cioè a Franccfco tre quarti^ 

ad Antonio due terzi j ed a Giacomo cinque fefii : 

Dimando la quantità j che toccar à a 

qualfivoglia di loro» 

Volendo dar foluztone a quello^ fi può procedere io due modi ) 
il primo è il fommare quelli rotti infiemes che fanno dac^ 
intieri 9 ed un quarto , dicendo poicia per regola del trè^ fé lir« 2) 
e un quarto danno Iir« 9000 j che daranno li tre quarti di Francefco ^ 
li due terzi d' Antonio > e li cinque fefti di Giacomo? Operato ) Fran- 
cefco ne avrà lir« ?ooo ^ Antonio iir« 2666 ^ e due terzi 9 e Giacomo 
lif* 3333 9 e un terzo ^ quali partite fommate fanno 9000. Il fecon- 
do 5 qual ' è pia libero , perchè in quello non accadono rotti ^ è il 
citrovare un numero ^ qual' abbia quarto ». terzo , e feftoj quali fono 
molti numeri ; ma il pia baffo è dodici » li tré quarti del quale fo« 
no 9 ) li due terzi fono 8 , li cinque fefti fono io « quali fommati fan- 
no 17 ; che entrando nella regola col dire 27 mi da lir. 9000 ^ che 
mi darà 9 di Francefco 5 S d' Antonio ^ e dieci di Giacomo ? operato 
moltiplicando il primo via il fecondo ^ e dividendo il prodotto pet 
il primo termine finiftro ^ che Francefco avrà lir* 30001 Antonio lir. 
2666; e due terzi ) e Giacomo lir« 3333 ^ ed un terzo ^ come abbiar 
mo detto nella prima operazione • 

tt 27 9000 9 — 3000 

ì ! n^ 9 ^- *^^^ 

I ^ I 2 - IO lir. 9000 

Compagnie Jtu/ticalim 

Avendo fin qui trattato con ogni brevità poi&bile i cafi pia occoii* 
tenti nelle comp^tguie Mercantefche ; fé bene pia avrei potuM 

K ^ dire^ 



dire , ma perchè le cufìofità ipettantì a ciò fono dcfcritce nel mìe. 
Mlfccllane#, che in breve ancor eflb ufcirà alla luce j perciò ho de^ 
terminato di far paffaggio alle Compagnie Ruilicali, quali poco forii^ 
differenti dalle paffate^ncl qual trattato ho pofto li cafi più praticabili 

Francesco diede in focclda ad Antonio Pecore 380 per anni 7 con patto ^^ 

paffato detto tempo di dividere il capitale , e guadagna in due parti 

uguali : occorfe per varj accidenti fuccefft ^ che detta focciia 

ebbe fine in capo d^ anni 3^ e me fi 6- con utile di Pecore 

280 3 cbe in tutte fanno 660 ; dimando quante ne 

debba avere il Padrone; e quante il Paflore. 

Volendo dar foluzionc al prefente qucfito bifogna confìderare j, 
fé il Paftore avelie governato lePeccore ?8o di capitale anni 7» 
fenza dubio ne avrebbe la metà» perciò non le avendo tenuto fé non 
anni 3, e mcfi 6, fa di meftiero il pigliare la metà dì 380 ^ che^ 
fono Pecore ijo , ed entrare nella regola del tré, dicendo fé anni 
7 vogliono 190, che vorrano anni 3 e mefi 6? che operato, ne vie- 
ne Pecore 95, quali aggiunte a 140 del guadagno fanno Pecore iìSp 
che tanto ne toccarà al Paftore fra capitale» e utile, perchè dell* a- 
tile il primo giorno della foccìda il Paftore comincia ad edere Padro- 
ne della metà, il che non fegue del capitale» Dunque fottratto zjj 
dalle 660 capitale, e guadagno, ne ^eftano 425 per il Padrone* 

Guadagno 280 A# P. A. Padrone Paftore 

— — 7 190 3I 660 140 

149 14 ^^^>*-' - — -. 23S 95 



Capitale 380 



4^5 *35 



190 1330 

95 

Perchè il Tartaglia, Giufeppe Unicorno , ed altri Autori le rifof-' 
vcno in altro modo, perciò mi e parfo bene il dcfcrivcre qui anco 
le loro operazioni per fatisfazione de* curiofì j Volendo dunque folve- 
re 11 prefente quelito, con le loro regole fa bifogijo il dire fé il Pa- 
ftore aveffe tenuto anni 7 le Pecore conforme il patto fatto , fra capi- 
tale, e guadagno , avrebbe Pecore 330^ perciò fi <iirà con la regola del 
tré , fé anni 7 vogliono Pecore 3*30 , che vorranno anni 3 , e mezzo ì 
operato ne viene Pecore 165 , che tante ne toccati al Paftore fra ca- 
pitale ^ e guadagno , ed il timanente , che fono Pecore 495 fono lai 
porzione dei Padrone ^ come qui fotto fi vede». 
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ABf0HÌ0 diede in focida ad un Pa/toye Pecore toó con patto l ebe le gèi 

vtraajfe anni 63 e pajfati quell^ fi dividejfe capitale 9 e guadague^ 

per metà : Accade y ebe detta foccida durò anni 7 | # 

me/i 8, r frov jffi le Pecore in tutto e fercolo s 

Dimando la quantità di qttalfivo^ 

glia di lorom 

PEr dar foluzione al prefenee qucfico^ bifogna confiderarC) fé tal 
divifione foflc fiata fatta in capo agli anni 6) come era il patio 
qualfìvogfia avrcbbr avuto Pecore 210 9 e fé in quel tempo Antonio 
avefle laftiato al Pallore la fua parte per altri fei anni, e che di quel- 
le non nd avefle avuto frutto tlcuno; in capo el^anni 6 il Paftorc^ 
avrebbe la metà delle Pecore aiO| che iono 10; s ma perchd novL^ 
le ha tenute , fé non anni uno i e mefi 8 , perciò fi dirà per regola 
dei; tré, fé anni 6 vogliono Pecore 105 > che vorrà anno uno^ e Jue^ 
terzi? operato , riducendo a ter7Ì d'ogni banda ^ eénoltiplicato il fe- 
condo via il terzo, e divifo per il primo, il quoziente fono Pecore ?p, 
un fefto,e tante ne deve avere ilPaftore di quelle aio per la feconda 
locazione , che aggim^te alle ^lo della prima locazione fanno Pecore|a39| 
e un fefto per tutta la parte del Paflote % ed il rimanente ad andare 
in 4 203 che fono i8oje cinque fefti è la parte del Padrone* 

A Pecore A Padrone Paftore 
11420 6 105 %\ 180^ aio| 

— — 18 29 ^JO 
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Ortenfio ia in fo€Ì4€i Pecora f 50 per nnnì tré ad un Paltcre ^ con patto ^ 

€b€ f affato 4etto^ tempo fi divida capitale ^ e frutto per metà : onde • 

pqfati anni uno , e me fi otto 5 Ortenfio diede altre Pecore 90 

ni mede fimo 5 con le condizioni di fo^a • Dimando volen* 

d0 ridurre quelle ad un fot termine a qual 

tempo fi farà la divifhne • 

Volendo dar foluzìonc al prefcnte qnefito , fa bifogno H confide- 
rare, che le Pecore 150 devono anco ftare mcfi \6 a finire la 
fua locazione, tjuali mefi fi molripHcaranno via le Pecore 150, che 
fanno 2.00 j così le Pecore 90 via le. 3^* che fono gl'anni tré, che 
le dovrebbe tenere, che fanno 3240 , ?hc fommate con le 24*0 fan** 
DO 5640 ftumcr# da partire per la fomma delle Pecore 150 ,c 90, 
'cb^e fanno 240^ e fatta la divifione^ ne vengono mefi t3> e mezzo, 
che fan? Mno uno , e mefi undici , e mezzo , e tanfo tempo ol(rc^ 
V anno uno , « mcfi 8 paflati. dovrà tiurare la focida • 
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^Limone fenza fugo àieàe Ihcote Ilo ài f^dda ad mi PafUre^ pml w 

^veva 40 delle fue f e con quefto fiato , €he f affati anni tri fi divi^ 

deffe il capitalty -e gtiadagn^ in due parti eguali • Accade^ che 

il Pafiore mon le tenne fé non 4znni due , -e 9iez%o , e 

trovarono nvere Pecore }oq • Dimandafi quante ne 

t^ccarà per cimfcbeduno di laro • 

Conforme il Tanaglia , « Giulepp^ Unicorno , ed altri volendo fol* 
vere quefto , fa bifogno di ibmmare il capitale del Pallore , • 
^el Padrone,, che TonoPecore 220, che ipno ^p Dunf|ue pigliafi tr di 
Pecore 300 , che fono 54 ir <^bc tante ne avrebbe il Paitore 9 quando 
non vi folle patto alcuno , ed il Patrone 245 n ì irìa perchè il Pafto- 
Ta deve avere la metà in capa di dettq iempo , del le 300, che fqno 
Pecoi^ 150 9 dunque il Paftore verrebbe ^ guadagnare dalle 54 tt fino 
alle 150 9 che fono Pecore gs Vr > e quefto «egP anni tré j ma perchè 
non le Ila tenute icnon mnni due e mezzo, fi dirà con la lolita re* 
loia del trè> fé anni 3 xianno Pecore gs y|i che daranno anni 2 | ? o- 
per^to , ne Terranno Pecore 79 jl jch^ aggiunte alle 54 yf , che li toc- 
cano per la forza del fuo capitale > fo^o Pecore 134 /f, e tante ne 
avrà il Paftore j <d ài Padrone 165 H^ che in tutto fanno Pecore jo» 
Rapitale ^ 

Peco- 
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Volendo pofcia rifelvere per le ragioni addotte nel prima queficoj 
prima fi foctrarranno Pecore ito di capicaie dalie goo^ che ne reite^ 
no 8o di guadagno y quali divife per meù y ne toccaranno 40 per ciaf* 
cheduno , e dividendo per metà le Pecore So del Padrone^ che. (or 
DO 90 ) che avrebbe avuto il Paftoire della parte del Padrone^ fCi* 
avefTe governato quelle 3 anni ^ ma non avenuole culÌKidite ^ fé non 
anni due , e mezzo ; onde fi dira ^ fé anni 3 vogliono Pecore 90, che 
toranno anni diie^ le mezzo? operaco, oc Ytcne 75 ^ e tadte ne «vèi 
il Paftore di quelle del Padrone per gii anni due ) e mezzo yche fot- 
tratte da Pecore i So 1 ne reitaflo 10 s al Padrone 9 ed il medcfimo fi 
fa delle 40 del Palio re ^ la cui metà fono 209 onde dicendo con !« 
folita regola fé anni tré vogliono Pecore ao y che vorranno anni du^ 
^e mezzo/ operato^^ ne viene 16 , e due terzi ^ e tante ne avrà il Pa- 
drone per la porzione del Paitore y che fottratcc dalle 40 y ne reliano 
al Paftore 23 9 e mezzo ^ che fommate per il Padrone 105 del proprio 
capitale 16,6 due terzi di quelle del Paftore , e 40 del guadagno fati- 
no Pecore 50 > e due terzi , co il Pallore 2^ ,e un terza per il fuo ca- 
pitale 9 e 75 di quelle del Patrone ^ e 40 del guadagno fanno 1383 e 
00 leao squali due fs^niiiie aggiunte infiemc fanno 300* 
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Tf Attuta de" BaréMtl 

C Ertamente per fé fteffi fono li Baratti molto utili y ed ancora di 
molto danno ) qualunque volcai quello al quale viene propofto 
il Baratto; oppure colui» che il propone non l'abbia bene calcolato, 
ed efaminato ; perchè infinice volte y chi fa il Baratto fenza avverti- 
mento per riceverne qualche poco d' aggiunu » o per qualche afpet- 
Cazione di tempo , non confiderà il danno , che cade fopra di lui • Pei: 
tanco deve il prudente negoziante , che fi ritrova in fiera » ovvero 
mercato ^ e con animo di barattare la fua mercanzia , avere avverti- 
mento di non barattare i fé non quando apertamente vede il guada- 
gno» e fé ne riceve aggiunta» o dilazione di tempo »cosi nel dare» 
come nel ricevere » abbia fempre confiderazione al valor fuo # Per- 
ciò da me qui faranno pofti alcuni avvertimenti » i quali fé faranno be« 
«e confiderati potrà ogn* uno barattare fenza fuo danno • 

t}u9 barattano ; il primo ba delViao da lirm'6 U Corba y che ia baratto 

lo pOMc lire 8 » i^ altro ba dol Panno da lir^ g il braccio • Dir 

mando quanto lo debba mettere in baratto i 

acciò il baratto fia eguale • 

Volendo rifolvere quefto ^ fi dirà con ia regola ; fé lir. 6 contanti 
diventano lir* 8 in baratto » che diventaranno lir.p di contanti? 
operato» ne vengono ltr.i2 » e tanto fi dovrà mettere in baratto il 
braccio del Panno» Potevafi ancora fottrare lir.6 contanti da lir«8ÌQ 
'iMratto » che la differenza fono lii** i più del costante: dove dicendo 
|K>fcia» fé Iir*6 mi danno lir« 2» che mi daranno lìr« 9? operato n^ 
XCOgODo lir.3»che aggiunte alle lir« 9 sfanno lir« 12» come fopra ^^ 

lir« lir» lir« Ut* lir. lir« 

6.89 é . a 9 

1% 




lir. 12 

Dui barattano $ il primo ba del FormentOfCbe in baratto lo pone [aldi 12 

pii del contante J l^ att^o ba del Mofcatello^ cbe vale lirm 16 

la Corba f ed in baratto lo pone lir» nS^ed il contratto 

re/la eguale m Dimando il prezzo della Corba 

del tormento in contante % 

PEr dar fòluzione a quefto fi fottrano lir 16 da lir« 18 in baratto ; 
che la differenza fono lir. 2 più del contante » perciò fi dirà con 
la folica regola; fé lir. 2 derivano à^ Iir« 16 in conuati»li foldi 12 

4m 



8i' 
dt che €^m dttinféànéf^OffGtttont vèi^oM Hr^ 4 ^e i|Mttrd qotn* 
ci; e tanio^sitilfe^GMba^dclFomièntò in d^ntn contMtf 9 alle quali 
aggiunti li ioidi ift*^ fanno lir«.5^8) che unto Walfe iu baratto la^ 
Corba del Eocmcnto.» Per £i(ne prov»^ fi dirà: fe^ lir* 4f e quattro 
quinti diventano lir^s <* 8 5 che divcnta'ranna lir* i6i operato ne ven« 
gono*'lir«':ttt* * . ■ '-.t ;•..•-•>■ - . • )> - '-" ' .1 
• ^- jtiiirt: f0ldi-'..i* :' -Prova -!.' -- 
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Z7m barattano 9 il primo ba della Caaepajcbe vale Uri l6 il cento ^ eJh 
inMrafto lif 18, e a^^af i,/' al$jto ba delh Setap eie iu ,r ; 
barattp\ l^ poae lir^ ^o^e^uèi quarfo la libbra y ad H. •> 
; y baraffo ji ^uaMp Dimanig^jl prfz%o della .x 
.■^ . . , libbtia dflla Scffi ii^cp^^ti*. ^ :r. 

Volendo la folozione di.qnefto^ ^ 41^1^.: fiK.lir* 18 ^ e mezza, io 
baratto fono lir» 16 in contanti^ ^)}e cola faranno in contanti lir. 
20 9 e^ un: qua^rCQ di baratto ? operato » il quoziente fono lir« 17 |f y C 
tapto valcrà la libbra della Seu ia ;^etti omtaati • / 

i lir.^ lir* ìlif 
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Bue héMitmo^ il primo te àtUaFavm^^bfVMk'lifS là Có^Mt tà im 

karatto la panelir* 6^c vmlc il terzo im contMnti di ^ftéila mette 

iu baratto ) e li due terri in tanta Mercanzia $ Vuttnyba 

del Cece roffit^ ebe vale lir^ 7jS mezza la Cerba 

Dimando quanto lo debba mettete in baratto • 

PEr dar foluzione a fimiii quefici , fi deve Tempre per regola s^ne? 
xale levare quella porztoiie» che fi vuole iti danari , tanco dal ba- 
ratte ^ quanto dal contante; perciò il terzo di litr. 6 mi baratto fono 
lir. Zj quali levate dal 6 reftano lir* 45 e dalle lir* 5 reftano iir. j. 
Onde entrato nella regola» dicendo : fc Un t diventano Iir. 4, che 
diventaranno Iir« 7 5 e mezza » prezzo della Corba drl Cece? operato 
ne vengono lir« io 3 e tanto dovraifi mettere: la Corba del Cece ia^ 
baratto • 

.,. lir« lir« lir# lir. Iir. 
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jDne barattam>^ il primo ba della Seta 9 tbt vale lir* IS ye mezza jed in 

baraè$o iir9 t6 * L* altro bà del Bummfcoy rbe vale lir. g il braz* 

%o^ Dimandafi' qnantà ' lo debba -mettere in baratto X 

acciò il barhtto fin eguale ; e per lib^ i%o di 

' ^ Seta' quante brazza di' Dàmàf co j/l' • 

^ • TitevetaHdom * 

Volertelo dare foluzione al prcfcnte quffito» prima fi dirà con Fa 
folita regola déf^trè: it \iu 15 » e mezza diventano in baratto 
lir* 16 1 che diventaranno lir. 9^ Operato ne vengono lir. 9 t!- ; c^ 
tanto fi dovrà mettere in baratto il brazzo del Damafco* Per fapere 
pofcia per le lib. 150 di Seta quante brazza di Damafco fi riceveran- 
no > fi valutano quelle a lir. 16 y che ne vendono lir. 2400. E poi fi 
dice per regola del tré: fé lir. 9 ^t voglioncf brazzo unj di Dama- 
fco 3 che vorranno lir« 2400? operato > ne vengono brazza zsB^ e^ 
un terzo; e tante brazza èi Damafco fi riceveranno per lib. 150 di 
Seta* Volendo pofcia farne prova ^ fi valutano le lib» 150 di Seta al 
fuo contante ) che fono \ìif 15 5 e mezza > che ne vengono lir. zv%% 
t parimente le brazza ASS > e un terzo di Damafco a lir» 9 fio con- 
tante; che l' avvenimentQ fi trova eguale al prezzo della Seta* 
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<7»e iaratfano^ il primo ba della Canepa^ che vale lfV«- 1^ il cenH^eé 

. in baratto la pone liu 20 , ^ vuole un quinto in contanti $ P altro 

ba dellalSeta , cbe vale lirm iS la libbra 9 ri2 in barOito 

la powe Vngari 2 {y # Dimando quanto 

vaglia l' Vngaron 

PlBt rifolvcre qocfto , prima fi le va* un quinto^ che tnoleio danaiS 
contanti dalle lir« 20 in baratto ^ e dalle Jir« lósche il 16 refta 
12 9 ed il 20 refta 16 «Onde entrato nella regok del tré ^ dicendo: 
fé lir« 12 diventano lir«i6 ^ che diventaranno lir« 18 prezzo della^ 
libbra della Seta in contanti ? che operato, ne vengono lir« 24 ^ che 
tanto valfero si' Ungati 2 {;^ , e per fapere pofcia quanto fia il prez« 
zo d'un Ungaro, fi dirà: fé IJngari 2 {^ vagliono hn 24 , che valerci 
«n Ungaro? operato ne vengono lir«8-io prezzo dell' Ùngare* 
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Due barattauù iMprìmòJta delMimeiiiól cbe*ah li^è't la €méa l ti 

in baratto iitmto ^ e fhéoh ^^uinto in confanti i Vìaltro ìm àcl 

Panno ^€ in baratto lo pMJif 8f jc^^ptcllo del Fermento 

ieova guadagnare a ragione di lir»^ per cento % 

Dimando quanto coftaffe^ ih Panno 

di prima compra • y - 

PEr dar folozkniea qnefto, prima fi cavaci! quinto 9 che molcj 
io danari^ .cooforme nelli paflatit che Iir%'S reftano 6 ^ e lir» io 

dice : fé lir* 6 div<ncano lir» 8 9 ctie diven- 



reftano 8: oide4)ofcia fi 

taraano lir. 100? operato ne viene 13 j; e nn terzo; dal qual levato 
il 4 guadagno ^r icento, refta 119, e un ttrzo« Per fapere pofbìa^ 
il prezzo ddl frazzo del Panno in contanti ^ fi dice: fé lir» iigyt^ 
un terzo era^o too^che dovevano edere lir* 8 prezzo del Panno in ba- 
ratto ? operato | ne vengano lir. 6}^i e t^nto vàlfe il brazzo dei Pan^ 
moia icomanti^. •;.:.; '<, ,- i /. i. 
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Zhue barattano; il prìmola del Forviento i ebe vale lir^-Ja Còrèa ^ ed iÉ 

baratto fi pone liu 8 ^ 'V altro ba del Panno a /ir» À Dimando 

quanto lo dibbéC ìmcttere in baratto J aceti guadagni a 

riigioìie di lir» io per 100 •- 
Er dar foluz^one a .^Hcilo) fi dirà fé lir. 7 diventano lk« 8 5 che 
diventaranno lir* 6; operato .ne vengono tir* dirt e tanto fido- 



P 



vrebbe mettere il Panno per andare del paro, m^, perchè dice volere 
guadagnare a ragione di lir* io per cento ^ perciò fi dirà fé lite loo 
diventano iio> che diventeranno lir. 6^ operato 9 ne vengono lir* 
7 TTf e tanto fi dovrà mettere in baratto il braccio del Panno ^ eoa 
utile di lir. io per cento* Volendo pofcia farne prova 5 fi dirà per re* 
gola molteplice fé lir. 7 divenuno lir» 8 » e lir. 100 diventano nocche 
fliventarannp iir^ 6ì operato ^ ne vengono lir« 7 II • 
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lir. iiti lìr.' Ut. Ufi, lìti liti tiùìkiìk,' 

7 - 8 - 6 loo'lio » 6% ' 7 - 8 - lOO- Ilo * tf * a 
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Due barattano ^ il ptiìoto ba del Panko da lir. il &rtf2s> 9 ed hi barait^^ 
là pone tir* 9\ e vuole lite 60 iù' contanti $ V altro ba del Formento ^ 
fibe vale lir* 6 dimando a quanto lo debba mettere -in batafCo^' ' 
e per Patino bra%za^ rzo quante corbe di Formerà 1 - ^ 

/ riceveranno oltre le lif 669 ' # - ^ ' 

valutano {e fcrazzt tMi< 
, chefwno Im^góoii^* 
reftano Un 660^ ^* dal 
fecondo' Iir« 990 ; poi dicendo per rcgoizàtì tré : fe lirW 660 diventai 
no lir. 900 1 che diventaranno HA 6 prezzò della Corba del Foraien-* 
to? ed operato ne vengono lir.S^) e tanto fi penerà la Cofba del 
Formento in baratto • Per vedere poftia qoantaFormenCc^ avrà il. prt^^ 
mo oltre le- lir- 60 j fi dice fé lir. 8 ^ danno una Corba 9 che daranno 
lir. 900? operato tfe' vengono Corbe ito. Per farne la prova fi'^ala- 
tano l^Gorbe'iio a lino fanno lir* 660 5 alle quali aggionte leJir* 60 
contanti j fanno^irrT^^'ao^ è poi fi valutano le brazza Ito di .Panno 
al fuo contante 5 xbc Xono lir* 65 che parimente £lbmo' Ut*72o>doii^ 
que è ben foluu la propo^a • 
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Dite barattarne $ il prime ba df Ita Seta i ebe vale Un t6 la libbra $ ei 

ia baratte lir% 1 8 ^ e vuele due terzi ia da^um $ /' altra ba del Few^^ 

amento 9 cbe vale lirm 6 la Corba ; Dimanda fi quanto lo debba 

mettere ia baratto 9 e per Seta lib» 140 quanti danari ^ 

e quante Corbe di Formento riceverà • 

PEcdar folpzione a quefto , primsi fi levano ii due terzi dalle lir* 169 
e ltr«f8 f che reftano Ur»4,e liu6^ donde entrando pofcia nel- 
la refola del tré» e dicendo fé lin 4 diventano lir* 6^ che divenu* 
ranno lir/6 prezzo della Corba del Formento ? operato ne vengono lir* 
9 prezzo della Corba del Formento in biracto ; E per vedere pofcia 
qnaoti dMtxì^ e fuante Corbe del Formento fi riceveranno^ fi valu- 
tano le libre 140 a ìir» 18 > che fanno lir. 2520, dalle quali levaci li 
due terzi in contanti» che fono lir« 1680 ^ ne reftano lir« 840^ che 
fi dice pofcia con la redola del tré » fé lir* 9 danno Corba una di For- 
.mento 9 che daranno Jii[« 840? opcirato» ne vengono Corbe 93 1 e un 
•nsoi.e Mnto Foraieoto fi ricever^ per te lib* 140 di Seta» oltre le 
lie. 1^0 in contanie,* Volendo pofcia vedere fé 1' operazione è beuL# 
istta» fi Yalutano le Ijb. 140 di Seta a lir* ló fuo contanre » che fan* 
HnaiLfo» e poi le Corbe fj» e un terzo di Formento a lir. 6 fuo 
eootanfee» die fanno Inr* 560» alle quali aggiunte tir. 1680 » chc^ 
voole io danari quello della Seta, fanno lir. 2240 eguali al conti^n* 
fc'ddfla Secai dnnqqe i'pperfizioae è buona* 
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Due haratt^noy il primo ba delti Fagioli da lir%i la Corba ^ ebe in ba^ 

ratto lo pone lir» 6 » r vuole darli il terzo in danari contanti i 

V altro ba del Cete % cbe vale lir* 7 la Corba • Z>/- 

mando quanto lo debba mettere in baratto» 

PEr dar foluzìone a Quelio 1 fi piglia' la metà di 6 , che è 3 ; P^r* 
che levato uno- di un teao , refta dee , qual tré s ' aggiugne al 
baratto , ed al contante , che così il contante diventa 8 , ed il h^a 
ratto 9j donde entrato nella tegol« del tré 9 fi dice, fé 8 diventa g^ 

che 



che diventeranno lir«7? operato ne vengono lir*7jjt tanto fi dovri 
mettere in batatco laCorbii del Cece* Per farse ù prova 9 fi dice^ 
fé lir« 7 divenuno Ur# 7 J^ che dlvencaranno lir« S^ operato ne vea* 
sono lir« 9 j come bifognaya • 

lir« lir* lir. lir. 

5-6 7 7Ì^ 8 
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Due Barattano j il primo ba detta Canepa'^ che volt lòt% t6 il at^to^ 
14, baratto lirm %%i^ r vuole iaife hf'Tì\o in dànari,cùiètanti^ V* 
altro ba dellii Stta^ cbe.valè tir* t? la libbra • 'Di'- \ 
mando quanto là dcbbd mettere in baratto^ e per ' 
Canepa lib 4600 qpànte libbre dt Seta fi 

' ricéverà ino oltre le Itr* 2/^0 • «^ • 

Volendo la foluziot.e di qneftd . fi valutano le lib» 4600 di Caino» 
pa a lir, 16 di conuiiti il cento ^ ed a lir* 18 in^ baratta, che 
in contanti ne vengono lir»7}é,alle quali aggiunte le lir« 240 ^n# 
lir* 9769 ed iu baratto lir» 828 ^ alle quali aggiunte le iir»24ro iafi» 
no lir* 1068, con li quali termini eiitrato nella regola del trè^df* 
tendo ) fé lìr» 976 contanti^ diventano iti baratto Vh^ ioM| ^btL.» 
dlvencaranno lir. 17 prezzo della libbra della. Scu? operato 1 ne 
vengono tir* 18 ^, che fthtfati fono \^^ e tanto fi dovrà met^ 
tere la libbra della Seta in barato • Per fapere polcia quante libbre 
di beta fi riceveranno per le lib» 4600 di Canepa : fi dirà fé lir. 1 a ^ 
danno una libbra ^ che daranno lir* to68? che operato riefcono *4lb* 
57 kWi^ che fchifiiti fanno ^,\\i e tante libbre di Seta 5 oltre le lir* 
240 fi riceveranno • Per fame pofcia la prova fi ..valuta la Canepa^ 
ài fuo^ contante ) e a quel P avvenimento fi j^ftiungono le lir. 240 j 
che fanno 976 1 e pofcia la Seta a lir« 17 fiso contante ^ che fanno pai» 
rìmenie lir» qt6. Dunque è ben foluta la pr op ^ fta . 
hb. lib* lir» lir« lii« :À>« lir* 

46(00 46I0O 976-1068-17 xSsti 1 1^68 

736 828 iSSJ — •[/ S7rf|| 
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i9»e barattano % il primo ba del Vino ^ ibe vale Utm 6 la corba j ed i9Ù 

baratto lir^t tempo me fi lo; P" altro ba del Mofcatelloy cbe vale 

lirm 20 la corba . Dimando qkanto lo debba mettere 

in baratto^ tempo me fi 14* 

PEr dar foluzione al prefcnte quelito fi fottreranno le lir. 6 prez- 
zo della corba del Vino in contanti dalle Jir* 8 in baratto > che 
la differenza Tono Jir* 2 guadaepo fatto in, me ji io con lir» 6; perciò 
fi diri per r^gol^ coi^poila 9 fé in meli lò lir. k^gaadagnano ]tr« 2, 
che guadagnaranno Ìir«2o in peu 14?.' operato conforme li documen* 
ai della compoHa dritta ^ ne yeogono lirtj)^ e un cc;^o di guadagno 
fatto con lir* 20 in meli 14 9 alle quali aggiunte lin 20 contanti ^ fan- 
IK> Ut* 2y -9 e on tetzo ^ che tanto fi dovrà mettere in baratto la^ 
corba delMplcatello^ tepipa mefi 14* Qual operazione prova con 
due regole del tré f dicendo 3. fé lino guadagnano lir» 2 ^che ^u'ada- 
SaaranoQ lir* 8 ì operato , ^ qe vengono. |ir« 6 ^ e due ^rzi > e poi fé 
oMfi l'P^agl^idtfnano^jr^^ó^e' àn^ terzi i. che gua^gnftranQo mcfr^4? 
operatocele vi^nc comc; (f>pnm , // , 
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Due barattano yil prima ba delV Orfogliù % cbe vale lir* 16 la libbra ^té 
in baratto lo pone lir% 1 7 ; /' altro . ba della Canepa > cbe vale 
^,, /ìr«l8 il cetaa^jcd. in baratto la pone lir 20 il cento • 
Dimandafi cbi ave/fe piA Ht^le net baratto «^ 

PEr foluziooe di quello fi dic^ f^lir. lé diventano lir* 17 io bara»» 
tocche diventaranno lir« 18' contanti? operato , ne vqngono*^ Un 
19 9 e un ottavo^ tanto fi dovrd^b; mettere in baratto il cento della 

Ca- 
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Canepa per andar del pari con qioelU deU' Orfi^clie $ ma perchè il 
cento della Canepa fi pone in baratto lir. 20 » dunque fi dirà > chc^ 
qucHo della Canepa abbia avuto più utile é 
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Del legaf Argento y e Oro '. 

Dubbio alcuno ffon v'è^ che qualfivoglia maniera^ che 'produca 
Argento 9 e Oro^ non lo produce della taiedefima' finezz^^ bon- 
tà 5 e beflezta ^ che quando refti poi perfettamente purgato ; nva bensì 
è vero 9 elle una miniera più dell^ altra produce P;Afg£Dto ^^'Oro | 
con meno Rame 5 Piombo ^ e Stagno : dove purgati quefti due^mctal- 
li 9 e ridotto V Argento alla Lega d' oncie 12 1 e l'Oro di caratti 24» 
tanto farà di tutta bontà ^ e finezza l'Argento, e Oro > d' una minie- 
ra ^^quanto quella d' un altra : dove per Argento fino s' intende quei* 
io', nel quale non v^ è mefcolata cofa alcuna • Devefi anco fapere^ 
che !a finezza dell'Argento refta divifa in leghe 12, ofìano oncie » 
ed ogni oncia in carati 24 9 o fiano danari , ed ogni danaro in 24 gra-- 
ni • Per tanto ; quando fi dirà Argento di lega oncie 125$' intenderà 
Argentò fenza alcuna miftura ^ quando fi dirà di lega oncie 9 1 s' in- 
tende ih una libbra eflervi oncie 9 d'Argento fino» e oncie 3 di ra« 
me# Parimente la finezza dell'Oro icAa divifa<iit carati 24 1 o fia« 
00 danari) ed ogni carato in^ grani 24 ^ dove 5 quando fi dirà; Oro di 
carati 24 9 s' intende Oro puro fenZa alcuni mèfc^amenro d ' altro 
oietaUo ^ ma quando fi dirà Oro di oaratF^o, sMntMde ìli un cvh 
^ d'Oro eflervi carati aad'Oro fino, e carati^ d/Rame, o Ar- 
gento, come più chiaramente fi vedrà dalli (èguenti qdefitr* • 
-• Ben' è vero^ che in quefta Città Ircfta divifa la bontà Unto dell'* 
Oro, quanto deir Argento in libbre , oncie, carati, e grani, perchè 
quattro grani fanno un carato, itfo carati fanno un' oncia, e 12 oncie 
fanno una libbra: oppure in libbre ^ oncie , ottavi » carati > e grani « 



Co di lega oncie io, e carati 30 per libbi^a s' intende effervi pemgni 
libbra oncie una, e carati 130 di rame, o altra miftura, come^agli 
cfcmpi fiirà manifcfto • 
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Siceeo del nmMÌe$ Bìsmcù ba mna verga d \ Argeìtto dì pefo Uh. 1 2 ^ e ili' 

lega McUg carati 2o grani 3 per libbra • Dimando quanto 

Argento ^ e auanto Rame fia in quella • 

PEr fot azione di quefto fi difpone la regola del tré) dicendo , inJ 
una libbra d' Argento legato yi fono oncie g carati xo grani 3 d' 
Argento 9 quante libbre 9 oncie 9 carati 9 e grani faranno in libbre 12? 
operando 9 come fi vede dàtt^ operazione qu) fotto pofta^ 1' avveni* 
mento fono 1 bre 9 oncie i carati 89 d' Argento fino^ che fottratte 
dalle Iib« 12 legato ^ la dilFerenà fono lib* 2 oncie io cararti 71 di 
rame • 

Sottrazione Lib* On» C. G« Lib« 

Lib» Oiy €• G» 1 9 «o 2 12 

12 o o p 12 • — 

lib* 9 ♦ 1 8q > , ': 4 I?6 

Rame 2 io 71 9 

240 

i5ol 249 



1. 



. '): 



/* 



« ♦ 



• < 




12 1 109> >9 



1 . : ■ I 
1 , ' ■ ■ 



Poievafi anjsofar'per pratica operazione cerne fegue^ moltiplicando 
le lib« 12 Tia oncie99 che il prodotto è 108 oncie» e poi lì pigliano 
li carati 20 a: parte deliache ibno 1' otuva parte > che divifo pcrS 
le lib. 12 V trvcnimento^èoncie I , carati 8i#je delti tré grani, fe ne 
pigliano doe a pa^te delti carati lo, ^che fono la quarantefima ^artè^ 
che divifo per 40 le opcie '1,9 e carati 80 ^ ^ avv^enilnenca. fon^xarati 6^ 
«; per «ino riimaftola ffiétà del 6j cine fono carati 3 , i quali pro« 
dotti fommati 5 e divifi per 12 ^ T avvenimento fono ìib.9 oiicie 1 ca* 
rati 89 p come fopra • ^ 

lib» 

>> 9- 20 -9 • •: ' 

ioli ■ ' * ■ ' ; 

I - io 

121109-89 

9r « r 89 si 



. A 






\ 



Si tvf ebbe anco il fiio iMtDt(K Ìbttrtei)do oocte q CMr«ti »a grafoif 
èà oncic II caracr zero y e grani zero 5 che la differenza fofi<^ oncic 2. 
c^K^ti 139 grani i di Ramf 5 che tanto Rame jG ritrova ip una libbra ^ 
che operato ^ come fegue l' avvenimento fono lib* 2 oncie 10 carati 7i 
di Rame 5 che fottratce dalle lib. 12^ la differenza fono lib. 9 oncie l 
carati 89 d' Argento finoi cosi uua operazione ferve per pro^ya delfaltta^ 

Sottrazione Prattica Lib* Oo» & G* Lib« Lib, On« C. 

On. Ce Xj« Lib* ^1 139 I 12 ^. 12 o 

12\ o o 12 -««.^. Ranu 2 IO 71 

9 20 3 N 2-139-t 4I 12, \ **■ ■ * 

a 139 I 24 

6 

I • 32 1001167 ( 




o • 24 



12 10-7« 

3 14 



tn:M /: 



MI 34 - 7« ■*! K-71 



v.-«»H « 



\ 



'Kiiii«Iib« 2 • I0-71 ; Rame ^Iil>, 2» 10-71 

vado al fuoco ^ < lo €onfolp $e mi wffitt lih^Z ^ toga pi^t %• '/ 

Dimando qual fojfe la prima bontà m /; r\\- ^ :fj 
Er irifolvere quefto, ed altri fimili fi dirà per regola dei óre. U)v 1Ì9 
oncie 9 5 lib» 8 j operato > ne vengono oncie 7 9 e uo q^n^o ^p tanto 
pa di lega 9 prima che foffe confolato > e la cagione di qoefto^iii (CJif 
confolando qualsivoglia quantità .d'Argento, p d'^ Òro fenza af;giuf>t)i 
di cofa alcuna ^ fenu>rc calerà \\ pefo^ma ccefcaa lok bontà dì ^quellpn 



p 



lib. 

IO 




!;<>-■• r>. / iì 



ìtlutonio fi trova tm pezzo d? Arieuto dì ptfo lib^ 20 j che fiche di lega 
oncie 9 > e mezza per libbta ; dimando quanto Argento % 

e quanto Rame vi fia dentro . 

PEr aver la foluzione di quello fi dirà per regola del tré fé liÙ i 
danno oncic 9 « e mezza d' Argcnt05 quanto ne daranno Iib« 20 

M2 d'A»^. 



9^ 

d'' Argento legato?' òf>èrato ^ ne vengono lif). i; - to d' Argento flnog 

qcsali foctrstte dalle lib« lod* Argctìto legato > né ^èftanò lib» \^ onde'» 
di rame; Per farne hi prova) fi fottrano ohcie g \ da oncie li j'che 
ile reftano onde ^l^ di rame » e poi per tegola del tré fi dice; fc^ 
lib* I d'Argento legato da oncié a \ , che daranno lib« 2o parimente d* 
Argento legatbi? operato ne vengano Hb» 4 f e oncie 2 ^ come fi>prsL^ ^ 
quali fottratte dalle Ub»2o « ne reftano lib» 15 oncie io d'Argento fino* 



/ 



lìb* oncie 
1 ^i 



Uh. 

70 



imm^ 



Ift I 190 

Argento fino lib» 15 <- iQ 



• lib.^ 

20 — 

15 - là 

Rame lib. 4-2 



IHb* -oncie Rame 

lib. 

I 2| 20 



50 



Rane 



lib« bncie 

20 • 

42 



Rame lib* 4 - ft 



>*«i^i 



Argento liU 15 io 

JludMlì tfo'vajl Arjiento fino /i^«}0 oneh4Ìe vuole far monna 
di ^gà indie 6 j pef lib* Dimanda quante libbre ne 
fard jt e quanto Rame vi aggifignerd • ^ 

Volendo 'fa' folniio^è^ di queftó, fi dira per regoli del' t^è, 'fej 
•èndè^K ^d^ATgentd fino danno'unaiib. d'Argento legato , che 
daranno lib* ^O) t onde 4* d' Argento fino?^òperàto y come vuole laJ 
regola ) de vengono ììb^só^ e tante lib. df moneta fabbricare di le- 
eàtf oncie €i* Per vedere pofcia quanto rame vi aggiugnerà)^ fot^ 
frano iìb. 30 oncie 4 dalle Hb; 563 ne reftano lib.2; ohcieS^e tanto 
rame v' aggiagnera • Per farne prova 5 fi può fotcrare onde .6 | da on- 
cie 12^5 che ne reftano oncie 5 ^ di. rame, che fi trbva in una libbra 
d'Argento; perciò fi dirà fé oncie 5 i danno una libbra ^ che daranno 
lib* 25 oncie 8 di rame? operato ne vengono lib* 56, come fopra, dalle 
quali fottratte le lib«2$ oncie 8 di tame^ né rcfta lib.jo oncie 4 d' 
A>^gento fino j come fopra • 



«.v • < • ^ 
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.',?'••■.':• • Provi! ; . ..|- 

onde Ijb» life^ oncie libi onde lib« lib« lif><^^— 

6| I 30 « 4 . 56-^ 5j .1 a5*8Rain.iib,25*t 

^W«^ .1 *32 ; . ^ 3^*4 *■ «Mf ■■■■ WPM U BI ■ ■■»■■ > *■ w t ■■ I fc T i yi^, 

jj .^..^ .»-»^ II - 308 Ars*fiiulitv3o*4 

164 lUme lib» 25 * S 
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lib. li 



ii. '• 



le 



>-lib*96 • • >f • . . .^: -r -."■'•!• «r..: 

Giovanni fi trova Argento Iti* IO ili lega ontie 9 9 lo fónde $ e /f f^4é; 
lii /Q(tf o/icir li.; dimanda guanto ptfi così confolatOm . ^^ 

PEr avere la foluzione ^i qudto fi dirà» fé oncie 11 erano di già) 
oncie 9^ che doveranno efiere lìb. 10? operato j oc vcosooo tìbif 
hte S tfs^ canto pefadi prefente detto Arscftto t ^ ^ 

Oncie oncie Ijb^ 

' . «ir 

Ccykff ^ froua Argentd^ttb» 30 Jì /«^a PAm 6 ^ ;«tfj vorrebbe fondere { 

'peV farne monetif dfiega oncie to • Dimanda quante libbre ne 
' . . /tfrii /<«fttf aggingnervi Argento di forte alcuna • 

VOléndb tìfolv^cré^*oltov^prto^ fi deve vedere quanèo^iitrfeentò^ 
fino fi trovi nètt^Mib.^^, dicendo per resala» fé lib. i da on- 
cie 6 1 ch^ daranno lib» 90/ operato ne vengono, iPo oncie ^ che fono 
fib. 15 • Per vedere pofcia quanta moneta fi fabbricarà> fi dirà» fciT 
òncie Io d* Argento fino danno di Qiòneta lib» i 3 Cbe^ daranno onde 
iSod* Argenco ftno? operatone vengono'lib* it» e tadtè ^liMSte -d^ 
Aióncta fi fsibbricarà feiiza^ aggifanzione d^ Argento* Potéviifi ftteto^ dire^ 
fe.orncié lo di già erano oncie 6% che dovevano eflereUÌEb«W} oj^eMK 
to> re vengono lib.iSy come fopra« " ' ^''*'' '^^ ^ t ^ ^}. 

lib«. onde libi oncie lib^ oncie oncie. oncie lib* 
i 6 30 Ilo i 1810 Ilo 6 4^^ 

rade Ito* ^ * V lib* 18 1 o 



Sari 



Séidamafùlo fi trovu Ufii l6 à^ Argentò di Uga onde 8^ qual vcrrebbn 
" fw"^ di lega ancie g • Dimando quanto Argento to' daifM aggiu» 
•»-.ts ." gnere^ e qMnto pejari eorì legato m :^ 

NEMa folozione dt qacfto, fi deve vedere prima quanto Rame fi 
trovi nelle lib« 169 dicendo fé Itb* !• da oncie 8^ che daranno 
lib. 16 ? operalo ,De vengono oncie xtZ d' Argento fino % che cavate 
dalle lib« \6 ne reftano oncie 64 di Rame. £ per fapere quante nc^ 
confolarà fi fottrano te oncie 9 dalle oncie 12) che ne riattano onc« 3 
di Rame» d' onde 4i^dird per la medema resola ^ fé oncie } di Rame 
fanno una libbra d' Argento legato , che faranno oncie 64 piirc di Ra- 
me/ operato ne vengono lib« zi \ d'Argento di l^a oncie 9* £ per 
fkfNHt qtiantp Argetito. fjp gli aggiugneràt^ fi fottrano le lib. 16 dalle 
lib. 21 T9^^ ne reftano libasi fé unto Argento fé gli aggiugnerà. 
Per fisirne provai fi fottniranno le oncie 8 dalle oncie ia> che refta« 
ne oncte 4 ^ e parìmMCe. le 9^ che reltano oncie 3 $ d' onde fi dicc^ 
per regola dei tré» ft oncie ) di Rame erano di gii oncie 4 » che fiir 
ranno lib* 16/ operato 9 ne vengono lib* zi\y come fopra* 

^t • ••,• 
nb« oncie iibt ifa oncie lib» oncie Prova 
I 8 ló nt "3 '1 "^4 oncie oncie lib» 

Arg. fino oncie 128 Ram» 64 * 2 1 V — *** 

lé 64 

Jib.,, s} , . , «b- ^n 

^tfiiMj:^ P<nfa Argento^, l^ 1 8 di Uga òncfc 9 p qmté, bà confol^t^a e^ltl. 
I ^ avervi aggiùnto Ji6% idif(ame^ Dimanda 
,. , , . qual bontà tornerà m' 

\T Olendo la folnzione di queilo^ fi dirà per regola del tri i fé lib; 
.y i>QiHi fxù da oqcie 9 d'Argento fino 9 che^ mi daranao lib. 18? 
4SCi^(o^ne ypngooo oncie 16 f» Poi.pe^ vedei^ di quàl bontà torna* 
t^tilfi.^n^uio Jibf 18 dVArgento legato ^ e IiK 8 di Rame , chcJ 
^9!^:lib»^(^J9iPCr le qv^U divife le oncie i6t^ n^ vengono oncic^ 
^iT> e ul ìàrà la lega delle li> 18 jae&iante le lib» 8 di Rame 2 
Fanne prova f che troverai ben fatta 1^ operazióne • 

libi onoie lib» lib» lib^ oncie lib4 

a . - ^ ...18 la . 26, 162 I 

onde i6a — — s| ' 8i 

26 — 
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Fufiofà'fi trwa Argeàt9 di Ute/intifeM'ltb^JÓ di lega mteie 7yè ììtf io. 

di aneieSiqyali'VQrtcblm ridurre di tega pneieg con agginguer^ 
'vi deii ' Argento fino^% Dimanda sjmnt^ ArgitntQ vi - 

dtìvrà.agg/iugfiere^.eqHvaQpefaràm ^ . . /. 

Jbw tfiM» fipovfiac^irjquatfivoglk folte ^ dktnd!^ fé Ub«f datpniedlf ^ 
che daranno lib* i6? operato ne vengono onde IU9; $he foitnictc^ 
dalle lib« 16, né reftano onde Sodi ramej Per la feconda fi dice 9 
fé Uh* I da onctò 5» dir daranflci libi 10? iOp^rato od l^engooo on^* 
eie 50 d' Argento fino 7 quali fotcratte dàlie libt io, ncreftano oncia 
70 di rame^ che fbmmate con te oncie 80 , fanno oiici<^ tyo^di Ra« 
me 9 e perchè dice volerlo ridurre di lega oncie 9 ft fottrano l<Ui 
cncie 9 da 129 che reftano oncie 3 di Rame 9 e poi fi dice per 
regola del tré » fé onde 3 di R^me danno una libbra d* Argento le» 
gato^che darano oncie 150 di Rame? operato ^ ne vengono lib. jTO) e 
tante libbre confolara^e poi fi (bmmano infieme lib* 169 e 10 fanno 
96, quali fotcratte dalle lib^ 50, la diiferen7a fono lìb* Z4f e tanto 
Argento fino vi aggiugnerà* Per farne la prova 9 fi fommano infieme 
le oncie in d'Argento fino 5 che fi trova nelle liUt6,e Cóncie 50^ 
che fi trovano nelle lib« io 9 e le lib» 24 d' Argento fiòo ^che fi deve 
aggiugnere 9 che fanno oncie 450 ) cl^nde iéntratopofcia nella regolaci ' 
tré; dicendo fé oncie 9 ^i lega danno una libbra d' Argento leg^^ 
che da^anno^ oncie 450? operato^ ne vengono lib^so^comei^prait 



lib« oncie lib« 
1 7 16 



n 



libt onde lib* Ramò 

I 5 IO oncie ><o 

«..•«.•«^.«r-' ^— onde 70 

ppdp 150 



oiìdè Iib« òncié 
li 1 . I5« 



tm^m^mm^^* 



t' » 



Prova 
Argento fino ii) 

so 

, r 288 



r 



opc»c,4fto 



oficie Jibp oDcie 

9 t 450 

là). 50 



lib. 50 

:4ìbr2« 

Arscnto 24^*^ 
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Carta r^jfq fi Jr9va due forti d^ AfgetttOyl'ui^ ì l^Uiq^df^ci4^^ 

> . V aitmjik^iji ^éi Mi^ ^^^ .^j*/ ^^^^J^fifA^?m 

farne mencta di lega oncie IO lenxaaggiugietiviabM •*..;,•, , 
Argento ; atrnanda quanto libbre ne fara% 

Volendo la foluzlone di quefto , prima bifogna vedere nelle libbre 
IO quanto Argento fino fia dentro > dicendo , fé lib* i da oncie 69 
che daranno libt io? operato ne vengono onde 60 9 e poi nelle lib* tS , 
\ dlccft- 



dfeeisdo fé 1%« t di onciè 8 , che dartnao libi 18 2 operato né Téflgoi^ 
00 oii<ie 144:$ quali asgionte alle oncic éo cavato dalie lib* 10 fan* 
no oncìe 204 d* Argento fino • Ma per vedere qaaota teoneea farà di 
lega oncie io | fi diri per regola del tré » fii. oncie io danno lib. i ^ 
che daratfìtk> oncìe 104 ' 'operato , nenrcngooolìb/'ao V^'^^^^^'^^'^lit^ 
di fiioneta fi farià. di lega onde 'fo per libb Fanne pròva^che 
rai Pò{iei:azion« buona • 



( ♦ 



iib* oncie lib. ^ liba oncie lib^ oncie libw oncie 
I 6 to- 1*8 18 IO I 204 

éo. 144 a^Of 

Atgenco fino* ^ 

©qcie t44 /. / 

oncie 60 
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Spaia verta Jt trwa Argento Ut» 9 ài ^g^ onde 9^ e lib. 1 1 Si leg(L9 
onde 7 « Dimando fondendolo di qual lega tornata • 

PEr rifolvere quefto bifogna vedere quanto Argento fino fia in tp^U 
fivoglla' quantità j die netle lib. 9 ve ne fono oncie 72 ^ e nellc^ 
iib. 12 oncie 84 ^ che fommate infieme fanno oncie 156 » e parimente 
fommate le iib. 9 9^ e ta fanno libt 21 , per le quali divife le oncie 
156 danno oncie 7« e tre fettioui" e di tal lega tornerà così legato* 

Iib» oncie àh# lib* oncie lik 84 libi 9 31 15^ ' 

I • 9 * I 7 12 7» 12 ' " ^~.a. - 

eji ' > ■ '7—' yp..^. * ■■■■■■ i-^— — • 7 r 5* 

ÌMide'7^ òncit 84 156 li - 
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pe ^'f empiici meriti 



i« 



G 



là cHe quelli f che fi dedicano air infame vÌ2Ìo dell^ ufnra noaS 
arroffifcono^ né meno mi debbo io vergognare di rendere capaf» 



cernente' s'Mtéinde^qolando del frutto non it lie tava alcun fruttò $ co* 
Aie^ dagr elenapj &rà ttanifcfto n' 
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afflare fi trùva un Ccnfo di Uri s6o 5 . riè nnde ogni inno a ragione di 
lif 6f e me%a per cento fempliceìnente • Dimando in 
anni 6 y e me fi to quanto fruttata • 

PEr iàpere quefto fi difpone il quefito per regola del cinque compofta 
drìtUf dicendo fe in i anno lir» 100 gotdagnano Iir« 6^ e mezzo. che 
guadagnano lir. 560 in anni 6 , e meri io? cbe ridotti d'ogni banda 
^^i anni in meii- 9 e .n^ltiplkati via ii capitale ^ ti.nioidplicai^ce £uri 
4592P compofto di t^mpor e capitale t e il partitore farà fóoo ^om* 
pofto dit^inpp t «e* ca^iùle ^ che* operato pofcia per femplice «drittta 
V avvenin^tfit fono Un 24^.-14 -8 % cbe tanto merìtarà il Cenfo di 
lir* «69, in apili $ inefi io 9 a ragione di lir. 6 9 e mcza per cento 
fempHcemente 1' anno. Per farne prova ii fanno due regole del tre ; 
Della» prima fi dice.^fcjlir» 100 guadagnano \\x. 6 ^ e mcza 9 che goa* 
dagn^^annio lir* s6oì operato ne vengono iir» 36- 8 9 merito dijir* s6oé 
in annp .fiOQ,# Ideila feconda fi dice fé anno. uiH> merita lire 36 * 8 » che 
jnericar^niK) apni 6 > e mcfi io?. operato >- ne yengano lir* 24<« 14- 89 

A.. lirt. Un ìi^M 
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lool 29848I0 

laJ 2984- 16 

248*14- 8 
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Prova 

lii^^ ; lir* Iin ; ^ A. lin A. M^ 

loo. 6-i s6o I 36 - 8 d iop 
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280 ■ 

ìiOo 2^4 - 16 

- ,, 6 - I . 4 

Hoc «iillf - ^ 2 

^^ lin 248 - 14 - 8 
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Sexpiie» feMtan • 
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Primo il fine delle Pighni • 
Uefto è un ateo tutto contrario al paflato > cioè al mmtace Iti» 
plice 9 perciò qttofto £er?iri per pcova di <liielio« 



Tràntifco deve èauere-^du 4fmeinn iìK 900 t^npo anni t^ e mejt 9 9 

qual dice fé GiaeÌMtP li vuole ml^ f$è f ente' paj^a^ detta femmu di 

dukari gli imele lafeisre il Mfit4ti regime éi ii9. f ^e mèzì^ 

per cento fe$àpUceWente l' akH<r . Dinuudafi qmnti 

danari dovtà di prefénte ehoitjnre daciutè^' 

Volendo la felotione di iiuefto, bifogna vedtre quanto meritaraf^- 
00 lir. leo I o qual (i voglia altra qoaotità^a ragione di lire $ % 
e mezza per cento in -anni 8 ^ e meli g% dicendo (t in un anno lir. too 
guadagnano lir* 5^6 mesaa^ che guadagneranno lin 100 medemamen* 
te iti anni 8 ^ e mefi 9 ? operata per regola compofia dritta ^ M VenL 
sono lir« 48 ) e I ottavo» quali aggiunte fopra le lir. ioo^nno't48^ 
e 1 ottavo 9 che tanto (ariano divenute 1Ì^* 100 in anni 8 ^ e mefi 99 
meritandole a ragione di lir s 9 e mezza f ma peirche'il debitore deve 
godere 1' utile a ragione di llr» 590 mezza per cento , perciò fi di- 
rà fc lir* 148 9 e un ottavo tornano lir» 100 di prelènte 9 che torna* 
ranno 900 ? operato f^r femplice dritta ne vengono tir. 607 9 !f| 9 e 
tanto li dovrà sborfare Giacinto di prcfente > che fottratte dalle lir* 
900 9 reilano lin'292 ^9 che tanto d' utile riceverà il debitore t pa« 
gando lì debito antecipatamcnte • Volendo pofcia farne prova 9 fi dirà 
per regola compolia dritta 9"fb in anno uno lir. too guadagnano lir.Sa 
e mezza 9 che guadagnatanno Un 607 ^ in anni 8 9 e mefi 9? che^ 
operato conforme li documenti dati in quella 9 ne vengono lir« 291 I9 
come fopra 9 dunque T operazione f ben fatta* 

lir* lir- ; lir* 

148 S too* 900 
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99 
Metfl^r à Capo é* JStno ; . 

QUefto mef itare è $ quando dai merito ne nafce merito 9 o a capo 
d' anDO % o mefe ^ a tanto per cento 1 ' anno j o per il mcfe • In 
lotnma in capo a quel tempo il merito diventa capitale 9 come con* 
fiderando i feguenti quefiti ti fenderai capace • 



i a pf eflato m Gmcon» Ut» 8eoip«r atmi 4 a vagirne di 5 per cente 
a eapo d* auoQ* DimaodanquaaH faraoni» ti lueri 

ìm capa -a detta tempo • 

Volendo la foluzione di qacfto9. Ufogna avvertiret che guadagnando 
lir* 5« per cento^ d' ogni cento ft f a los 9 e così guadagn^^ndo iir» 
IO 5 d'ogni cento fi fa ilo 5 e così dircotrendo di quaf fi voglia altro 
guadagno ; perciò per foluzione del prefentc quefito y fi facanno quat- 
tro regole del tré» dicendo. nella prima fc lite too diventano 105 9 
che diventaranoo tir* 800} operato >n^ vengami Jiiw 840» Per ilfecon* 
do anno fi dice fé lir« 100 diventano lir. 105 , che^diventaranno lir« 
840 ? operato ^ ne vengano ]ir« Ziz.Vit i[ terzo anno fi dice'y fé lir* 
100 Utveo^nolir. 105 , che diventacaonQ lir«» .889Ì operato 5 verranno 
lir* 926, e un decimo* Per il quarto anno, fé lir* 100 diventano Iir« 
lOjT ) che diventaranno lir* ^%6 9 e un decimo? operato ^ verranno lir« 
972 • 8 • f» e un quinto frutto^ e capitale) dalla qual fonuna levate 
tir* too puro capitale % ne leftacaMo litt 17»^ * g ^ i ^ e un quinto > 
lucri di lir* 800 in anni 4 a lir s .per cen^o a capo d* anno* Potevafi 
anco rifolvere .per regola molosplloQ : dicendo fe fie» 100 diventano 
lir* 10$ quattro volte j che diventaranno lir* 800 ? operato conforme 
li documenti dati in quella P avvenimento, fata lir» 972 » 8 - t ^ e 
«m quinto come fopra • Potevafi andò fehifttèe t| cento primo termine 
per 5 , parimente il 105 9 che il fortino diventa ao 9 ed il fecondo ai 
donde entrato di nuovo nella regola molteplice , dicendo fé 20 diven- 
tano 21 quattro volte | che diventaranno lir* Sooi <>pcrato come fopti^ 
diventaranno 972-8-1 e un quinto conforme è venute^ negli altri due 
modi d' operare * lir« 

lir* loo«* 105* IQO-' to5r iM^^Uf* 100» 105^ 8ò9c 

Seconda Regola • lir* 

lir< 20* 21- 20* 21 • 20* 21* 29- 21 * 8oo« 

Scontare à capo d' Anno • 

Prima il fine della Pigione • 

ANco quefto è atto contrario al meriur a capo d' anno ì perche fc 
in quella mecitando le.ìir* 5 per cento , di cento fi faceva 105^ 
e meritando il 10 per cento » di cento fi faceva 110 ; in quefto è tutto 
il contrario ; perche fcontando il io per cento , il 110* torna 110 ^ e 
ittof torna 100 » e così difcorrendo* N 2 Alfon^ 



IM 

Alfoufa deve svere da (fiuth Un 3000 texipo à pagarle anni $ y 

fiale le vortèb^ di prefeatey col laf ciarli la fconto a' ragione 

di Ur^ ^Z per cento a capo d* anno ì Dimanda Giulio 

quanti danari dovrà rborfare di prefente per 

eftintBtiqne di detto debito » 

Già è manifefto, che meritando lir. iz per cento ^ il cento diven-^ 
ta;|i2 ) e Tolendo fcontare ih 1 a per cento, il tu toma eetito* 
Dunqae volendo vedere quanti^ dai^ri fi dovranno sborfare^fi dirà pei 
regola moltepiice: fé 142 era loo^cifiqtte volte, che dovranno effere 
Hr# 3000?* operato , iw vengati llir.^ 1702 - 5-7 x^hU 3 t tante lire 
dovrà sborfare di prefenGe Giulia* Pottvafi anco fchifare il 112 , e 
100 per 4 ^ che il prinio farà ?.8 y e 1 * nitro 2$ , *dove entrato di 
novo nella regola molteplice dicendo : fé ^ 28 era 25 cinque volte^ 
che farà 3000 ? operata confoime li documenti 'dati in quella , V av* 
venimenta fono; lir#và702 • 9^ 7 ^H^^yCottìc di fopra nella prima* 

lir« Ii2- I00-/H2- \da- 112- ibo- 112- 100 ti2* 100- 3Q0O« , 

Itr* 28'' 2;- 28- 25<* 28- 2;->«28> 25-28-25^ lir. 30oo« 

•. ■ ♦, ■• « 

Modo di faldare femplicemente le ragioni fra i Mercanti • 

IL faldare fémplicètrònte. le ragioni fira i Mercanti altro^ non è ^ chr 
il meritare femplicemente giietle < qoantirà di danari preitati pec 
quella quantità di tempo 9 che tiaftorre* dal Httì-ihe fono preftati fino 
4 quel giorno 9 cbe fi deve fare; U faldò'^^e pànimente meritar quella 
quantità dì danari pagata dal debifdre^ e fatta J^fiK^na , come fi coftumk 
fra Mercanti 9 cporfatto quefbo^^fideim aggiungere il merito del debito 
al medefimo debitore pariooentìt ti merito deT credito al medefimo cr«-i 
dito e pofcia fottrarre 1' uno dall^atcro , civt così vedrai y chi reitarà de. 
bitore s Prima che pia avantir fi palli vd^Ho avvertire 1 * operante » 
che ogni anno coila di iz mefi ^ e ogni mefc di 30 giorni j e che 
CQiìicuifcoho J' anno mrrcanttje di giorni 960* 

Giacomo deve *bauert ì:^^'^^ infra fcrit^e partite da^ JS>omeiiieom 

lir. 300 primo di Genero ii56i — 4 — zgs ^ , 
lir. 400 primo di Marzo 1662 — « 18 -— 372 ^ 
lir. 600 primo di Agofto 1663 — 35 '- 523 r? 

-• .•.,*!. ' i- Ugo •^-j.'i : •* . . -' p 



Binmnia/I pàgàkde Domenica oggi prima di Sttfemire %6ip tutte lei; 

foprafcritte partite a Giocamo con coaditiùne di godere l^4àiiic''^q 

a ragione di tir» $ per cento fempticemente C anu9 j :* ..i :r) 

quanti danari ibarferà* i < , 

Volendo dar f6lu2lonè al prefeiKc qucfito bifogna vedeiic jcinancc^: 
tempo crafcorra dal primo di Settembre i66o^ che fi vuole fa» 
il faldO) fino al primo di Gennaio ìóét ^che fi deve pagare la :prinM v 
volta : dicendo 1661 primo mtfc adì imo léóo nono ad) uno > che ìm^ 
tratto 1' ano dall'altro, ne reitano mefi4^ che fi pongono' contro hi 
prima partita* Pe^ la feconda partita fi. dice ìt6i terzo mefe .ile: ga» 
mo } 1660 nono^ il dì primo ^ ebe fottsat^o ne refta amio uooi, e mefi j6$ '. 
tempo della feconda partita «^ Per la terca fi dice I66j ostavo, mefct: 
il dì primo ; 1 660 nono mtfc i4 dì primo } operatone reftana anni z» 
e mefi li per il tempo de! la terza partita 5 e cosi difcorrendo Ce pia 
fofiero le partite : onde fcontate la prima panril^a ; cioè lir« .^0 pei 
mefi 4 alir.5 per cento fempticemente conforme fi difle dello.iconrr- 
to femplice rtitano lir* 295 ^r^ 1^ feconda df lir« 400 per mefi tftjre-.. 
fta lir. 372-7t > e la terza, cioè lir. 6oa per mefi 35 9 che refta 523 fla» 
quali prodotti 'fommati fanno lir» 1190 fy^n» ^ ^^<^^^ danari deve pa* 
gare dì prefente Domenico per la total eltiozione delle (opracceoatc^ 
partire* 

Ce/are Guflavo deve dare a Sardanapalo le fattafcritte partite m ' 

A. Ma merito» 

165$ primo di Maggio ' lir* 7000 -• 8 « 8 Wu 3040. . 

1654 piimo di Agofto lir* 900 —'7 «:$ lif« 40Q?ltll 

ièS7 primo di Settembre lir» 500 *• 4:- 4 iir» r^o « 

1660 primo di Novembre lir» 2000 •* i « z lir* 140 

Sardanapah ka ricevuto a canta da Cefarw GtrflmH> 

le fottofcritte partite • 

A« M; meritò» <* j 

t6s5 primo di Ottobre ; Kr» 3000 *- 6-3 Hr# iias \ 

r6s8 prinOo di Dicembre Tit% 300 •• 3 - g )ir« SS ^'^ 

1661 primo di Maggio fìr« tioo -* o • 8 lire 24 . * 

Dimandafi qual di tara reitera debitore effendi convenuti di faldate il prc* 

[ente conta il primo di Gennajo i66a, quali danari devono 
''- * perciò ejf ere 'wer^ati n, ragione di iir*^per iOQ 

femflicemente /* anna^ , :: . • 4.»* 

Volendo la foluzione di quefto , fa di neceffità il vedere quanto 
tempo trafcorra da qualfivoglia partita tanto del debito quanto 
del credito 9 e dall ' anno ^ mefe ^ e giorno « nel ^uale fi vuole far il 

faldoj 



ÙLÌA>ì perciQ tottntùd^ la prima partici del clebico delPami^ i4ff. 
primo di Aiafgio qutoto mefe dell' anno ^ dal primo di Genoii^a pri*' 
mo mcfe doU' anoo 16615 vi trafcorrono anni 8 ^ e meli 8 y.ché fi fo- 
gnano di rimpetco alla medefima partica^c così difcorrendo di tutte 
Patere,) che la feconda fono anni 7 mefi $ ; la terza anni 4 mefi 4 ; 
la quarta anni i ^e mefi z m Poi fi meritano le lir«7ooo debito delia 
pfima partita a ragione di lir» 6 per cento fempUcemence T anno : di^ 
cetido fé in anno uno lir« 100 guadagnano lin 6. che guadagnaranno 
lÌr*7ooo in anni 89 e mefi 8? operato ne vengono Iir« 3640 5 che fi 
pcMigono d^ incontro alla medefima partitale così difcorrendo dell'ai- 
tie» che la feconda montare lir« 400- io>ta ter^ra lir* 130 ; e la quarta 
lir« 140 9 quali meriti fommati eoa le partite del debito fanno lir« 
1^710- IO 3 e tanto (krà debitore Gefare (^nA^vo^ tra frutto 5 je Ca- 
pitale» 

* Quanto alle partite pagate da Cefare Quftavo fi fottra qual fi voglia^ 
di qoeUe dell* anno, mefe 5 e giorno f che fi vuole far il (aldo ; perciò^ 
foetraéndo V anno 1655 primo d' Ottobre decimo mefe > dell ' anno 
I1662 primo di Gennaio 5 primo mefe dell'anno | vi trafcorrono anni 6^ 
e mefi 3 , quali fi fegnano incontro alla medefima partita , e parimene 
te r altre I che la feconda fono anni 35 e mefi i J 'a terza anni zeroj 
e mefi 8, e poi meritando la prima partita per il fuo tempo a lir^tf 
per cento fempllcemento V anno: dicendo fé in anno uno liir* 100 gua*» 
dagaano lir* 6 , che guadagneranno |ir. 3000 in anni ó , e mefi 3 ? ope* 
rato conforme i documenti della compofta dritta^ ne vengono lir» 1125 
di merito, e medeibamonte la feconda, che ne vengono lir* Ss* to^ 
e la terza 24 ^ quali partite fommate con le partite del credito fanno 
]ir«5ia4« IO, e taoto di credito avrà Cefare Cullavo^ quali fottratte 
dalle lir. 147 io* 10, ne reftano lir.póoó, e tanto refterà debitore^ 
Cefare GuiUvo fotto il primo di Gennaro i66z^ 

Mi^o di ridutft pia partite in uu fol numeto % 

QUeflo d una riduzione ad un fot terniine di molti pagamenti da 
farfi in diverfi tempi • £ per far quefto devefi fcmpre fottrarre 
il tempo di qualfivoglia partita dal tempo della prioia partita, quai 
mai i^on ha tempo alcuno , e quel tempo fcmpre fi moltiplica via la 
partita fottratta» e quefti prodotti fommatt infìeme fi dividono per lar 
fomma di tutte ie partite, e ravveoimento è il tempo, qaal fi devc^ 
aesiufn^f e fopra il tempo della prima partita , e così dopo tanti an« 
ni , mefi , e giorni ^ fi dovrà far il pagamento di (utte le partite in 
DI) fol tempo « 
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Calamaro negro deve avere dà' Carta ''fiua U fattofcritte partite • 

*• « 

hn lA. Gm Merito • 
1658 primo d'Aprile lir« 200 

^6S9 primo d' Agoflo lir.^ 900 ^i * 4 ** Iir« ixco lir» 60 

1660 20 di Luglio lir -Bo» »- # - 3 ** 19 lir« 1482 ^ lir«92| 

1661 primo di Febbraidf Jici^oo 2 •> 1,0* lir. 1^16 f lir. 70 1 

lir«24oa iir.4458{lir«222J[{ 

* . *' ■ ' • 
• * 

Dimaniafi riducenio queflo in un fot pagamento fatto quale anno ^ me fé ^ 

e giorno dovranno ejfere gagate • 

Volendo dare la foluzione al prefentc qiiefito fi fottra Panno 1658 
primo di Aprile quarto mefe^deiJ^anno dall'Anno 1659 primo 
d' Agofto , otcavo mefc dell' anno», che. la differenza fono anno uno^ e 
meli quattro ^ che fi fegnano contro la feconda partita 9 quali molti- 
plicati via la medefima fanno i2oo> e. poi dal i56o- 20 di Luglio, fet- 
timo mefe dell'anno il tempo della prima partita > che la differenza 
fono anni due 9 mefi 3^ e giorni 195 e fegnafi contro la terza parti** 
tky e moltiplicati via quello fanno 18429 e due noni) e poi fottrat»' 
co \66x quarta partiea pcimo di Febbraio fecoodo-mefe dell' anoo ^ 
trafcorroim anoi due^ e mefi 10 % che fegnati contro la medenia pai^- 
fata 5 e molciplicate via quelle 5 faimo 1416$ e due terzi^ quali tré 
avvenimenti fommati infieme laano 44»$<B^ e. otto noni 3 che diviii^ 
per 2400 f^mma di tutte le partite danno anni uno ) mefi io^glor-^ 
ili 6^>e cfnqut fefti » (;be aggiunti fopra il 1658 quarto mefe il d) 
primo I tempc^ della prima partita fanno 1660 mefi due« giotnÌ9>e 
cinque felli ^cbe farà alli 9 di J ebbrajo 9 ed ora 20 dell'anno 1Ì009 
the a tal tempo ycrrebjb«/ ridotto il j^agamento delle fopracitatc^ 
partite» 

, La protra di qoeAp^, fi. fa. in qqefta farina j pongafi ^ che/quaMivoF» 
^}ìa partita pi^ a ragionf: di Jìr.i 5 pèc cento fempliceo^ènte ogif 
-anno t dicendo pei; regola c<iffOspofta - con la feconda partita fé anno 
imo lir» loó gtadagnano lir.s^ che guadagnaranno lir»9ooin anno n^ 
00 5 e mefi 4? Oipeiato.^ oe vengono lir« 60 per la terza ; fé anno^ ur- 
eo lir. ioo. guadagnano J[ir« 5» che guadagnaranno ]ir«.8oo ia anoi t 
mefi 3. giofjoi 19? ope.ratP;9. fono lir. $2» e uà nano;>per la qjuarta 
fc aotvo unolir. 100 guadafiiapo lir^s^.coe guadagnaranno lir? 500 io 
anni due 9 e mefi lo? operato» fono lir^ 70^9 e cinque fefti^quaìi prò? 
dotti fommati fìKiM ÌÌUi%%% 9 f {{» e poi fi dirà^ fé da lii^ 100 iu^ 
anno UBO fèno^ guadagnate lir#5 9ÌQ quatto tempo da lir^ 2400 fa^ 
ranno guadagnate lif« xz^ ^ operato ^ m vi«e.anno uno^ mefi 10^ 
fiotti 8 e cinque feilijcome fopra* lift 
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Trattatù de* Refii • 
Sfendo molto praticabile V operazione de' Reftì ^ t sì nece&ri 
non ho volQto , mancare di darne qualche efempio 9 e ranco più^ 
e per merito non ii ricevono danari ^ ma fi sode l' utile dd ceni* 
1^0 5 come dagli efempj farà maoìfetto* 

CofHueopia fi froxm debitore di Sardmallù dellu fomnm di lire 4000 dm 

' pagar fi fotte il prtmo di Settembre 16609 deve Cornucopia fi trova 
^ ffuere pagato Ur. 1300 il prtmo diGennajo léóo ^ 

Dimando quaì tempo dovrai pagare . 

il rimanente^ / , . 

'l^Er riroltiltone di iqodto^fi (bttra dal téCo^prim^ diSettembrey 
\ nono mefC) il «6^ primo di Gennaio prirho ntete dell'*' anno 9 
the la difiercrza fono mefi 8 9 qutl differenza <li tempo Tempre fi mol^ 
tiplìcà via li danari refij dunque moltiplicato mefì 8 via lir« i^ììo 
fanno io4oo9qual'e avvenimento fempre fi divide i^r la fumma del 
debito rimafto:^dove divifo 10400 per lir* 2700 qsaotiti del debito 
Éeftatò , ine ipeiìgono nieil 3 flyche fono giorni 25 |) ^^ ^fgipnti ai 
it6ó^ Aovio mtft il di primo ^ fanno lótiàmefi i2'giMni raóy e sili- 
que' tloiii; [dunque Cornucopia dovrà pagare ii refto del debioo T. att- 
uo i6tfo alji 1^ 6 ^ o ciì)^u(( ncini del fnefe ^i Dicembre » .2 : ^ 
'Valendo farne ptbM^- frn>efitanafk 4in 1300 per mefi 8 a ragione 
4i iir* 5 P<f ctntò iemplitcmecte V anno :k>' alerà quantità > che non 

.•fa. 



etfO) dicendo : fe anno uno lir# loo gradagnino lir« $$ che cnadagna* 
ranno lir* 1300 in mefi.8? Operato conforme li docamentì dati in 
quella» ne vengono ìiu^ly e un terzo ; e poi vedafi Hr* 2700 refto 
del debito I quanto guadagnerà in anno uno^cbe il guadagno fono lir* 
13? > e pofcia fi dice per regola del tré: fé lir^ijs fono guadagna- 
te in anno uno, in quanto tempo faranno guadagnate lir. 43» e no 
terzo? ne vengono mefi 3 giorni 25» e cinque noni^come fopra* Duifer 
quc l'operazione è ben fatta* 

Anfrifo fi, trova debitore di MalatcKa della fomwut di tir. 6000 da pagar fi 

lotto ]/ primo di Marzo 16609 fuale ba pagato lir. 4000 il 

primo d' Ottobre 1660 • Dimanda fi a qftal tempo fi 

dovrà creare debitore del refiom 

DEvefi per foluzione di queito fottrarre il 1660 primo di Marz^^ 
terzo mefe dell'anno dal 1660 primo d' Ottobte decimo mefd 
dell'anno )Cbe la differenza fono mefi 7)Cbe moltiplicati fempre via 
li danari pagati^ che. fono lir. 4000 sfanno z^ooo ^ che divifo il detto 
;^8coe per 2000 reilo del debito, ne. vengono mefi f4>che fi devono 
fottrarre dall'anno 1660 primo diMarzo^che refterà 1659 pnmo tnc» 
fé il di primo, e fotto tal giorno fi deve far debitore Anfrifio del re« 
fio del debito • Sento uno , che dice efler impoflìbiie , che Anfrifio pa- 
ghi quefta partita dell' anno 1659 primo di Gennaio ,al quale non ne« 
go tale impoffibilità quanto al capitale, ma quefto s* intende fé do- 
vede pagare li frutti a un tanto per ce<ito, o per lira, perchè An- 
frifio dovrebbe pagare li lucri di lir* 2000 dal primo di Gennajoiós^ 
fino al giorno, che pagarà quelle* 

La prova di quello fi f» cosi , dicendo : fé in anno uno lir« 100 
guadagnano lir« 5 , che guadagnaranno lir* 4000 in mefi 7 f Operato 
oc vengono lir* «16, e due terzi; e poi vedafi alla mcdema ragione 
lir» 20OO redo del debitore^ quanto farà il guadagno in uo anno » di- 
cendo : fé in anni uno lir« 100 guadagnano lir* 5 f cho^nadagnaranno 
lir* 2000 in anno uno? operato, ne vengono lir« loo : donde encrato 
pofcia nella fcmpiice dritta % dicendo : fé lir* 100 fono guadagnate io 
un'anno, in quanto tempo farapno guadagnate lir* iió^e du^ terzi ^ 
che operato, ne viene anno uno , e mefi due, come fopra. 

Trattato dell* appigionare , fiano affitti di Cafc • 

QL'efta mia Pania di Bologna coftuma T affittare le Cale alli t di 
Maggio ^ e quello almeno per uo^ anno ; chi poi per tré, chi per 
cinque , e COSI dilcoirendo anche delle Pofieffioni, quali affitti 
fi pagano in due ratte, cioè alla metà 4'Agofto , ed allaVifilia del 
SaDtiffimo Natale; ma perchè in qurfto'pofiono accadere divetfi patti 
fra il Locatore e il Conduttore , perciò faranno da me propofii al^ 
cnni efcmpj per chiarezza del tutto f 
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Pene lippe òa pigliata wiaCmfa m pigile per mui } per tir. 400 l^àmm 

d* affittai il Padrone della ^mU vorrebbe anticipatamente ttMi 

gli affitti eoi lafciar l* utile a Penelope a ragione di lir*S 

per cento /' anno • Dimandafi quanti danari 

sborferà Penelope di prejeate • 

NEI meriure ho detto ^ che il saadtgno di 10 per cento 9 d'ogni 
cento fa no 9 e perdendo, d^ ogni 110 fi fa cento. Dunque nel 
preicnte quelito diremo 9 fé d'ogni 105 fi fa 100 9 che fi farà di itiw 
200? operato 9 ne vengono Iir« 1905^9 che tanto fi pagarebbe il pri* 
mo anno» Per il fecondo, fé lir« tos tornano 1009 che toriieranno iir« 
190 |f« operaro ne vengono lir* 181 J|} per il fecondo anno* Per il 
terzo pofcia9 fc lir«t05 tornano 100 ^ che tornaranno lir t8f lift che 
operato tornaranno linf72^3^}<loali tré prodotti fommati infieme^ 
fanno lir. 544 9^2x9^ ^^^^ ''^^ dovrà pagare Penelope 9 pagando an» 
ticipatamente j volendo darne prova fi fchifarà il 100 9 e 105 per s ^ 
che 1' uno farà zi » e i' altro 20^; donde entrato pofcìa nella rego^ 
la de] tré, dicendo : fe ai era 20.9 che dovrà eflere 200 ? per il fecondo 
anno 21 era 20 > che dovrà eflere il primo prodotto? per fi terzo 9 
fé 2 1 era 20 9 che dovrà eflere il fecondo prodotto j operato ^ verri 
come fopra. 

Romolo ba pigliato lina Cafa per lir» 180 i* annoj e neW ìngreffo di 

quella ba di^o anticipatamente al Padrone lir* 400 con patto , cbe 

pagbi li frutti a ragione di lir* ^ per cento i^ anno « Diman^ 

dafi quanto tenipo Romolo dovrà /lare in quella 9 acciò 

refli foddisfatto dalle lir» 400* 

CHiara cofii è 9 che chi guadagna lir. 8 per cento 9 d' ogni cento 
fa 108 9 perciò diraflì sfc lir. too diventano lir* 108 9 che diven* 
taranno lir* 400? operato per Semplice dritta verranno lir. 4^2 9 dal- 
ie quali levate le lir« 180^ che paga di pigione 9 ne reilano lir* 25 2 « 
e pòi fi dica: fé iir« 100 diventano 108 9 che diventaranno Ììt« 2S2f 
operato verranno iir* 272^^9 ^^'^^ ^"^'^ lavate le lir* 180 reftano lir* 
52 |^« Di nuovo fi dice 9 fé Hr* 100 diventano ,1089 che diventaranno 
lir. 52]^? operato verranno lir«P9Ky9 e perchè tal fomma è minore 
di lir* 180 9 perciò fi vede 9 che il pigioncnte non può Aar in quei la 
sn*anno« Dunque fi diràj fe lir* 180 vogliono* W anno 9 che vorraur 

' no lir«sP9 Hjf operato ne veranno mcfió giorni ip^tfi dove fi con- 
chioieiù 9' che Romolo debba ftar in quella anni 2 meli 6 9 e gioroi 

' ^9 M P^^ foddisfarfi dalle lir. 400 « 
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àklUne FrMee/0 piglia $maCafa a pigioMe per fh. 300 PAnw^eqùdh 

fu il primo di Maggio l6s 9 • Accadde^ che il prima di Luglio del - 

nnedemo anma pigliò im fua compagnia Giacomo f con condizione dp 

pagar della pigioiu a porzione del tempo f che /laria in 

quella^ e parimente il primo di Dicembre del medcmo anno 

pigliò Fran^efco eoa le condizioni di fopara* Dimsai^ 

d^i effondo^ partiti di detts Cafa il peima di 

1 Maggia 1660 quante lire^dowà pelare 

qualffswglia di lorùé 

Molto dlverfiitn^tnce hanno foluto fimile qoefito i noftrt antichi d» 
quello fanno i Moderni 9 perciò dico Mellone aver goduta per fé 
Colo oiefi 29 e poi in compagnia di Giacomo me6 i^ che fono mefi z% 
f mezzo per ciafchediHio > e tutti trd l' hanno goduta parìmeMe mefi 
i% ^be foqto mefi uno^ e un terzo per ciaicbeduno» Dunque MeNone 
ir avrà goduta mefi 6 » e m fefto ; GJKonto mefi 4 9 e un fefto ; e Fran- 
C<;fco mefi. 1 j^f .due terzi ^ quali numeri fommati fanno i u Donde en* 
trato nella regola del tré , dicendo .; fé mefi iz vogliono lir« joo » che 
vorranno mefi 6 9 e un fefto di Mellone ; mefi 4 ^ e un fefto di Giaco- 
mo , e mefi I 9 e due terzi di Francefco? Operato > Mellone pagarà lir. 
154 > e un fefto ; Giacomo lir* 1^4 ,-e un fefto ^ e Francefco | lir« 41 ) e 
due terzi ^ che fommate fanne lir« 300» Dunque la foluuone è bea^ 
f atia • 

Melone Giacomo' Francefco 
z 

* 31 * » » 1 
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MeG lir. Mefi ^ . ,, , ; . 

. ^'y «» |oo É f.i.iit. lui . ., n; . , . 

' 4 J Iir. 104 5 



Non vorrei efler tacciato di Critico ^ ni nìen laceratore dell* 

fatiche ) poiché ho letto gli Autori per imparare, e non per biafimar«» 
li} ma il Principe de' Filofofi folca dire efi mtbi amicus Piato ^fed «uy> 
gis amica ventasi pcfcia che non pretendo di obbligare alcuno alle 
fi)ic (egrate dubitazioni , quando perciò il lume naturale f o la veri_ 
conofciuta non inciucefie ogni loggctto alla ^tedenza • Kefti perciò fi* 

O 2 cut 



tot 

coro ii LetMreiche ciò>che ho flittOi e che f^tò^è per dar campo a^ 
Profeflorì di ftudiarej perchè t qucfict del prcfente trattato ^ e quelii 
delio fcontare femplìcemcnte 9 e a capo d* anno fono ftati fatti da me 
m bello fiodio 9 acciò pofla fcrvkti delle operazìooi desìi altri Scritto* 
ri a tuo piacere fenza comprarli* 

Già due furono ^ come ho detto i modi oflervati da' moftri antichi 
nel far li fconti degli affitti delle Cafe ^e altri fimili conti , cioè l'uno 
femplicemeote ; e l^aieio a capo d anno ^ fecondo la qual regola èfo* 
luto quello di Penelope primo qnefito del prelente trattato delle pigio- 
01 , come a tuo beneplacito potrai federe > ben' è vero che non intendo 
a termini della regola del tré • 

. Ma volendo rifolvere quello fcmplicemente direbbono , che lir« 100 
in toni 3 guadagnano lir, 15 , perciò il a.o in capo d' anni 3 diventa^ 
lir* 115 9 e cosi\icootando per anni i il 115 diverebbe 10P9 che cofar 
diserebbe lir. 600 fomnu di tutta la pigiane? che 0|>erat0 9 farebbe 
lir•52I^e 17 ventitré ecinsi, come qui futtoii vede j quando perciò I4 
WgoU avefle le iue condizioni neceliarie • 

115 * 100 - 600 




Ma volendo rifolvere quello fecondo la debolezza del mio intelTee* 
do, fi deve confiderarei che Penelope negoziando con le In. 60^^5000 
le quali deve pagare la pigione, con lir. 20.0 negoziarebbe lolo un' 
arno, e con lir« 200 due anni > e con lir. ioo tre anni j perciò ve len- 
do il locatore antecedentemente Jc p,igioni.dcvc f?agare al ccndutto- 
re il lucro ceffai.te delle lir.^coo^ cic/è di^Jjr.200 rtr un'anno, che 
fono lir. 10, di lir, 3Bob**pet-anni z^che fono lir« 20 , e di lir. 100 per 
3 anni , che fono lir« 30 y c^'cosi ^ai fruuo non nafce alcun inerito ; 
quali prodotti fommati fanno lir» 60, che fottratti dalle lir. òoo nc^ 
f citano lir. 540, che tanto dovrebbe sl>orfare Penelope di prefentc go- 
dendo l'utile a ragione di lir* s per 100 femplicemente l' anno j per- 
chè fa meftiero il conftdèrare , che le tir* ooo in quanto al iv>catorc 
tfbno ijrutto « ma in quanto al coodutcorc lono capitale • , * . 
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Ai Ut. ììc. Hi. A« lir; 
1 - ioo • 5 * 200 • I • IO 

A* lif'- iir. tir. A. lir. 

1 - 100 * 5 * 200 « 2 • 20 

A* Iir. lir* lir. A* ìiu 
1 - IOO - j - zoo - 3 - 30 
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lir. J40 

Via ▼olén'!ó pofda rifoWert qtjefto,lèconJo il mio pirere i «apd^ 

d*tnno? fi dcvd'o mcrioirc' Hr. 2bo per anirt • zìitwSptr 100 ^ che 

deveranno lir. 210, dalle quali levato il capitìire loo ne reftano lin 

IO tii frutto, e pei lir* 200 per anni i ^chefoifo'tìn t20VeQn me72o^ 

che levato il 200 ae reflaiio tir. 20 ^ e un Iftezzd di frutto, e pofcia 

lire 200 ptr anni 3 9 che re vengono lir* 231 ^ e ai quarant'ecimi, dal* 

Je qua^i levate )ir« z o ne reitano ltr« 3 1 , e^2i qà rant'ecimi , che cosi 

i! frutto 'diventa capitale» qutU tré prodotti (ommati infieme: doé to^. 

2ò 9 e un tnirzzo , e'3 1 ,<e m quaraui^e^inii ^ fanno 62 , eiiii quirancfe* 

ci|no,cu]a} levata da lìr. f 00 j^fgiòncdtflH 3 atMìi , the dòvicfabe |)aca^ 

re Penelope, ne refta <Ì7\^ ìg «^uarant^ecimi , e feànio di prefente do* 

Trebbe pagare if coirdoÀore so)èttdo Inutile a rasfom di 5 pCK.qo.n 

capo d'anno» che facendone prota con ridurre li nuoiiefi a minor ter* 

mine diriài nel r5rrmo4ni)o 20 diventa 11 ,che divenurà 200 > e pCf 

2. anni 20 diveiita2t'^ 20 diventa 21 ,che divéiltarà 200? e «per' il tcr^. 

20 termine 20 divèntta' if , 20 diventa 21 jio direnu 2r ;, che dìveof ^ 

tara 200? che" aperat<y^néliia priin^'ìregola. ne viete 2fò^ nella fecan^ 

da iio,e ùir niezzo l'heHà fem<2|f ,^ ai quirahé^ccimiii dalli^^quftU? 

prodotti' levati 1 t:apita(i reAeràr« cotte i>rima« > • > 
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Trattatù deli * alkgazmc Mcreaniile i 

OUefta è nnt opers7Ìone molto neccflìairia a quei negozitnti , che de- 
fiderano inveftire una certa quantità di danari per comprare mer- 
ci a prezzi differenti : ovvero vendere quantità di quelle ^ che 
irasHono differenti prezzi ad un prezzo mezzano^ come dagli efcmpj fa- 
rà manifefto» 

Briaffe Seulton fi trova ù figuenti qualità di Vino^ cioè da lir* 4, 6j7%9$lo^ 

la torba l del quale ne verrette vendere Corbe ISO a lir» 8 

col pigliamo d^ ogni forte % Dimanda quante corbe 

4^ ogni qualità ne piglierà% 

PErfoIuzione di quefto difporranfi li numeri , cioè li r« 4 ^ tf , 7, 9t 
^ foycomc qui fotta fi vede»«poi;8j»rtno f9ezzan<^ fr^?! e g^ 
eiatto quefto f^ piflliftrii U cUfferen^ del masgiorc;» e, minore eftro* 
ttocont »quft{ fempre! :fi ^ambiarà 9 cioè quella del n^inore fotto il 
maggiore^ e quella dici maggiore fotto il oiioore; perchè ,Iadiff^ren« 
za di 4 a 8 • e4 qua! fi potm fotto il 10 ,1 e la differenza di 8 a 10 5 e 
dfief qual fi pone fetto il quattro ^ e cosi difcorrcndo .del ^99 lega*» 
ti coirottoij ma ip^ichi) i termini minori d'otto fom trè.^^ei mag* 
Stori ^dn^ perciò iì^2 (i^ompaSMto jfi . Icgara eoa il. io termine mì^i 
gfote^dtQeodpJa iti^rem^ dii^/t I9a;e due^ fi pone/ott^^ il 7', t 
' ìmàìfyteiùOL. dii fette « oato^ H goa^ quali fijv>nei ^tx^il io, dunque: 
dic4)ucUo dft llr*<4|iie p/glìecà'4iV't da^liiCf ó^unot.daJlir*? .due 5 dà 
lÌTtj^diiesedi^lifttif) cieq«e>.qeal} (HK^ (ommate fanno dodici, 
dende entrata pofeia ndle regola del trèr. dicMdo fc 1 1 quantità delle 
differenze vgol» cofbe }S0 a che vorrii z^i fZ , j^^.e 5 f operato di 



quello da Hrt4oè'pislieiigfioi^ 58}>4i quella df Ur« 6 corbe 29 Va 
diiqueUada lir*?' fiorbesS j f (ti qjoelio^da Jir* 9 <^^f^^? i ' ^ di queK 
le d» lira io cprbe Hi|» cha fo«igiaCe> Quoiie quaoic<i,ìì^fieme fanno' 
cétètf^jeo^ptoue.^ bcot (bkitar^.Pec? f»rpA vrovja. pid ey^cofie fi ya-. 



luta qualfivoglia quantititl, fn^ pregiai clip qtielÌQ da |ii:^4 linp^^i^u; 
lir* ais^yda lir. 6 lin I7f a da lir#7 Jir« 408 {yUa tir.9 lir^sts^e 
da tfiv Hk IÌVCC458 f ^ che fanamate faano^ lic4t aaoK^ acbc valutate cor* 
beTJv a littS faopo p a g i m a g te lirt^aSeo^ 
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$!• 3SO- 2 « corbe « 58 *rlir* 4 <- lir* 1334 

1 • corbe - 29 *| lin 6 - lir. 175 

2 » corbe ^ 58 *Y lift 7 * lir. 408 | 

1 » corbe • j8 «ilir. 9 - liri> 525 

5 * corbe- 145 #| lir. 10- Un 14S8 j \ 

Corbe jso ■■ ■■— ,, '■ ' ■ " * 

lift 8 iSó Ik. aoo 

Feltro C^iftelli fi tma tré forte éi vhù da tir* S^2^gi DimOBia 

quautit né dovrà pigliare d* ogni forte j ebe 
vaglia la Cowka /<>• 7« 

NElIa foluzione diquelto fervafi f-orduie del ptffato ^ difponendo i 
numeri ^ come qui fotto fi vede « e fri il f t e 8 » il 7 prezzo 
mezzano 9 e poi legafi il 5 ^ e 9 con il 7 ; cbc le differenze fono due 
da ponerfi fcambie voi mente fotto %\ 9 ^ e 9 « pofcta ^ 5 e 8 con il 
fette ) che la differenza di fette a ott» ^ è uno ^ che fi pone fotto il 
5 $ e la differenza di f a 7 d due ^ che fi^ pone fotto V otto • Dunque 
di quello da lir. 5 iè ne piglierà t 9 ^ lir* 8 due » e da lir* 9 due ^ 
che fommate fanno 7 ^ eh* entrato nella regola del tré j dicendo fé 7 
vuole nno j che vonranno J j 2^ xi operato -Come nel paflato 9 di quel* 
io da lir. 5 Ae piglierl j fetumi 9 di quello da lir« 8 e 2 fettimi^« 
éi quello da lir. 9 j 2 fcttimi j che fonuzutt fumo uno^ 

5-8-9 7- 1-1*$ 
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l^€tuiro Fivme fi trova tiri 900 ) e vwhrehbe comprare Corbe f 90 ii Legtaidi 

€Ìoè Melega da tir» Z la Corba • Ve%%a da lir* 3 • Orzo dm 

/f>« 4» Fagioli da tir* 9* Cece roffo da lir* 8« Dimanda 

quante Corbe ne piglietà d ' ogni forte • 

PFima per foluzioDc di quèfto j fi dice : fé Corbe i$o Taeliono lir^ 
900 che valerà una Corba? operato , ne vengono lir* 6 ^ che fa- 
rà il prezzo mezzano» Che difpoftì li numeri ^come qui fotto fi vede) 
e pollo il 6 fra il quattro • e 7 9 e legati tutti li numeri con quello^ 
come nelli paflati efempi è ftato fatto , fi vede ^ che di quella da lir« 
29 fé ne piglierà due t da \ìu j ^ uno ; da lir« 4 , due ; da lir* 7 f 
tiè ; da lir» 8 ^ fei ; che fommate tali differenze ^ fanno 14 9 che en- 
trato pofcia nella regola de] tré ^ dicendo: fé *4 9 quai tità delle diP* 
fererze vuole Corbe 150 9 che vorarnc due 9 uno , due 9 tré 9 e fei ? 
operato conforme li documenti dati io quella 9 della Melega 9 fé ne 
pigliaranno coibe zi 9 e tré fettimi; della Vczza Corbe io 9 e cinque 
(ertimi ì dell'Orzo Corbe z^t t<è fettimi ; de ' Fagioli Corbe ^z ^ 
e un fcttìmo { del Cece roflò Corbe 64 ^ e due fettimi 9 quali avveni- 
menti fommati 9 fanno Corbe 150 • Per farne prova più reale fi va- 
luti qualfìvoglia quantità al fuo prezzo 9 che la Melega importa lir» 
4» 9 e fei fettimi j la Vezza lir* jt , e un fettimo ; V Orzo lir. 85 % 
e cinque fettimi ; li Fagioli lir. 22; , e il Cece rofib tir* 514 9 e due 
fettimi t che fommate faoop lirt ^00 j parimente corbe 150 a lir» 6» 
lanoo Jir« 900f è 

2-lr2(-i-4 

1 - I - a - 3 - < 

14 • ISO - 1 - 21 \ Melega lirt 41 % 

« - 10^ Vezza lir. i% ^ 
_ » - »i I Orto Jir.'«5 \, , l|i, 90* 

^ i ' %t\ FijBioIi fir.225 

6 - 64 $ Gece ]ir.$i4 l ^ 

_ « 

Trattato del Catajo'^eaflice jojia falfa pofizioae fempliee^ 

QUefta è una regola 9, che ferve per diijpoae Mila regola del tré 
quelli quefiti propolU ^Hhe mancano, di qualche termine 9 feti-* 
za il quale non fi poflòno difporre in quella a come dagP efeoit 
ffi fiuré mamfcltoa 




ve 

700 9 e fi negoziato con putto ^ebe il Secondo aveffe il doppio del 
primo i il terzo tré volte quanto il primo i ed U iuarto pmttrù 
volte quauto ilfec<mdo* Dimandano qual ^aràil 
guadagno di qualfivoglia di loto # ' 

PEr folazione di quelt^ ^ (iippootafi » che il primo avcfle lir« t j 
il fecondo il doppio , che fono lir* 4 $ il tÌ3P», tré volte qaaot^ 
il primo 9 che fono lir# 6 > e il quarto quattro volte quanto il feconp 
do )Cbe fono tir» 16 ; quali quattro numeri fommati fanno 28 nume- 
ro fimile a Iir« 700 • Donde entrato nella regola tré 9 dicendo : fé 2t 
deriva da 2 falfa pofizionCf da che cofa derivaranno lir< 700? operato^ 
il primo averà lir. 50 9 il fecondo lir* 100 % il terzo lir. 150 % ed al 
quarto lir. 400 9 che fommate infieme fanno lir« 700 f Duoqnc 1' Qjì9é 
razione e buona. 



Jiré 



ììxi 



4 
6 

af 



aS - a • TQ 



immmtimm 



140^ 



r » 






• * W 




I 



• I 



Sn tfcm 



Ji 



Pà addimandatù i Giafoae fmnOi mnni nvefe % fml ri/fofi 9 «r «i * 

tanti fCbe fé a quelli Jl aggiunge fé la^ } 4 t piU 40 avrei -' f 

anni 160. Ùimandafi qOéntianÈiwmfff '^' 
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if^9^1 iqainta è*4y che tumaMÙ temo i^tmvatnfvaAt i fza | Doé> 
de entrato nella regola del tré 9 dicendo : fé 19 derivala vn fùppo- 
ftofelfof da che co(a derìvarà 120? operato ne vengono anni 61 mefl 
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ékàMio Ce/ah b Hftma f éUUi danari j che feto aveva poriaeeij^fi ék 

/efio 9 Mi fetiimo ^ e $m ofiavo } e ter^^ate a Cafa f/avd avtea 

im beffa lin 400* Dimaude eoa quanti danari 

fartiffe Ce fare da Ca/a # 

OUefta o^n è diflimilc dalla paflata , fé noo che io quella fi fomma^ 
va , e in qucfta fi frtVA J P^^ unto pigi iafi od numero , che ab» 
tia un fcAo 9 un fettimo a c un ottavo 9 che tata 1 é8 , che il Tefto è 
28 9 il fettimo è 24 9 eX ottavo è 21 j che fommati fanno 73 ^ fottrst^ 
ti da 168 ne rcfta 95 jn^rrn Umile a 400* Dunque entrato helhi re» 
gola del uè ^ fi dirà; fé 95 deriva da lir« 168 ( fuppulto falfo;^ d« 
cl^.fc^ 4«ìiv«iMM iir* 4M ? operato ^ ne vcntono lir» 707 , e 7 4ie* 
cinov'ecìmi;: e. con tioti darnn fi parti Cefare da Cafa per andare a 
Hoinav Per fame prova piclÌAfi un fcfto ^oa (ettimo ^ e on otuvo di 
iif^i>Qff^fyc^7 ilie<i(iiiy'efin)» y che il ieft<^ jbno Jir. 117 i e t7 ^^ch 
«<)r«cÌ0M f j|l:fctsifn# «J«f » e I dicckiqv'ccìnM a l'ottavo 88^ e 8 die* 
<CÌQ«jf?e<imi^càc ìooiMMìfawP Ji^^ 197 9I e 7 diccinovVomb ^chcni» 
4ÌDtitratGtidaUeÌMré 7^ a.t i7 4ÌMÌniai^MÌ0H y fliii J^eft^M Ur» ,400^.*€9* 
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Tnàtéf» dèi C4lkàa é^più^é fa fMàtopàéM-àm^ •-' 

OUefta è ani regola ^ che ferve per disporre io regola di p^por^ 
zione quei qoefiti propoftU che fi licrovano avere Qdold termioi 
inviluppali 9 come dagli eiempi (ara maolfefto • 
Ma prima 9 che io difcorra degli efcttpj^ voglio avvertire il lettore 
delle fegnenti regole • 

Pidf €piA fswifre f fotrra • Menp ^ e meBO fempre fi fotttaé Pii^e men^ 
fcmpre fi fomnm • Meno > e piU [(Ofiprt fi famma • 

DUe fono pofcia i modi » che fi afano con qoefta regola 9 il primo 
è il moltiplicare le pofizioni fcambievolmecte via la differenza 
dell' altra 9 e uli avvenimenti fommarll«o fottrarli ^ conforme le re- 
gole fopra date 9 e quella fomma^ odinerenzai9 fempre fi divide pe» 
la fomma 9 o differenza delle differenze ^ e l'avvenimento (ara la quaa^ 
tità cercata • . « 

II fecondo modo è 9 che fi (bttranó le differenze » o fi fommano f e 
tal prodotto ferve per il primo termine della regola del tré » e la^ 
Idifferenza delle due pofizioni per il fecondo^ e quella differenza della 
'pofizione^ che pia s' accofta^peìr terzo 9 e l'avvenimento deirajregpla 
del tré fi aggiugnealla pofizione » c^e pid s'accolta alla ferità, e quel 
prodotto farà la quantità cercata 9 e quello s'intende quando in tutte 
. due le pofizioni ^ ne venifle meno ; ma quapdo ne venille pid ^ fi fotr 
«tra da quella ^ che più s'accolla alla verità» 

{ .Quando nelle pofizioni ne veniffe piA^ e meno la fomma delle dif* 
ferenze ferve per primo termine delta redola del trè> e la differen* 
sa delle pofizioni 9. per il fecondo 9 e peif terzo una d^Ue differenze 9 
con quello divario perdi che fervendofi del più 9 l'avvenimento fi foe- 
tra dalla pofizione del pid 5 e fervendofi del menO| 1 * avvenimento 
s' aggiugne alla pofizione del meno • * 

Birereo compri Corkt 20 di Fwwteitto j Cèrte It diVUta y e Ui*ltooo di 

CtMèpa 9 cj^ni €oJa per li9^ 33869 là Corèm del Vino valfe qrmnf^quella 

delFoèmcMto Vàeno lirm 2 ^e mezzo i td il cento della Cmnepa 

quoBto la Corba del Fermento 9 e Vino pid lirm 4 9 e aars- 

zam Dimanda fi il pnzzo dellf Còrba ael Fermento^ 

Vinone del cento detta Canepa • 

PFr folnzicne di quello p fuppongafi la Corba del Formento valere 
lir. 49 la Corba del Vino9 quanto quello meno lirt 290 mezza 9 
che fono Iir»i9e mezza 9 il cento della Canepa quanto il Formento 9 
e Vino più lir. 49 e mezza ^ che fono 1 ir. io 9 e valutato il Formento 
a lìr« 4 fa 80 9 il Vino a lir. una 9 e mezza 9 fono Un a8 9 e la Canepn 
a lir* 10 il cento 9 che fono lir* 1200 9 che fommate fanno lir. 1298 9 
quali levate dalle lir. 23869 ne reftano 1088 meno della verità 9 e di- 
cafi lir« 4 meno lin to88« 

Pi Per 



it9 

Per la ftcòndft pofetone, Ib^pobsifi la Corba del Formento Valete lic^ 
69 il Vino valerà itr* j, e mezza^ ed il cento della Canepa tir* 14 e valiH 
Caeo il Formenlo a lit. 6 fanno Jir. 120^ il Vino a lir* 3, e mezzavfon# 
lir« 42^ ed il cento del la Canepa lin i4fannulir.i68o9chefomm4iti f^uno 
lin 1841 5 che fottratte dalie lir. 2386 9 ne retta meno delia \crità iir* 
544 f^ dicali per 6 meno 144 9 che moltiplicato pofcia 6 ieconda poli* 
zione via l.ir» 1086 differenza della prima 9 preduce 6528 9 e quattro f 
prima pofizione^ via la feconda difierènza produce 21763 che oflervate le 
resole date in principio del pià^e men0| il partitore è 544 9 ed il no- 
merò da partire è 4352 9 che divifo 1 * avvenimento fono lin 8 ptezzo 
della corba del Formentone quella del vino quanto quella meno lirt 29 
e mezza I che fono lir* 5 ^ e mezza 9 e il cei to della Canepa 3 quanto la 
corba del. Formrnto 9 e Vmo più liu 4» e mezza 9 che fono lir* 18 « Pet 
farne prova, fi valuta qualfivoglia data mert.e al fao prezzo , e gli av- 
venimenti fi fommano inlieme^ che fanno lit. 23^6 9 come ho detto • 



lir* 4 * corbe to Hr» Yo 
lir. 1 \ corbe 1 2 lir. 1 8 
liff* IO Cahep* iib»k2(iio iirt 1200 

lir. I ^98 
lir«2386 



lir» 6 Formento io lir* 120 

3s Vino 11 lir. 41 

14 Cancp«lib» i2oop lir» 1680 

lir. 1 941 
lir» 238tf 
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1088 

4 meno lir« 1088 
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6 meno lir. 544 
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Formento lir* t 
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ffmttfé Mereanti fceef un tfajleé ^ fuote Jtnit&.Merù di gtmdagno tiri 

12900 je fu negoziato con, quiffto patto y che il fecondo aveffe quanta 

il pfétno^ meno iir* 80 ^ il terza U doppio del fecondo^ pia lirm ì%^ 

ed il quarto gitante gli aitti tré meno lir. 300 • DimoB" 

dafi quanto foffe la porzione del guadagno 

di qwlflvoglia di loro% 

ancora dalla Vipera fi cava il centra Veleno • 

Volendo la fo lozione di quefto niarancio due pofiiiooi «li priint 
è tir* ^00 9 il fecontfo quanto il ptmof meno lir.^ 80 > cb<,ioo» 
lir. 2 IO . ii terzo il doppio del fecondo più ijr* 90 , che fono lin 4 o g, 
it quarto quanto gli altri ttè meno lir* }co, che fojoo lir« 60-9 ^ che 
fommate fatino lir* 1680, che fcttratte dalie lin 12900» ne refta 1 tiae 
meno della lerità* La feconda pofizione è lir. 740.il fecondo quanto 
il primo meno Bocche (ono Itr* itf^)il terzo il doppio del fecondo 9 

{»id lir. 30, che fono lir. $50 ) il quarto quanto gli altri txh\ mena 
it» 300 9 che fono Hr.'bso che fommire fanno lir.^^ooo» che fotiratn 
dalle lir* 12900, ne reità 10900 nieno^ della veritit e moltiplicato po^ 
fcia qoalfivoglia pofizione via la differenza dell altra » e gli avvenimeo* 
ti Icturatti, e tal numero divifo per le differenze delle differenze y II 
quoziente fono Iir«i702 1, porzione del primo compafoo; il fecondo 
lir. 1622 1^ il teao lir. 3275 a ^ il quarto 6300^ che fummat^ ianoa 
lir« 12900» 

|oo 

IM 14^ 3t<4Voo 

470 1^ . 32700.0 

690 S50 



lir* 1^80 

12900 



850 J^i<> 1 5 44»Qrg . 

lirt 2000 «702 I 



1x900 1622} 

meno lir. 11220 ■■ 1 ' §e7* 

io9<^ ao9gOmcno , Ujoo . 
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' . ^ r 

Solvefi per il fecondo- modo ^ dicondo « (e 3M differenza delle diffe» 
renze dà 40 differenza delle pofizioni^ che darà 10900 differenza dello 
pcfizione, che pid fi accofU alla verità? operalo ^ terrà «3tf^ia ^^ 
agftlttoto al34o,£a 170* «• » ^, ,/ ^ '\. 
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Ilio 
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Sólvefi anco per il primo modo , facendo cU errori masgiori della 

o,ehe 

iùdelU. .. 

.. «*v»-«io»o,atenos87o,ilquanìoii^9o 

Hr. tls9o • che fottranene ixf«o,Qe viene più della verità io < 80, che 
■lolripliaitt ogni pofiziooe via la differenza dell* altra, e li prodotti 
Ibnraniie qneUa difereo|» difift per la differenza delle iiStretntf, 



dv ttex } , U icr»> J171 » il *»rto *loo s <*« >foma»ate fanno i ^900, 

1 * . 

looa Jo«o 71400CQ 

ipto 



o^c. ■ . }870 587Q 
7490 



2010 2076000Q 



•70»! 



>itl43lBo più 10380 ^ ' 6300 

2380 ■■' " "■ 

iooo 

Solvefi ttco per il fecondo modo { dicendo fé Sooo (}Daiitiàt defle 
difiereiftt.dft looo dì differehté dteHe pòfizioni » che darà 2180 diffe- 
renza ttclùrpofiziooe ^ che più s* accofta alia verità^^ operato | verrao- 
00 lir« ^99^*19 che fotiratte dalle hr. tooo prima pofizione^ ne celiano 
itert70^ If.Come «fi paflatt» modo la quantità del primo « 

^ può anco rifolvere il primo facendo le pafiziooi V una maggiore» 
ìe l'altra minorò «e fummando li prodotti delle pofizìon{, moltiplicafb 
ma via la ^iiferétlzé dell altra , e dividendo la fomma per la fomdM 
delle differenze 9 come qui fotto fi vede* ' 



800 




M* 7220 

136100 




iSofeoeo 
5104 00 

Sr2}«54 loo 

171*8*425 



«»l 




11900 



Per il fecoodo modo fi dice: ù 19690 fomma delk differente daJ 
lir. 1700 differenza delle pofiiiooi , che darà 63 o differenza de]lapo« 
Czjore,che più fiaccoftaalla Terital? operato , verranno (in 7'9S e tnes» 
izp che fotcratce di iir* 2500 pofuione 9 che più s acco|[a alla vcncij 
ne reftano lir* 17021 e mezza ^ coaie nelle pallate operazioni» 

CntM / trova due mOutU é^ Argento ^la prima vale llpm 60 la lilùféUi 
la Jteoaia Lrw^A l^ liléray e ìutfe due j»b«# vagliaaa 
Itr^so ^ eyc fhM ' tit tm uw fi . DiiaaHo» %l pelo 
di qpalfivoglia WBoaeram " 

Slmili qDefiti fi rìrvlvono per fai fa pofiziortir tlo)>pta9 fopponendo It 
prima pefare oncie Oj'che a iir«6o la l^bra j yalerà iir» jo» e U 
feconda parimente oocìo é^xbea lir»44la libluca 9. Valeri lir« lische 
aggiunte alle lin jo, fanno MuSi^ che fottratte dalle lir:50f ne re- 
ftano iir« a pid della verità* Facciafi un* altra pofiziooe^ dicendo la pri» 
ma pefaroocie Syche a (ir* 60 la libbra ^ valerà lir»4o, e la fecoo* 
da pelare oocie 49 che a lin 44 la libbra , valerà lir* 14^ ^ehe «gginntw 
alle lir#4o tanno iir* 54 1, che fottratte dalle lir« 501.110 refta pia 
della verità lir* 4^9 che operato pofcìa come fesué^ Jà««4>rima pefari 
oncie 4 ì 1 la feconda oncie 7 1 • Volendo pofcia farne . jvove 9 fi difpoo* 
gooo <iue resole del tré ; dicendo nella prima 9 oncie la vasliono lir* 
éo 9 che valeranno oocie 4 ? ? operato 9 ne vengono tir* 22 1 • Nella fe« 
^onda fi dice oncie. x 2. vagliono. lir* 44 9 ch^ vtleranoo oncie 7 { ^ O 
f erato 9 oc vengono lir. 27 $ 9 che (ommati queifti due avvenimenti 
fanno lir« 50 prezzo delle due monete infiemc 9 e peiciò quella mie 
operazione è contraria alla ss delle compagnie di Nicolò Tartaglia» 
per nna funile> qoal dice la prima pefare oncie 6$ ^ la feconda oncie 
S $9 che è cofa falfa 9 perchè qoalfivoglia di loro pefa^ oncie 6. Non 
io e dcifctivef e la foa pfopofta per poierfi vedere nelle foe opere • 
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Tf ttttito de ' Cambi} » Comoiifrioni t Arbitri) , 

Ordini, e Raguagli« 

ìiohim cambia eoa Roma à BologHini l$l per feudo tmo delle Stampe . 

DimaadaJ! per lirm apoo di Bologna guanti feudi dette 

Stampe di credito jl ricever d in Rema.' 

PEr foloziooe di qocito quefito fi dice : fé lir. 7 » e } quinti di Bo^ 
logot fono di Roma feudo uno , lir. 25^0 di Boloena ^ quanti feudi 
faranno di Roma ? operato , riducendo il partitore 9 e moltiplicante à 
quinti f che il partitore è 38 9 ed il moltiplicante t4;oo« f che divifo per 
due 9 e 19 9 i* avvenimento fono fendi 381 ^ delle ftampe di credito^ 
che fi avere io Roma per la fomma di iir« 1900 di Bolo'g;na • Per farne 
prova fi dice ^ fé bolognini 152 danno un feudo in Roma 9 che daranno 
ììu 1^00 f che ridotte à (olii foop bologoini sS<>^p» che diTifi pca 
852 9 ne viene come fopra • 

lir» 
7 y 

3» 

89 1 7250 

fcudi~"38i^ 
'Boloiaa Cambia eoa Ferrara d Bolognini yt per feudo unoi Pkumdb 
per lir. 900 di Bologna quatti feudi di ereàiee / 

riceveranno in Ferrara • 

QUefta è fimile al paffato ; perciò fi dirà fé lir. f 9 e } quinti di 
Bologna fono in Ferrara feudo uno 9 lir* 900 di Bologna 9 quanti 
feudi faranno di Ferrara / che ridotti il primo 9 e tèrzo termine 
• quinti 9 il paititore farà r8 9 ed il numero da partire 4|oo j che di* 
vifo per 18 , il quctìecte fono feudi t$o di Ferrara. Per fame la provt 
fi dice bolognini 71 fono eguali à (èudi uno di Ferrara lir. 9CO9 a quanta 
feudi di Ferrara faranno eguali? che ridotte à feldi ^ t divifi per 789 
tt aYVcnimeiico fono feudi 250 ^ c;ome fopra 9 





tu 

Bi VcutfmJ^ he %riÌMM ìb B^l^taJi cmpràre p€f fu§iMogi§:iPMlk delia 

CoBtpa Ut. 169 € VùUfJ. da Roma a bologaini 150 per feudo i 

/ irtoa pagare il eeato della Canepa lirm 17 • Dimaadaji 

à quanto fi debba valere da RaMa^ - . 

L^ latito .di quei di Venezit è , che per oredico di lib« lod di Ci-, 
nepa foglioop dchitp in Bologna di lir* itf ^e per debito di feudo 
uno in Roma fog^ooo «n credito in Bologna di boiogoioi tso $inCè 
per il credito di lib. 100 di Canepa fc gli da debito in Bologna dà lirj. 
17 > che è più 9 perciò fé li dà danno ^cbe operato per regola del tré 
dicendo ^ fc iir. 16 fono fgldi 150 prezzo . ordinato 9 chc.faranuo lirA 
17 prezzo «rovaco? operato j verranno foldi 1599 ^ ^^ ottavi f e À 
canto (i deve valere da Roma per foddisfare i quelli di Venezia il dann^ 
dato nella compra delia Canepa* 



iir. foldi lir« 
lé 150 17 



2550 
«59 i 



.1 



\ 

« 



P£r fame prova fuppongaG ^ cbe quelli di Venezia aveffero ordina- 
to 9 che fi compraffe tanca Canepa à Iir. 16 il cento 9 con il cam- 
bio à Bolognini 150 9 che fi faceffe debito in Roma dt feudi 900 delle 
iUmpc 9 per^o fi faranaa due regole molteplici : dicendo nella pciimR 
fé feudo qpa di Roma vale io Bologna lir« 7 ^^ mezza 9 e Iir» 16 puff 
di Bologna fono eguali à lab* 100 di Canepa ^ feudi 900 di Roma à 
quante lib» di (Saocpa iaranno eguali ? operato conforoie li documenti 
dati in quella 9 d'avvenimento fono lib« 42187 9 e meta di Ganepa^ 
che tanto di credilo ne vogliono; quei di Veoetia per d^ito in Roma 
di feudi 900* Nella feconda fi dice : icudo. unodi Roma fi tfova egua^ 
le i bolognini 1599 e 3 ottavi prezza riarovaco^ ^er Iir. 17 jMic di 
Bologna prezzo trovato fi trovano ^ualì.i ìiU 100 j fi;u<^i Ipqo i^jkjlll 
iUmpe.<(B Roma? operato verrà copie (opra* Int.; 

R» Scudi B; B* Caìiepa Scudi Roma 
Iir. Iir* libii 
I 7 ì 16 loo j 900 

Scudi Roma B. ^litn B. lib* Scufl» Roma 
^ 159 f - vp^ 100 900 



B* 



/, 



,,jMta^S€t(i Ur^ l8 » # valeffi d^ Piacfn%a è feudi tgoyfi tnrua 
ty. Ja Sita, a /ir* 20 j. e valer fi da PiaciJi%a i i$2k 
., pimaniafi ft tal ordine fi pefa cfftttHare • 

P£rcbè nel i>refentc quefito fi vcde^ cbc aelU compra della feti fé 
li dà danno , e nel vaierii da Piacenza utile ^ fi dirà per regola 
difcl Cfit' tir*' 18 fendi 190 prezzi ordinati ^ lir« 20 prezzo trovato^ op9^ 
rato 9^vertaeno feudi 211 ^ e à yinto dovrebbefi valere da Piacene 
p^fi j^isfafle al 4anno dato nella compra della feta } e non fi trova, fé 
(MA aifcttdj 19A jdbe è meoio j perciq detto ordine non fi può cffetcuare» 

^ ' . lìSm Scudi litm 

ijk 190 20 

3890 

' • » f Scodi ^-aii J • 

tpt^gMa eamhia eea Aae^na àBelogniai ioo j e mitigo per fenda uaofei eff^^ 
■■. iHOgp cawAii^ eoa Jisma à feudi Io2 per feudi 100 di moneta^ 
D$maadafi à furnneo refli il eambio da Roma 

per Bologna • 
^Br folvere quello fi valutano li feudi tot d' Ancona à bologninS 
X MO 9. e mezzo V uno^ cbe fono boìognini 10151 $ cbe divifi pea 
.fent0 5 ni; y(:neono bolognifii io2f^i che tanto valerà un (cudo di mo« 
oepiRpo^ana in Bologna* Per farne la prova fi difponf una regola 
0ÌoltepJice : dicendo fé feudi 100 moneta di' Roma fono eguali à feudi 
toi d' Ancona j è uno d* Ancona fi trova eguale a bolognini 100 , • 
ttiezo ; à quanti bolognini farà eguale feudo uno di Róma? operata 
conforme li precetti di quella > T avvenimento è come fopra • 

R. A. A. B« R* 
100 - 102 - t - loó i - t 
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fia€€BZ4^ ioubim iom Rmé i feudi f oo ài Mfttbe feP feUdi 9t r^ Mti 

detU /tumfg ; e eon Bohgma à feudi loo fwre d$ marcie ^ per feudi 

i7$ da iologami 85 • Dimanda/I fceondo li detti pre%%i ^ fuaaté 

vaUrà ia Bologaa une feudo delle /lampe di Rj^ma ^ 

medejhuamente umo feudo di moneta ealcolaa^ 

àofi V aggio 3to ptr loo« 

Volendo fapere quanto vagita in Bologna Io fendo delle iUmpe) ft 
difporrà una regola molteplice 9 dicendo feudi 98 9 e mezzo ^ fona ' 
eguali à feudi 100 di marche ^ e feudi 100 pure di marche fono eguali^ 
à feudi 178 di Bologna» e uno vale bologoint 85 ) che Valeri un feudo 
delle ftampe in Bologna? operato ^ ne vengono bolognìni iji • 7 1^ 
f>rezze d ' un feudo delle Aémpe • Per fante pofcia prova il valutano 
li feudi 178 di Bologna a bolognìni 85 y uno > che fono bolognini 
«5130 9 numero eguale a feudi 100 di marche f che fi trovano 
eguali à feudi 98 ^ e mezzQ.delIe ftampe. Donde entrato nella regoln 
del tré dicendo fS 9 e mezzo ^aano hnlognini f 5130 ^ che darà feudo 
«no? che ne vengono bolognini 153-7 m^come nell'altra operazione^ 
. Per (àpere pofcia quanto valerà un fcqdg di moneta ; prima fi va][a^ 
taao feudi 100 delle ftampe & paoli ti f uno loro antica fedeVcRc^" 
fanno paoli imo ^ a^ quali s'aggiugne )2o d' aggio » che fono tsio ^ 
che divifi per io» perche 10 paoli fanno lo fcudb di moneta y ne ven^ 
cono feudi 152 di moneta ^ che fono eguali à feudi 100 delle ftaoipe^ 
e cosi feudi iszo di moneta ^ fono eguali à feudi 100 delle ftampe: 
pvero fi calcola V aggio à paoli 3200 per ogni feudi miHe« Donde 
entrato nella regola molteplice fi dirà feudi 152 di moneta fono eguali 
i feudi too delle ftampe » e feudi 98 , e mezzo delle ftampe fono egua-* 
li à feudi too di marche | e 100 di marche fono eguali a feudi 1^8 dff 
Bologna j e uno vale bolognìni t% ; che^ valerà feudo uno di moneta? 
operato 9 ne vengono bolognini ioi-Of$?t« Per fame prova in pratica 
fi valutano li feudi 178 di Bologna à bolognini 85 ^ che fanno I5i30a 
che aggiuntovi le due nulle del 100 fanno 15130009 e poi fi molti^ 
plieano feudi 98 ^ e mezzo delle ftampe via feudi 15 2 9 che fanno 1407 2^ 
per il qual numero dtvifo 1513000 ne vetigon bolognini 101 *Oit^f 9 
come nella regola molteplice • Si potrebbe antfo ri&lvere con quattro 
regole del tré t dicendo nella prima 151 fono loo^ che farà uno? ope<* 
rato 9 verrà \\ ; nella feconda 98 9 e mezzo fono 100 > che farà \\ ì 
operato 9 verrà fj$j ; nella terza too fono 178 9 che farà vt?t operato 9 
farà uno 9 e ^^^ 9 nella quarta uno da 85 9 cbt darà W9 9 C vm • ^V^ 
tato 9 verraoB» Mogiiigi 101 z P rii • 
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Fi$r€Mza ^4mAUimPiikelM-iy^ 134 pei^ feoiiMoé di: Mmbr | 

e Piéeen%a con^KoWM à fcidi toc Ut -marcino per fcndiigt^^H^ 
rnezM delle Stampe • Dimanda d quanto refii il cambia 

da Ficreakaper Rumai ' '■" r 

PEr foloziofie di qucfto fi difpooc una regola molteplice : dicendo 
fendi ) 134 di Fiorenza fono erudii à feudi 100 di marche , e 100 
di marche fono eguali à feudi 98 ^rt njezzó ^ delle ftampe ; feudi 100 
di Fiorenza à quanti feudi delle i^tÀp^Jaranno eguali l operato » nt^ 
vengono feudi 7$ |^ delle ftampe» Per faiffie prova) ò conto pia breve» 
fi dice , feudi 134 di Fiorenza » fono eguali i feudi 100 di marche^ 
che pure fono eguali à feudi 9S9 e ivfzzo delle ftampei che mi daraa» 
00 feudi ICO di Fiorenza? operato yi W i ir ^oMae fopra, 

Firenze Marche Marche Stampe Firenze 

.134 100 100 98} 109 

Prova 
Firenze Roma Firenze 
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ÌMi trovavo va debito ia RoméLjdella fomma di feudi 1368 if» wu>aefa g 

jm/ iitf Giacerne mio e^rifpoadeate è flato per mio conto tratto im 

Firenze con il eambio^à'fcudi ?» delle {lampe per cento £ oro di 

Firenze ì donde fono flato, ereato creditore in Firenze della 

fomma di feudi IftO ; bei i^ero^ cbe non mi bà 

awifato à quakto iMia calcolato l* aggio % 

Dimando il calcolo di quello • 

V'Olendo la foluzione di duellò'» ed altri fimili y fi dirà per regoli 
del tré 100 di Firenze 'fono di Roma 72 9 che faranno uso? 
operato y ne vengono 900 delle ftampe di Roma ; e poi fi dirà 900 
delle fiampe erano già 1368 di moneu » che doveano edere 100 delle 
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jImUmiò negotioittè di Bologna fi ttcroa uu debito in Rfma di finii tOM 
delle /lampe 9 qual vorrebbe 'Jtftinguere 5 € trova , cbe fiaccATum eambim 
con Roma àjcudi 100 di Marche per feudi 98 delle /lampe ^e eoa Bo^ 
logna à fendi lOO pure di Marcie per feudi 178 da baUgniai 8| V $mù^ 
e parimente . Firenze, cambta £§n JRioma A feudi 100 d' oro da lir. 7 ^ 
e me%%a ^ V uno per fendi 1%^ e me%%o delle flampe $ e con Bologna à 
lir^ 7 di ^ctioii 'pcP Ut* S^ 4 diStìlogaa i e Srmof^rlo d dirinnrm 
à bòlognini ist3 *■ »t%w per fendo mn^. dalle finita. I^inumd^ tf 
partito pid vaaiaggiofp : dcrnené^ pinata m Marmo ^ per Citato d$ fr#4 
wigione in ' Piacenza ^ a FMcnt^^ _ .v -,> » ^ ? 

Slmili 4i9€fiti fl rìfolvaoo per ì^ttgolà molicplice ; 4icen^ per te 
?u di PiactMU feudi 98 delie Ana^tc fono lecuiì i 100 di marcbc^ 
e %0Q dì marche iono eciuli i 178 di Bologna ; e uno di Bplosaa tale 
lin45 ; che valeirtoao feudi zooo di Roma? operato fono lir« 1542Ì 
i5r 6 4^.^ ^Iie aceicf^^^ ^i'« l^-.^r 3 iJ.'di j)»> visione 9 ;fanno 1Ì9« 
15490 * 4>r^ii che^aofo ipender^ per Ja m d^ Piaceua*.' 

*^''' ' *R. S.M. S;M; S.B«>'&B# fik - SaRé 
^S 100 Mo i7f 1; .lk«4'->f^ 20004 

^ La pvof a fi fa eoa <qunau> ugole del tré j| daccndo «elk primi 2 
feudi 98 fono; 109 t^fac £vitnno ao«02 optrato^ fqoiK zc^ù.tk* Mdl» 
feconda 9 too fono 178^ the faranno 2040 19? operatone vengono lir» 
|6j2 |y« Nella terza ^ uno Tale lirt 4*59 che valeranno jójz ^/ 
operato ^ fono lir« 1543^ * t5 * ^ 49* Kella quarta lir* 100 vogliono J 
di provicione^ che vorranno lir* 15438 - 15 -^ 6 2^? operato y fbno iir# 
I^ * f * i ivf. «bcMSniBtc Alle lift is439 • if t ^ i$ftnno lir# i549« 



4*9 ? f coaie iielk regolt molteplice* Fitmhbéti anco' tifolTcre g 
come feftuc. Priin^ fi valutano li feudi 178 a tir. 4-5 Tuno, e fono 
lir* 796 • IO di Bologna; e poi fi dice per la rególa del tré: feudi 
98 di Roma vagliono io Bologna lir* 756» io y che valeranno feudi 2000 
di Koma? openao 9 fono Ik. i;4j8 * ij r 6 «{ come fopra • 




S* lir; S« 

98 750 - IO. '2000 

1512000 
1000 



lir. 
a 00 



lir» 7S6 ^ IO 



7I 1513000 
14! 216142» 17-1^ 
*J438.i5-0,; 




100 ^ 

lir. 

I54i8 -15-6 4 



Provig* f 1 - 9 - J i? 



- » lìo 1549^ *"4 • 9 r 

r 

PBr la via di Firenze fi difporrà una regola molteplice y dicendo t 
feudi 72 9 e mezzo di Roma delle ftampe fono eguali à lir# 750 di 
Fitenee ^ e lir» 7 di Firenze fono eguali a lir« 5 * 4 di Bologna , feudi 
>ooo di Roma i quante tir. di Bologna faranno eguali ^ operato 9 ne 
vengono lir. « 5 <6j^ * 9 * i SI > ^^^ aggtontovi lir* 5 « - 4 * 7 !«* di 
l^rovigione fanno lir. 15420 ^ &2 - 9 US ^1^^ <>^^ pagarebbe per vìa 
di Firenze t 



S R. 

7^5 



tir. Ft 



lir. F. 
7 



lir. B. 
f -4 



S.R< 
2000 



Per fafaie prova fi fatino due regole del tré » dicendo : nella pr«ma 
feudi 72 1 e mezzo vagliono lir* 750j feudi 2000 ì operato ne vengono 
lir. 2o08q {!. Nella feconda [ir. 7 vagliono lir. 5 - 4 che valeranno 
lir* 20089 >f? cpcraco De vengono lir* iiì6g * 9 * i ijf ^ come iopra^ 
che asftioiiti^vì £1 provigìone faooo lir* 15420 ^ «1 *y m t 



SilU 



S. R. lirs' Si » ' ììtl F, lìti 3i -èu Ti ' 
7*1 .750 »«oo «'•s 7. > 5 -4 * 20689 U "' 



«J^ 



1500000- «03448 if 

3000000 : --'^o^ tf"é 



iM<^9 m fanno foLp-i g^ 



tfoOOOO wé^A^ "fTfonn/k Tr.! /t^i ?>i 



20089 ,J ,5j6, - 9 - « 511 



lir; Provjg. 

to<^' 1S369 ^ : . : 'l\ .:,::r:::iit. si.^\z:ij s^ 

^,chefonofot4:^7ÌJj . ^ 



: ». ' 1 .5 



i 



..Fcr vte di Bológfti fi valòArio lì fctìdi aoo© a lir* 7 - 13 - 69 che 
fiwftior 15350 •Dunqoé fi coìidiWc cffcr tìicfettó l^ittHiare à dintcaray 
yc^hc fi fpendc mctì6« ; / ' 
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Scudi Sddi^ 2000- ^ •' 

2000 . ;^ : : Uir.- ^ 7 - 43^* « 



•*r 



14000 






14000,, ; . . ;,^oO • « 





il 



Jir« {5 15» 



•^' • •. 



fiaccn%a cambia con Venezia à feudi cento dt marebé pei ducati l B^ 
correnti ; e con Roma à feudi cento di marche per feudi g9 
delle ftampe • Dimando a quantg re^i il 
; . fv-i ,fK ; nr^i^biodaì^ktx^iapW^^Roma. 

PErfoJdpziohè dì quefto' fi fa ànn regola molteplice ^ dicendo 'r ducaci 
180 di: VeMzia fono egtaaU a fcuUi cento dì marcbe ^ e cento di 
marche fono eguaii/a 98«4Ì Roma-j» «fincati cento di Venezia a quanti 
feudi di Roma faranno eguali ? operato y ne vengono feudi 54 « e qoaC* 
tro noni • Per farne prova 9 o conto più breve fi fa una fccnplice rego« 
là del tré) dicendo : ducati 180 danno feudi 98 di Roma^ che daran^ 
no ducati cent9 di Venezia ? operato | verrà cooic fopra ^ 



Uo: 



Ì)ucati V» Marcia , . ^ar4i«. Roma . Due V» . Prava 

iSo 1.09 . loQ 08 100 < Vii R» y» 

CoÀto fchifito >Tr <^^ " " 

9-98-5 980 



r«*— 
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54* 






7 
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r Piàcentà^cQa Fiorenza da feudi cento di Marche pcr.'/£udi > 
124 di Fiorenwds Dimando a quanto fefti Hi 
cambio da Venezia per "FiofcML/f ^^ 

QUefto è limile al paflato t perciò fi dirà per resola molteplice : 
dacati i8a d4fV$o«;iiar<9M ^tDall ìr. fc^4t cf ^to di miurckc y^^ 
ici^al ceqto jpiirc di, macche fona5i;i]ali a feipd^ l94ÌifM Fiocenfat diir^ 
caci cento di Venezia a quanti dì Fiorenza fa(aiHìO(egmlì^ operata ^ 
▼eranno feudi 74 9 e quattro noni • Per farne conto più breve ^ e pro« 
▼a 9 fi diri ducati 189 di Venezia fono eguali a feudi 1 J4 di Fiorenza^ 
dacati cento di Venezia a :qufnti di Fiorenza faranno eguali? operatOj 
Ae vengono 74 y • quattro noni j come fopra • 



V. 

aSo 



P. 
too 



p. 

Io» 



.R V. 

il4 100 Conto 9' 134 * $ pia breve 



•■ f 



ffidotca à minor termine 
9 • S ' SO *• 67 ** 100 




Avverti t o begnino Lettóre di fco&rmi f ic non aveffi totalmemc 
poAo il siafto prezzo de' Cambii io quefti qiMfiti f ptoncM ^ 
o pretefo darti le refiole » e non il camino ; 
tffcndo €o(a wiftbiie d' «ri in ori § 



.?S* >l 



i . 



I • 



/ 



\ ' . 



BM 



ni 

Rhàìtt quadra altro non è) che un oninero icbe moltiplicato in sé 
fteflo 5 produce un dato numero • Efempio t 3 fi dice radice qua- 
dra di nove ^ perchè moltiplicato in sé fteifo produce 9^ e nove fi di- 
ce il quadrato di tre • Dove per Cavare la Radice quadra daquatfivo- 
sUa quantità di numeri propofta» fempte per redola sanerà (e fi cor 
mincteti da mana deftra ^ ponendo un ponto fotto la prima iisura 9 e 
poi fé ne lafcia^^ uno 9 e fi pone un punto fotto T altra fisura^ e cosi 
discorrendo vcrfo mano finiftrafuna si 9 e l'altra nò 9 e quanti faran- 
no li punti fatti^ tanto fìuranno li digiti) numeri della Radice quadra. 
. Efempio n che fi doveffe cavare la Radice quadra desi ' iofrafcritti 
numeri 7S67t6o.ij quali apponuti^ cominciando da mano deftra^il pri- 
mo punto caderà lotto l'nno>il fecondo fotto il fei^ il terzo lotto il 
fette y il qnaito fotto il cinque ; cosi tal Radice farà di quattro digitij 
e fatto quello fi cava la Radice qcftdra- delti nùmeri (bttopofti al pri- 
mocppntó da mano finiftra ^ che* ora è 7 5 1 quaF Ridice è 8 ^qual mot* 
tipAicati in fé fa tfascheievata da':^Stne refta ir, al qua! 11 fé tlì 
ageincne H in fotiopofto a) ponto feguclitej' chtf fa 11^79 e per rego« 
la generale fi radoppia ta Radice lln^a «q^ieff'ora ritrovata , che fa \6y 
quale nel 116 vi entra fei volte ^ perchè la prima figura da mano de- 
ifaca non fi confiderà « perchè da quella fempre fi deve cavare' il quadra^' 
W del digito ritrovatole poi fi c|sera per femj^licé dànda> neiciò di 
BFefentci quadrato il 6 fa }6 ^die levato ida ifvit itefla fino • qual fi po^ 
ne fotte il 9 te pm fidicettf via 16 fanho-gd^é} iferbato fanno ^^\ 
qnale levato da iitf ne reftai7 9 ^ a quello avVan'zo aggfunto 26 del 
minto feguente^fanno 171 só^ e radoppiata laRa^iòe fa 172 • Sicché 
fi dice ftace a9> quale qoadrato £1 Sicché levato da 86 ne refta;> 
e del refto fegnendo per fempltce danda^ Tavvaozo è i;6; ^ al qual 
aggiunto le figure del punro fegnente , fanno 15 6501 y ed il duplicato 
della Radice fin ad ora ritrovato fa 1738 ^ quale fta a p > che operato^ 
come fopra T avvanzo è zero # 

_"» 

Operazione* 

75672601 

8699 

Primo doppiato 16 \ 1167 
Secondo dupplaco 172/17125 

Terzo dappiaco i73t òooooo 
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HA goef^a U|fii<ti-«imer;i particola» , clie fono iljoo , e 30 j 'cè»^' 
m^, anco. le altre. Radici ; la regola pec cavare quella Ì^ che fì'. 
comincie^à dà .mano doftra g poninid'W un pttntp TotCo la prima figura y^ 
e j?oi Ce D^tJatciaBe, d^e., e fi poscaun -ppttco fgttQ.goetJa»e cosi drf-. . 
coiienaà yfrjCo maiio^fini^Va:,) una sì , Oaditf óò. £retnpio»;ctie:fi . 
dove "' ~ Jific :Gaba dc:gt*,(ofcà^rÌ£Ei(tDbnBew 9?3j6»àoii'ii 

effe, luoco Tout^'U prima:fìeura:dedra^iliecondo 'pu^' 

to e ,^(i il'Cei^o fc^g il ?< Si che.t:al Radide ifinri di 

tr^ ( ^ I , pf rcho ^Bci fono lì ponti. FaotQ'qaeflo j fi', 

cava delie-figure (atcopofto il prumoi nuàiero finiftrò, 

che bora è 97 1 e la iua,Radt!:c Cuba è quattro > ed iltfiio Cubo è in, 1 
t^ale ievaco da ,97 ne reAa 33 > al quale Ce sii assinnsooo tucte^lc^. 
tìetire focbpofle.ftl fecondo pun|o ,-cbc Uaao ÌÌÌ36,. Ma:;per rit^oTa-r 
re il digita leJEuente j per :2ee9l« senenle. , Ti.nwiciplìcs il quadrato.- 
d«l dioico, ritrovato,, che bora ^ 4 9. e ìi. [w '^laàdutto id via .390 ji 
cbe fa 48^^,]. ed op^to^^pti-.pcrtfeolplice daada^ fi veSé Aace>à 6 g^ 
^d avvanzacQ -4};^ . CfCtq .j]neAi> per reseda .gcaccaie , Ti inoltiptica-. 
■1 digito ritrovaCo, quale hora è 4. irià 30» che £» izé, e quelio pro- 
dotto fenipfe fi moUiplìca via il.jmadruo.oelL* ultimo digito. ritroraioj. 
quale horxi 6 , ed il fuo quadrato è }6 , qua) moltiplicato via 12». 
fa 4,^20 y guai DuiiKr9j.}ejita^-<i«.453f}: ne reiia ziA. , e da quella 
avxànzo femprejì, ]«|va iiv<^0j4«i'.disìv>''ÌV^^^^*'^'*l'*^- ^ bara.é:^ 
ed il'fiio CuBo K( ZLiS^fcfìe levato daitoAfanifo vnc^eftt DdEla>.:Quai 
ique la^cjice Cubàjli.,9732^ jO(>. fari 4^0,^-come fi vedìe dnlla'operaft 
2Ìone,,f^EÉa q^ì,f9.ttJ>,. AYve<M Vntjwraofe * tchc.tóatjjre fi: moltiplic» 
il quadtjito di t^t;i )i>flÌ£Ìti ikio ù qu^l!-ba|ra jrìcc(>v«ti tvii 300 , e la 
medefìnia quaii^it^- di.digìc^ via 3o-,x qutl ,y>foducto fe^npre via' ii 
quadrato' àell' ulcimo dìgico jitrarato fb poi: fi 0{Kn > come, fopra .g 
e fiano lì outperi ^i qaalfiT^glif'.qiiaBCÌcia-ii' i^^ ' '-- ^ 

Operatione < 
300 16 .f73i^^^' 



4800 46 ò 

30-4 

120 
36 
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Prova delle*ipitffkf€ Of^ikizioni i 

Volendo provare le paffater;o})ciizioni , fi potrebbe cavare la Ra- 
dice con altre regole difFerenti , come in altro luogo ho detto ; 
Ma di prefcnte non le moftrarò di fare, fé non in un fol modo ; Quin- 
di é , che per la moltiplicazione moftrerft le fue prove . Per tanto 
volendo far la prova della Radice Quadra antecedente , fi moltiplica 
là:rt^Radicé^q^alifeSff99!m tlfra>lhe4tfw prodotreifari 7^672^40^ 

Come-Tqiài-fòtC©>fi'^Vcdcr/iy :'f>: ;' •] rJ <->i..i t,!. .;.,; .^ ., n ', .V,. ...j 

'--' '-•■ ' '^'^.*1 '•*•;: \;> 't ; -. ?:»' 8699': r .-"> r ' :,r ! ,_ '\ \ 

'''" - - w ^ * . 7829!:: ;^^ ^: ..j;:j . ^ :-:.... .^. ; 

-'- .^ ^ ,-...,78^91 • ■ ; ^ ... ,^ ^ ..,:5 ;; ,. . 

' ■• ^ •••»■, '■- ' ' : ^ :5 •. 52,194,: ;!?-,* r- ,,j::..n^) ^.h 

*■ »■ ^_ • " '* * 

■■■■■■■• «■■■■^■■■■•«■■M 

* • . , -■ »• • ?»■ * 
Volendo pofcìa fare. quella della Radice Cuba fi moltipltctra 4^0 
via 460 ) e quel prodotto rik 460 che il fuo prodotto farà 97336oo«j 
come qii* fotto fi vede 5 / 

460 

460 
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PEr Regola' ^encirafé fi moltiplica P intiero via il dortiiitatofe del 
rotto j e quel prodotto fi pone fopra una lineai e fotto quello il 
tdenottiinatóre del rotto 4 Fatto quefto fi cava la Radìcfc Quadra di quel 

^iprodWttio fopra la linea ^ t quel quotiate 4 pone ^oprk una linea ^e 
parimente fruiva fa Ra ;icè Qciadraf ^H^ deiioiftitaatort ^e quel qu«- 
ciente fi pone folto alla medefìma linea % Efempio - fe ff^^veffe oaiftoe 
la Radice Quadra di 6 ì , che ridotto b Rolto fa *| , e la Radice.^ 
Quadra tìf 2^ è j , *5pjaK^ft^4 c4>sìÌìì^^c ^ueM« 4i quatwrb'denomina-? 

' tofe è 2; Sidcbe avremmo'! ^cht foiu»*^ l'i 0ìinqtt^4a *ttdfeè Q»"- 
dia di 6 H è diic iaticrì ^ e 00 Alcttot - . • ' > 



>34' 

6 i Radice 



'Dovendo poi avare It Hìdìce Quadri dalli Rotti « Varie pei^ certc^ 
fono le regole , ma per adeflo folo la più facile moikerò fondata &• 
pra la nona del fefto di Euclide j qual è quefta j fempre fi moltiplica 
it numeratore del rotto via il denominatore del medefimo rotto, c^ 
da quel prodotto fé ne cava la Radice Quadra 5 fervando il modo dato 
fiegl* intieri, e quella tal radice per regola generale fi divide fempre 
per il denominatore del rotto* Efempio > che fi dovefle cavar la Ra- 
dice Quadra di ^ , qual radice è S« , che divifii pel denominatore del 
rotto ne viene [ > dunque la Radice Quadra di | fari i ^ come qui 
fotto fi vede. 

Radice Quadrai 

l R. J4*isr 



a4 
t 



« 15 



Avverta il Lettore , che fotto 1 * avanzo della radice tanto degl ' 
intieri» quanto dt^ rotti, fé gli pone il doppio della radice per for- 
mare il rotto di quella , e parimente quando V avanzo farà eguale al 
doppio della radice, fempre fi forma un'intiero , come fi è fatto neli' 
antecedente operazione* 

Altri poi nel cavare la Radice Quadra degP intieri , e rotti fogliono 
co fiumare queila regola. Riducono lo inderò à rotto , col moltiplicar* 
lo per il denominatore del focto , e^uel prodotto di nuovo lo molti- 
plicano via il denominatore del rotto , e da quel tal prodotto ne cava* 
fio la radice quadra 9 ^ f<^ ^^l cavare quella avanzale qualche cofa » 
non lo oonfiderano • Ben fi partono queUa radica per il ouiMratore dei 
i<ottp9 per regola generale* Vagliamoci del primo BfempioV ci^è di 
cavare ia Radice Quadra da 6 1 , che moltiplicato il denominatole via 
6 ftd aggiratovi il numeratore fa 15 « ed il medefimo zs di nuovo 
tt oltifJicato via il 4 denominatele fa i#o , e la Radice Quadra del toc 
e to ^ Qoal divifo per quattro deooyBiiudtore oe viene 2, ,,5 |^ cornei^ 
nel primo £fempio« 

JMad9 di ^fivatt la Fadiée Ca&i pr^hiua 4e^, JKottié 

Volendo ^r qoefto per (fecola -teneraie fi quadra il denominatore 
del rotto t e quel prodotto fi opltÀplica fempre via il numeracorc 

fat- 



fatto , e «no Vitfix) ;da tmel pìfiéotto fo ne cavi la Ktdicc Cuba, 
con la regola data Àel cavare quél la dcgl' intieri ,^r qoelF ayrenimen- 
to fempre j>cr regola generale fi divide per il denominatore. del rotto^ 
e quel quoziente farà la Radice Cuba propinqua del rottb* ' 

Efempio 9 che fi volefie U Radice Cuba di ^9 che quadralo il de- 
fliol^inatore fa 64 , e quello oioltiplicato via 5 nuoseratore fa 320 j e 
la Radice Cub^ di ea(: mimerD d 6 con avanza di 1(^4 9.<lirfMna|o 
il rotto , e Tchifato fon< ^| t qual divifo. per il dctioaiinafiort 9 il quo-* 
tiente farà f|| , che tanto farà la :pr4^ma Radice Cuba di |c. 

Avverta il Lettore t ette ptt fvr^iace il rotto della Radice Cuba^ 
tanto negt teticri ^ quanto ne^U.rptti .fi/tiene. Ja feguentc r^oln ; Qoè^ 
fi quadra la Radice Cuba ritrovata ^ e quel prodotto fempre fi molti* 
plica via 3 9 ed a quello Opmpre fé gV aggiunge il tripli^to della ^9r^ 
dice Cuba fin a queir bora ritrovata 9 fi ferva per «lodo d' EfempiQ 
la paflau operazione 9 che U Radice Cuba ò 6 ,. quiJe quadrata .fa i^», 
e triplicata fa f 08 ^ al^^ltllii ItrodiKio aggiueto' tS triplicato: del)a m»* 
defima Radice fa %i6 ^ che poftvvibci^.V avvanzof che è 104 £l m 9 

che fchiiato per due fa };• 

* • • • » • 

Opératione; 



Cuba 



Forniatione del Rotto 
Radice Cuba riero vau 




Qoadmit 



Triplicato tot 

18 
' %i6 



Ifllona 
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'■* DIALOGO ARITMETICO 
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Nel gitale fi contengono i veri fondamènti dell* ^A'rte^ 

ViJitAtarcye Scékro. 

ditemi) che cofa Mudiate in qaefta Scuola ^ 
Aritmetica pratica* • ' • » .' 

Che coft i AriMetica? • ^ J , 

^taefta è una Scienza , d Anto -in quantità dilcrefa ^ che 
'" derrva dalla paròla Gitca ArithtnoS '> che^ in sioftra lingua fieni- 
••' fica,''nùtóefo; • 

r; Qtrefta Aritmetica in quante parte fi divide? 
J» Ih due 9 Teorica 9 e Pratica « 

ì^^^Qìdzyk la'Teoirfca? • ^ -Mt.. :. ''.—'• ' ' 

«ar.jE'* elìcila ; che confiderà la natura 9 dci^ìifizione i com|)ana2Ìone > e 
' e»'divifiòèe^dl*quairf?eglia numero ^''^; ' 

r# Qual è la Pratica? ' 3 >»' • v: j;ii, - :. 

5. £' quella i che confiderà i nuo^eri y Qbe fono pertinenti all' ufo dei 

trafico mercantcfco. « * ^ - 
F* Che cofa è numero ? 

5« Quefta ò una compofta moltitudine di unitalo fia raccolta di più unità» 
V. P^KiifX^ più %fHnti pafllamo /, dite , che cofa fia mvKàì > ; '^ 
$• Quella non è nuinero ^ ma bensì madre^ orìgine ^» e princif ip^ dì 

qualfivoglia oofa-.— «': .", b 

r* Già che dite ftudì^e Aritmetica pratica Riavrei caro fapere quanti 

fiano gli atti diquefta.r :. ; * * 
5» Cinque furono ftmpic da'noftri antichi ditti j cioè, leggere j fom- 

mare 9 fottrarre9anoltìplicare9 e-particie* 
Ft Che cofa è legfièce?* * T. - ^ 

5* Quello è un' efpiimdre 9 e dichiarare qùalfivòiUia numero con le 

fue proprie figM^y e caratteri < 
V. Di quaurie/iìgàre fi ferve queft' Aritmetica: pratica ? 
;}• Di dieci ) cioè uno , due 9 tré , quafero-<f cin yw ^ fe» y«fette 9 otto^ 
nove 9 e zero 9 e qualfivoglia di loro riceve il fuo nome dal luogo 
dove fi trovai overo 4pll^ unità, 9, cl^ in sd contiene 9 eccettuata 
la decima 9 che niuna cofa per s^ méaefima fignifica < ben' è egli 
vero 9 che pollo da mano delira di qualfivoglia figura 9 le dà 
gran forza • 
Vm Avrei caro intendere qualche regola per leggere quelli numeri* 
5« La regola è quella 9 che propofia qualfivoglia quantità di numeri^; 
fi divìderanno à tré 9 à tré 9 ed ogni ternario fi chiama periodo ^ 
e quello però principiando fcmpre da mano delira 9 per andar 
verfo la finillra • Adunque il primo carattere del primo perìodo 

ver- 



• t «■^» 



zo ctncenara>iLprìino del fecoado pemdo^uaitìb lémplkt di mi- 
. ' slitik 9 ti fecondo decina > il terzo ceoccnita; di migiw^ il pri- 
^ model terzo unità femplice di millioni j il fecondo decina ^ i|. ter- 
zo cenccnata di millioni ; il primo del <ittareo .noicà feiopiicei^ mi* 
gliafa di mil (ioni 9 il fecondo decina ^ il terzo centenara di mi* 
gliaia di millioni j il primo de| quinto unità femplice di billioni^ 
il fecondo decina 9 il terzo centenara di billioni; il primo del fé- 
fto unità femplice di migliaia di billioni | il fecondo decina > il 
terzo centenara di migliaia di billioni ^ e così difcorrendo fem* 
pre verfo mano finiftra» 

987 690 579 ^96 54a 5O«0 
y. Che cqfa è fommaref 

S% Quefto è una raccolta ^ o disgregazione di due. > o più numeri del- 
la medefima fpecic >e vale per sé fola quitio cacce P altÀC infie^ 
me 9 e detta raccolta fi chiama fomma • 
V» Vi è alcuna olTer?aziooe nel lòir quefto ? 

S« Certo si, poiché fi deve avvertirò nello icrivère li numeri in carta di 
ponere le unità fotto le unìrà'^ le decine fotto le decine , le cen- 
tenara fotro le centenara ^ e le'migliaia fotto le migliaia ^ e così 
difcorrendo fempre verfo mano finiibra • 
F* Difpofti quefti numeri 9 vorrei il modo di fonamarji* 
fiì II modo é quefto piiì praticato > che propofta qoalfivoglia quanti- 
tà di nuirieri da fommarfi » fempre fi comincia da m^no deftraf 
fommandò la prima colonnella » e ferbando le decine d^ aggiu- 
gnerfì alla feconda colonnella, e l' unità avvanzate fi fcrivonofem« 
pre fotto la medefima CQlpneIla9 e così difcorrendo fempre verfo 
mano finiftra, e fia di gaante'fi voglia colonnelle il fommarc^ 
propofto ; eccettuato 1 * ultima finiftra ^ che tutti i numeri fi no- 
uno in caru* Efempio 2773 * 796 r tJ4 * 3700 - ÒgoQ p 7700 
Sioq che fommt^ fiooo 3i02|« « < 

796 

854 ■ 

.3700 

7700 

8300 é . 
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p9 Che cofa è fottrarre ì 

$• Quefto é il ricrovaro la differenza di duei 9 più oamcri della^ 



flMdc&wi ^kék ; vmK àeeeffiirtcmenee dcVoM tlkéé feiìon. 
ecinii; eweio rimo cuaioM deli* «In». Pier efiempio I^rancef- 
c» ha fnAma ad AnMoio lir. 40 , deve Antonio gli &« reftiraico 
lir* }f > che difpoftt i noaieri come (tgae , fi vede Aoeonio cot 
fttr ddMM» di Ffaacdco lir. 1 9 che difietenza fi ditaiiii • 

lir* 40 



K. Che cofa è mplci^ictrt; :^ 

5« E il pìciiare unte volte oo nomerò ^ ovante miti fono in m2 

altro nomerò • Per efempio ^ che fi dovcfe moltiplicare 7 fiè 

fei f che fa 41 5 che pro4otto fi chiama « 

« 

V^ Che cofa è partirei 

S. Quefto è il radere quante roìtt mi nomerò miforl on* altro nome^ 
ro; tal quantità 9 qiotiente li chiama ^ Per efempio fé fi do* 
▼«(le partire ts per 5 che in tal cafo fi vede il j milaract il as 
dnqoc volle ^ che qootiente li chiama • 

Sì H 



¥. Già avete detto il Ibmmare affere no' aseregatfone di doe 5 o ptd 
numeri della medefima fpecie , avrei caro fapere fé ona fol fot4;c 
di fommare fi trora • 

5* Quanto alla definizione fi potrebbe dire darfi una fol forte di fom* 
mare 9 ma quanto alla fpecie de* numeri varii fono chiamati i 
fommari , poiché fé fi fommano Lire , Soldi ^ e Denari 5 delli 
quali 12 fanno un Soldo » e 20 Soldi fanno una Lira ^ fi dicc« 
fommare di Lire » Soldi ) e Denari • 
Quando pofcia fi fommano corbe y quartiroli , e quarticini • delti 
quali 8 fanno un quartirolo \ e qbartiroli 16 fanno una corba | lo 
dicono fommare di corbe ^ quartiroli , e quarticini • 
Quando fommano libbre j^ oncie ^ fcriini ^ e carati ^ delli quali i# 
fanno un ferlin<> 9 16 mlini fanno un' oncia , e ti oncie fanno 
ma libbra $ x quefto fo clMmano^ fommare di libbre ^ oncie f 
ftrlini j o caratif Quai^ 



^oiodb fommiBO libbre I Mci« fctUìH % ttfmi » è tctm , delie 



r 



fama ttfit libbra $ € 24 émm ùumo 
e H S^na fanno no danaro» ^ > 

E quando fommano peli ^ libbie » e o&cicf poiebè ta rade ftnné 
una libbra » e as libbre fanoo un pafo » lo dìc^éo foAUMre di 
pcfi 9 libbre , ed oncie j e alore fioitU fpecie di fiamm fi poorcb* 
bono dire • 
E quello , che ho dìfcorfo del fommare ^ il medefimo s* incende 
del fottrare« 
K II moltiplicare ha egli ona fola operandone? 
5# Varie fono quelle ; poiché fi dice moltiplicare per digito ^ orca* 
netto 9 ripiego , crocetta 9 fcavezzo ^ all' indietro ^ alla fiorenti^ 
na 9 piramide 9 triangolo 5 quadrato , gelofia ^ dee. Qualfivoglia 
di quefli modi piglia il fuo nome dalla figura f che rcfta forma* 
ta dall' operazione nel far quello « 
V. Dite fé del partire un fol modo fi trova ^ 
& Vari fono quelli » e qualfivoglia ha il fuo nome dalla figura j che 
forma V opekante nel farlo > cioè per cqloiiaa » danda f mezl^ 
danda ^ fcavnzo p galera 9 battello ^ ÒLc^ -^ 

P. Giaccbò mi avete detto efier cinque gli atti dell' Aritmetica pra- 
tica 9 trattando perciò degl' intieri : ora avrei caro iapere fe^ 
dell! rotti vi fi hanno le mede^one regola • 
S« Geito sì ^ 
V Quali fono ? 

5* La prima è lo fchi(^re i rotti propoili ^ 
1^. Che cofa è fchifare ? 

Sm Queiio è i' ritrovare un sumero 9 che divida il fuimeffatOf« 9 e de- 
nominatore fenza avanzo di cofa aicpna.i £i mcAkfn l' afvvertire 
perciò , che il numeratore fi dice il: iHuner<Ji:£;>fri ia, liotty^ed il 
denominatore quello ^ che ftà fottb« Per efempio y 1 il à fi dice 
aumeratore «^ ed il 3 denominatore • ' l 

F« Prima che pia avanti pafliamo dite » che cofa fia rotlb« 
5* E quello 9 che fi trova miaore del fuo intieri) • 
Ve Dite qualche regola per fchifiir quefti rocti^ 
5* Due fono le regole 9 la prima è il trovare a taftom uo numero 9 
che divida il numeratosi e 9 e daaominatore /cnza afanzo di cofa^ 
alcuna* 
La ieconda ò il dividct^ il denomitiatore per il numeratore > ed il 
qootiente non fi confiderà 9 mih bensì 1' avanzo 9 che ferve per 
dividere il numeratore 9 e così fcambievoliaaente dtfcorrendo fin 
tanto 9 che dalla partizione avanzi nulla ì che allora quell' ulti* 

Sa tao 
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tao «vtnza fi cbiama à inaffino Tclikàtore^el roteo, yeró e; 
cheqiuado avanzafle qaalche cofa -, e non fi potefle pid 'dividere 
qael ul rotto , fi dice inrchìfabile • 

V, Che cofa è fommare de' rotti* 

S* QfieAo è 4H1 aee'cffazione <ii( do» , d i^ù mmcrì rotti in quella 
maniera , che dégl" intieri fa detto, ■ ■■ • - ' ' . 

F. Viprrei qaalche regola , ed eftm^io di qacfto > * .- i^ . 

S. E' quefta , che A fofle ^topétko da fommare , K e | , che molti- 
plicali io ccocO') e li prodotti fommatij r h'fomaia divifa- pes 
il prodotto dcUi denominatori fra Joro l' avvenimento , e 'lir. 1 1 « 

■ ■ ■ A,. * 

j . , » * . . . i ■ 

ti 

Rotrct>b*il anco dire II fette ottavi di lira eflere folcì!, i? denari 6g 
e li eri quatti foldi I5 • ^^^ fommati infieme fano lir. t-ia.6« 




•» 



'^. Vi è «Itfa resola p?t ottenere il foo intento di qqefto? 

* TrQTgfi «D altro inodo'più'beHoi <[pàl'ft^ye per qiiaJ fi voglia (fOifì^ 
tjcà dì fìomeri ptopoft? > ritrovando femprc un maflìmo denotili^ 
«atarc ) e 4ia per tfémpìé 9 elle ii dovefle fommare» 



* i i 



ili Cbt fommati fatino Lh. due ^ e tià quatto § 

. ' . • 

' fa 



a 



n. 



9 
I là 

I 

a 

"21 



• 
« 
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S. QucAa'è H ritrovaire (a iliffef enzt dì due nameti imei ifi quella^ 
forma ^ che deci' intieri fa detto , ed in quefto fi opera fecondo 
i cQ^di del fommar de' rgtti ^ f^l^o ]phc <" quello i prodotti s' 
aggiangono ^ ed in quefto fi (bttrano • Per efempio ^ che fi do- 
veffe fottrare cinque fefti tt mvé decimi ^ che operato per il 
primo modo 9 la dificrepza*tìntbbe an quindicefimo 1 che fono 
foldi I - 4 9 e CQSÌ dìfcorrèndo dcgl' «litri modi • 



■f i 




J » 



^. (?At cofa è moltiplicare de* rotti? ^ 

5, Quefto è il pigliare tante vófte uh nomerò , quante unità ftno iat 
un* a'tro numero , come nella definhione degl* intieri è ft^eo detto» 

'K II moda di operare in' quello ? 

<r* Si moltiplttano ì numeratori fra loro ^ ed il prodotto fi pone foprt 

^ ura lineai e li denominatori fra loro ^ ed il prodotto fi pone fot- 
co H medefima linea • Per efempio 5 che fi dovefle moltiplicai 
due tcrii via cinque fefti ^ il fu© prodotto è dieci diccìdott* cci* 
. ni « che Ichilàti foao cinque nov' ecimi • 



■ I M 



% 






K Che cola è partire de* rotti? 

SilCé il vedere *qininte volte un numei^omHariuti' altro miniti) co- 
lile negp mtieri è ftato defiinito « 
F* Vorrei il mòdo di operar in quello n 

S. pue foiié Tmodi il primo è , effe fi moltiplica il tiumeratore del ' 

partitóre 'via il denominatore dtl numero da i^artite ^ e tal-pro-^ 

doffo ferve per partitore ,*ed il dtnominatote del partitore vii 

' il rtrfneratore del numero tlà partire , e tal prodotto è il numero 

^ da dividerci Per efempio ^ che -fi dovefle partir^ cinque leRi 

per 



per tre qotitit che cpentOi I^ ivtesfiMOM 
cidatt* tciad • cm fcbiftd Tom quo ^ «d u 




5i . 



L41 feconda regola è , che fi pqfie dt^ qstno deftra il fMirticore $ pel 
nendo il deoominatore fopra la linea 9 ed il nomeratore fotto « 
ed operato con li. documenti del nioltiplicare j 1^ arveaìmento t 
uno 9 ed un nov Vcimo , come (opra • 



• x^ 



to' ' 

__ , J 

r« Okre li s atti sia deferirti 9 cioè lefcf ere 9 ibmmafe ^ Ibttrarre § 
moltiplicare 9 e partire ^ tanto dcgj' intieri p qiiaeto^ de* rotti ^ 
%Kfft'Artd»cti<:a pratica ha alue redole* 
S* Ha «M laeola ^ che li chiaria resoU del tré ^ delle proporzioni ^ 
e d^oro^qual pofcia rcfta divifa io dritta lèmplicet in rovcrlMi 
femplioe , cooH>olb dritta » compofta. roverfia » e molteplice 9 
•Ile quali reftano aggiunte quefte due regole | cioè catajo fem* 
piicef e cattaio doppio , quali fervono per difporre in regola del 
tré quelli queliti 9 che mancano di qualche termino occeflario i 
quella 9 come à fpo luogo fi dirà* 
r* Dite 9 che colà fia quella regola del tré 9 delle proporrionì 9 e d' oro? 
Sé Quello è un trattato di quattro numeri proporzionali > de' quali i 
tré primi fono conofciuci $ e il quarto incognito fi ricerca per la 
forza del li tré aprimi conolciuti. 
F« Quella regola ha alcuna oflenrazione? 

$• Tre fono le fue oflervazioni necefiarie • La prima ^ 9 che il primo 
termine finillro , ed il terzo deftro fiaoo ioBijpre d'^una oiedefi- 
IBO natura ^ e qualità 9. e quando non fono 9 u Jic iaccia la ridu- 
zione alla minore denominazione • 
La feconda 9 che il numero 9 che feco porta la dliGcoltà 9 fi poofa 

in te^zo deliro 9 ed il numero fcompagnato: tiel iecondo • 
La terza è » che fi moliinJica il terzo termine deftro vìa U lecoa* 
do 1 ed il prodetto fi divide per il primo (inillro 9 quel tal quo» 
ziente è del la natura del fecondo termine § e ptcJUO dei terzo deliro» 
K Dtoe 00 ctempio di «uefla ^ 



'ar ^ftnipfò ^1è Ano A*ffe kìner còtnpntù htàedi fel <K Ptano pei 
lire 76 «tQiil volefié fàpcre il ptezzo di braccia S5 delt% medeflnio 
bMtà f e qàkìkà 9 che dtfpoftò if coneò eoo le olTettazioiii di {o« 
pra % ed operaio P avf eoimento fono lire 5 10 siofto prene delle 

braccia 85 • 

B. liff. & 
tf 36 85 




Jl ffledeiinie fecoe $ qoanda il primo » e fecondo finiftro fono cT ma 
medeficna denomiu«ziofie ^ qual per efier cola chiara ^ non ftò ad* 
diHrnie etempto • 

K Che cofa è reco la del tré ro?erfia ? 

S^ Qoéfto è' un crattato di quattro humeri proporzionali 9 come della 
dritta abbiamo detto y ed tn qoetta fi de?e ofletvare > che il nu« 
Oicfo j che porta feco la diificoltà . è partitore ^ e sii altri due fi 
moltiplicano fra loro , ed il prodotto è il numero da divìdere • 
Per efempio , qfMndo la corfa^ del formento vale lir. 9 ^ il Por* 
naro da onck ?5 dì pane per qt^àttro foldi* Dimaiidarfi pacando 
quelle lin fette f e mezz^ p quante oncie né darà per qttatcw foi« 
éi ^ che operato i^ avveniaiento fono oncie 42* 

9 JJ 7 I 

15 

tt 

Mcie 42 

V. Dite per tanfo ^ che e^ fia regola del tré codlpofta ^ mifta doppii^ 
e del cinque? 

$• Quella e una cumpóffztone ii diverfi numeri moltiplicati fra loro; 
poiché in quella recola non folo fi proponcono i tré numeri cer«* 
ti delia recola del tré y* ma ne reiiano aecinnti altri » che IsL.*. 
fanno divenire compoftn ^ e miita ; pofciaché il primo termine 
^ finiftro , ed il terzo deftro conftaranno fempre almeno di due co* 
le •- Doppia 4 perche "ton due recole del t#è fi puè rifotv^e > e 
del" cinque fi d^ce ^ perché contiene iti s4 ordinariametee $ ter- 
mini • Per efempvo ^ che fi dimandaflè i{ ju4Kla|^# dr ltr« 980 in 
tnhi 8 I e mefi 4 a ragicfne (empHcenienté -di' iirJ 9 i^er^énto 1' 
MAO ) che difffofta h tecola ^ diceada io anni- ooai | oeAio mefi 



y 



Hi 

. 12 lire cento soa^t^nanp Jir* 5. i che «udwoflniftoo liiw ^pSe iU 

anni 8 Qdcfi quaccro» overo in meli cento? che operato J' avveni« 
. oienjto fono Jir* 408 9 e un 4tx^o ^ che fono il (u^d^sno di lir« 
.. $^Q io anni 8 mcfi 4 • 



la lOQ s 989 100 
la I 00 \ 



•' « 




•t . . Ur# 408 T -^ • ' '' r * 

F* Che cofa è resòia del tré compofta 5 mifla f doppia $ e del cinque 
rovcrfiaf . . : 

£•; Quefta è uria coinpofizione di diverfì numeri 9 come della paflau^ 
abbiamo detto ^ poiché da quella in attroroon diffeari^ei falvo ^ 
che neli' operazione del ficmpo , che feco porta la difiicoltà j per- 
che in quella fi pone il tempo in.qi|i<»to ifiogv deliro. , e fi mot*- 
ti plica via la quantità delle lire , che fece porta la difficoltà ^ e^ 
tal prodotto ferve per terzo termine delia regola del tré 9 mi 
in <vi^a. il medefimo tempo fi pon^ in primo ternane finiftio, 
e fi moltiplica via il guadagno p$r cento ^^e quefto é Jl pattito* 
•ire 9 e gli altri tré termini moltiplicati fra loro ^ Tono il numero 
da dividere* Per efenripio 9 che fi cercafle da qual capitale deri- 
vane un guadagno' di lir» 400 fatto in anni g à ragione femplice« 
mente di lir* s per; cento. l'4Lnno , e tal conto fi difpone ia re* 
sola 9 dicendo : anni 9 tir« 5 derivano da un capitale di iìr« 100 f 
lir- 400 di guadagno in anni uno ) da qual capitale derivaran- 
noi Che operato ^ tal capitale fono lir« 8889 e otto noni 9 

A* lir* * lir« * Iir> A* 



4; 



1 1 4eo«o , 

« 

9 I 8000 
888$ 



•S 



' .s ' • 

IMa quatto fi ricefcafe il tempo , e non il capitale ^ fi pone |ari«^ 
o^ntcin priuM^. lucgo finiftro ii^apitale j che leco porta la diffi- 
coltà 9 ed in fecondo luogo, il guadagno per ctntp 9 nel terzo il 
tempo y nel quarto il guadagno , e nel quinto il cento di <;apica 

^ ifii^c fioi fi c^iil facondo li docum^^tii dati*. Efejmpip « ^che i 



fi 

ccr- 



L 



cercafle io <iuaflix> ttrapo liti joo avranno gnad^gnaco ììu mille ^ 
à ragione fcmplìccmcntc di lir« 5 per cento • Che difpoilo il con- 
to ^ come fegue % T avvenimento fono anni 40* 

lir. Ce lir. G. Aé* lir» G.* lir. G« 

500 5 > IWO 100 

^iSloo looofoo 

40 

K Che cofa è regola molteplice? 

5« Quella è una rifoluzione d ' uni catena di più termini ^ che cotu 
molte regole del tré fi potrebbe rìfolverep 

V. Quante oflcrvazioni ha quefta regola ? 

5» Due particolarmente 1 la prima è nel difponerta 9 e fi deve avver*» 
tire che il primo termine finiftro fia Tempre della natura dell' 
ultimo deftro 5 qual farà fempre il numero 5 che feco porta la 
difficoltà 9 ed il fecondo finiftro fia fempre equivalente al primo^ 
e cosi difcorrendo di tutti gli altri termini ^ eccettuato 1 ' ante* 
penultinao ^ che farà fempre fcompagnato ^ e quello ^ che verrà 
in quoziente j farà di fua natura • 
La feconda offervazione 9 che nell' operare fi moltiplica il primo 
termine deftro via il fuo antecedente , e poi fé ne lafcia uno ) e 
fi moltiplica r altro con quel prodotto ^ e cosi difcorrendo fem* 
pre verfo mano finiftra ^ 1 ' uno si , e 1 ' altro nò ; e quefto è il 
numero da partire » e tutti i termini lafciati f moltiplicati fra 
loro 9 fono il partitore • Per efempio ^ che fi dicefle per Canepar 
]ib« 18500 da lir* 15 il cento t cavato prima lib* 4 per cento di. 
tarra , quante corbe di Tormento fi riceveranno da lin 7 la cor* 

Ìa 9 e tal quefito fi difpone in regola § dicendo : lib* cento di 
!anepa fono eguali à lin 15 9 e lir* 7 fono eguali, à corbe una di 



Fermento 
naranno lib* 



f e lib* cento tornano nette di tarra lib* g6 p che toi^ 
b« 18500 9 che r avvenimento fono corbe 380 1 e ^ ^ 



lib* lir* lir. corb# lib. lib. libJ 
100 15 7 a ioo ^6 18500 

7I0000 . 1 1 1000 

E6fsoo 



m 



8776000 
266410000 

cott^ 380 $ 
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V. Che coia èregola del Gtctii|o femplict ^ ò (!à fttta pófìziòne fempHce. 

5. Qucfta è. lina regola neccflària per inectcrc in regola del rré quelli 
quefici ) quali mancano di qualche termine.neccffario alla iliede^ 
fima regola • 

V. Vorrei qualche efempio di qucfta* 

5« Sia , che fi cercafle un lìumero ^ che levatone il quatto 9 quinto ^ e 
fcfto , ne rimanefe -» jo f che operato ^ e fuppòfto', che il detto 
numero foffe'^t che il quarto è 15 9 ^^ quinto èizy ed il feito 
è 10 9 quali- tre* numeri fommati fanno 37 9 ^^^ fottratti da 60 
ne reftano aj numero fimile à 230» Per tanto fi dic€ con larct 
gola del tré 9 fé 2j da 60 9 che darà 230? che operato fono lir« 6oo» 

60 a; 
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K Cofa è ffÉoia dd Catta jo doppio , ò fia fai fa pofaione doppia? 
5. Quefla feuna regola molto neceffaria per difpoocrc m tegola del tre 
qaeiJi ipiefitì , che nancaoó di molti termini 'tìeceflaru ro quella- 
F. Vi' è alcuna 'offertationeìft quefta regola? " ^ 

S. Vi fooo ^oefte quattro, fc bene pofcia in tiftretto boo fono fc non 
. f tri , cioè pie , e pid fempte fi fottra > meno , e metìo femore fi 
fottta , pì^ e meno fempre fi fomma , meno , e più fcmpre u 
fomma^ ' • ' ' / 

F. Vorrei un efempio •. . % r« n* 

S, Eccolo : Antonio dimanda ìt prez7o di qualfivoglia dr tré Cavalli, 
che coftano lir. 2500 , delli qualli U prezzo del primo noe sa , 
e dice il fecondo valere quanto il primo meno hr. 10 , il terzo 
quanto il fecondo pitì lir. 30 , che operato , il prezzo del pfimo, 
fono 4ir. 856-, e due terzi , il fecondo lir. 816 , e due tetzi , e« 
il Urto liiu 846 , e due terzi j che fommati fanno lir. 15 ©0. 



zoo 
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836 { 

S 90 II 90 ^ 

2500 23 OQ 846 f 



1 

600 



Ito. 1910 t^to mi 2500 

H-; -IJIO . ^ ■' " 

102000 

7é4000 
.502000 

Ve Oltre le resole già dette ^ avete voi afcaoe tèsole brevi per far ii 
conti a memoria? ^. 

S,. N^ .abtHamo «{cMee # 

F« Air operazione di quelle « Compro il cento delia Ganepa 'iir« 18 , 
dimando quanti foldi vaglia la libbra* 

C«: Per faper qucftof P^rto le lir* 18 per 5 ^ che il quoziente fono foì. 
3 din* 7 5 e qn quinto j e tanto cofla la libbra • 

f. Perchè fi parte per S? 

X Perchè fi dovria moltiplicar per 20 focto il 18 | e fame foldi ^ t^ 
poi partire per cento; naa eoDfiderando il 2oeflere la quinta par* 

^ t9 di cc^oto 9 per . tal ragione partifca per 5» 

y^ La libbra d' alcuna cofa mi cofta foldi 3 ^ dimando quanto mi co- 
lli jl cento? 

S* Moltiplico li foldi 3 per 5 ^ che fanno lir« ts 9 e tanto dico co* 
ftaroe il cento* 

Vm Per qual ragione fate quello ? 

S0 Perchè dovrei. moltiplicare 3 via 100 9 ed il prodotto dividerlo per 
20 per farne lire , perchè coafidero il ao efler la quinta parte di 
^9Mo ) perciò moltiplico per 59 che fanno lir* 15 prezzo del cento; 

F. Lr' oncife d' akana mercanzia mi colla danari 3 j dimando quello 
mi cofti il cento? 

,Sb La tfiedefima operazione di f opra fenre9 poiché tanti danari vale 
r oncia di alcona xofa 9 tanti fòldi vale la libbra della medefi- 
ma^ perciò moltiplico per 5 li danari 3 , che fanno iir* 15 come 
fopra • 

F» Il cent9 delle lire guadagna ogn' anno femi^icemente lir» 5 j di- 
mando il guadai^oo di una lira in mefi uno • 
S9 Parco per 5 le lir*5 guadagno > che ne viene danari uooj e tanto 

è il guadagno di una lira in un mefe* 
Vi Per qual ragione fate quello % 

5t £' che per regola del tré ii dice^ fé in anni onolire cento danno lir« 

X a y di 
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5 di siuidaeDo , che tei djurà lire una in anni ano ? poiché dovrei 
moltiplicar per 20 per farlle foldi , perciò confiderò il 20 effere 
la quinta parte di cento , così parto per s^ che ne viene foldi u- 
no 9 guadagno di lire una in anni uno ^ e perchè tanti foldi guada* 
gna la lira l'anno, tanti danari guadagna la medefìma il mefe • 

K La libbra della Seta vale lire 189 dimanda il prezzo d'un oncia? 

S. Per regola generale moltiplico il 5 via 18 , e parto perjiil medefi« 
mo prodotto» che P avvenimento fono foldi 30 prezzo dell' oncia 4 

Vm Qual è la ragione di quello ? 

Sm E* che il 12 di 20 è lir.trè quinti, perciò moltiplico per 5 ^ e par- 
to per } • 

V. La libbra della Seta vale lir. 15 9 dimando fi prezzo del ferlino. 

5« Moltiplico il 15 per 5 1 e parto per 4 , che l' avvenimento fono da* 
nari 18 , e tré quarti , prezzo del ferlino • 

Vm Con j^ual ragione fate quefto ì 

jft Perchè il 6 è quattro quinti di 20 ^ perciò moltipiico per 9 » e ptr-^ 
to per 4 ^ 

y* Avrefte altra regola per far quefto? 

J« Si potrebbe anco fare in quefta forma, prima trovare il prezzo ^1^ 
oncia 9 che fono ioidi 25» e moltiplicarlo per j, ed il prodotto 
dividerlo per 4, che il quoziente fono danari rS, e tré quarti a 
come fopra } e la ragione di quefto è , che il 1 2 è tré quarti di 16 • 

Ve La libbra del Pefce vale foldi 8 » dimando il prezzo dell oncia f 

5« Vale danari 8 ; perchè quanti f9ldi vale la libbra della ttiergiuziaa 
tanti danari vale V oncia di quella • * 

Vm La libbra della Seu valelir» 15- 18- é dimanda il prezzo dell* on« 
zia ? 

S% Prima dico a Iir« 15 l'oncia valere foldi 2; , ma vi fono di più fol- 
di 18-6 » perchè tanti foldi vale la libbra » unti dauari vale V 
onzia, li 18 foldi fono* foldi 1 - 6 9 e li 9 danari fono un mezzo ^ 
perciò dico valere V onzia foldi 26 danari 6$ e mezzo • 

y^ La corba del vino vale lir< 6 , dimando il prezzo del Boccale? ^ 

5« Parto peti il 6 , iche ne viene foldi 2 9 e Unto vale il Boccale # 

F« Per qual ragione fate voi quefto ? 

5« Perchè dovrei dire per la regola del tré , Boccali 60 mi danno lif« 
^jche mi darà Boccali uno ? e moltiplicar per 20 fotto il ó per 
farne foldi,. perciò colliderò il medeiimo 20 efler di 60 la terza 
parte % e per quefto parto per tré • 

1% La corba del vino mi cofta lir* 6 , dimando il prezzo del la foglietta? 

Sw Parto per 1 z il medefimu 6 , che ne vengono danari 6 prezzo dei- 
la foglietta» 
Vm Vorrei fapere la ragione di quefto ? 

5. Faccio quefto per eftcc il 29 di 240 fogliette ^ che vanno alla corbaj 
ildodicefimo* 

J^. La 
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K La dorba dei fbrmcnto vaio lir» :^| dimando 11 pttuo d^ un <|iiaitirolo« 
S» Moltiplico le lir. 7 per 5 ^ e parto per 4, che T avvenimento fono 

■ foldi 8 danari 9 prezzc^ d* iinquartirolo • 
F.* Per qual ragione fate voi quefto ? 
S. Perchè il /6 diao è quattro quinti* 
Ve II pefo d alcuna mercanzia vaie lir* 7 ^ dimando il prezzo della^ 

- libbra. . . 

Sm Moltiplico il 7 per 4 5 e parto per 5 , che il quotvente fono foldi 
5 ' 7 , ed un quinto > ptezzo della libbra 5 e la ragione di quefto 
è 9 che il 20 è quattro quinti di 15 • 
Vm II foo della canepa vale lir« hSy dimando il prezzo ^el miglìajo* 
5» Moltiplico per 10 il 1$ ^ che fanno lir* i$o> e tanto vaie il migliajo» 
Vm Per qual ragione fate quefto ? 
Sé Perche il primo tei mine finiftro della regola del tré » è la decima 

parte del terzo deftro • 
y. Il 100 del fdpone vale lir* 28 | dimando il prezzo d'un pefo* 
'^Sé Parto per '4 il t9 y the il quoziente fono lir« 7 prezzo del pefo 9 

* e la ragione di queito è ^ che il zs è la quartsi parte di cento % 
F* 11 migliaio dei ferro Vale lir. 150 > dimando il prèzzo della libbra* 
S. Parco per dieci le lir. 150 , che ne viene 15 pìezzo del cento j e 

quel prodotto parco per j »chc ne viene foldi 3 prezzò della libbra» 
Vi Per qual ragione fatte quefto? 
Sé Per due ragioni ^ prima parto per io perchè confiderò il cento ef- 

fer di 1000 la decima parte f e poi parto per $ quel prodotto 

per le ragioni addotte nella prima regola • 
Ve La Hbbia d' alcuna cofa vale foddi 6 j dimando» ^ello vaglia il 

migliaio. 
S. Vale lir» 300 
V* Come fate cosi prefto? 
f9 Moltiplico il 6 per 5 1 che fa 30 ^ ed il medefimo 30 per lOf che 

fanno lin 300 ^ per le ragioni già di fopra dette. 
F* Francefco guadagna lir* 20 il mefe ^ dimando quello guadagni il 

' giof no . 
5. Moltiplico le lir. 10 pei^ a ^ e parto per* 3 , che il qootieote fono 

foldi 13 * 4i e tanto guadagna Francefco il giorno» 
F* Per qual ragione fatte quefto ? 
5. Perchè dovrei moltiplicare per 20 fotto le lir. 20 ^ e poi |>arttra 

per 30 > perciò tagliato dal 30 il zero g e dal venti ^ ne rcfta trè^ 

e due 3 e pei opero , come ho detto . 
Ft Antonio guadagna ogni giorno foldi 12 ^ dimando ^^lante tire sM* 

• ' dagnarà il niefe • 

5% Moltiplico 3 per il 12 ^ e patto per 2^ che vengono lii^< 16 ^ c^ 
' tanto guadagna U «efe ^ quefto lo ikcio ycr lo ragioDi deccc 
di fopra t- . . ' ? * . - 

F. Gì- 
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r« Cirolimo fQftdtcM ogni mcf^, folcii so $ dimanda quello gptént^ 

il cÌ9i;po« ^ . 

Sé Moltiplico per 2 ) e pacco per $ , che il prodotco fono dacgri zoj 

e tanto guadagna il giorao 9 e la ragione di qucilo è 3 ci) e il 1 » 

e due quinti di 30* 
1% Diosando Hr» 50 quanti Bianchi fooo da ioidi dodici ]* uno? , 
5« Moltiplico le lir» 50. per 5 3 e parto per 3 > che fanno ^Mnchi 81» 

e un terzo • 
Vm Per qua! ragione fatte voi quello? , y, ^* 

^S^ Perche 12 foldi fono di 20 li 3 quinti • i . 

F< Bianchi 90 alla ragione di fopra ^ quante lire f^pp % ; 
Sn Sono lir. 54 , è. per faperlo moltiplico il 90 per tré 3 e parto per 

5 , overo lo parto per 5 , e moltiplico il prodotto per 3 j| e quelto 

per le ragiopi dette neir antecedente dimandai* 
Ve Rizzi» ò fiano mezzi Teftoni num« 36 à foldi quindici lVu9p ; quan* 
. ce lire fono-» * . . , \\ 

Sé Per faperev.queftj? moltiplico il 36 per 3 1 e parto per 4 , overp \o 

parto p^r^i «.e moltiplico il prodotto per 4 , cbf; fanno lir% 27 » 

e quefto io faccio per efiere li .45 fpJdi fuo prezzo 3 quarti di liri|i 
V. Tejftoni oam» .44 da foldi 30 T uno , quaote lire fono/ . 
S* Sona lir* 6^ i perche confiderò li 44 Teijoni edere 44 intieri » ed 

anco 44 mezzi ^ che fono lir. 22 j cl)c aggionte alle 44 fanno lire 

66 giofto prezzo delli Teftosi 449ir i . ^ 

y^ Lire 44 ), qyaoti Teftoni fono alla.rfgione di fopra ? . t^ \ . ^ 
5« Sono Teftoni 30 | e per fai queito ixioltiplico i| 4; per z^ ed il 

ftto ptod^tto.Jot parto peca.^ cbe fanno il dtf;to nui»c;ro di. iq* 
V% Terzi di Lucca 48 à lin t foldi 13 5 e din. 4 l'uno ^ qu^te lire fono. 
5. Per ftper qoefto moltiplico il 48 per 5 ^ e parto per 3 ^ che i* ty- 

?enimento fono lir» 80 • .. ^ 

V9 Per qua} ragione fate voi quello f - ^ 

5. Perche dovrei dire, con^ la tegola delle proporzi<^ni 9 fé tré mi di 

5 9 che mi darà 48 >. che operaiso ne viene come (opra r 
Ve Lir. 60 , quanti Terzi di Lucca faranno alla ragione di fopra? 
Sé Moltiplico il co per t^ff lo parto pcx Sj che V avvedimento ibji^o 

Terzi 36 9 .e quello lo faccio p<(r lei, ragioni fopradctt;ic • . » 
K Muraiole 105 di Bologna da foldi .2 T una » qi^nte lirf fono? , r 
Sé Per regola generale parto per jp le Muraiole 105 » cbe fanno jir* 

IO 9 e Ioidi tó 9 e quello lo faccio per eflere ogni Muraiola uu^ 

decimo di lira. . ■ ' • t 

- 1^41 Lir. s6 1 quaf^te Muraiole faranno ?.. 
Sé Per regola generale aggiungo al $6 uiizerp 9 cl^e faono $60 9 e 
. .tante MiiCfiole fono lir « 5^9 e Jo-^f^ccio pei le ragioni di fopra* 
.K.Ptaftre fì^m%M #)a ;ÌAldi 24 ^1' iiaa| quante lire fono ? 
Sé^ Moltiplico le Piaftre 45 per 6 9 e parto per 5 9 che vengono lir. 

549 
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54 ^ è potè" patto per 5 lì 45 > t*p€ft moftìplico pèfr 5 il Tuo prò* 

^ l' * dotto j cfie 1*- avvenimenti è come fopra > ^ 

PV Lire 60 3 quante Piàftre fono da lir. i , e Coldi 4 ì\ unaf 

5- Moltiplicai! éo jpet S'j e parco per O3 che lìe vengono Piaftre 50* 

F. Paoli 64. 3 quante lire fono • 

5. Parto per ttictì il 64 che (brio lk% it^ 

V. Per qual ra'gionè fate qtìieftd? v 1 . .. 

Sr'Percfie if Paolo * h^mctó delta lira • 

V. Lir. 46 9 quanti Pàoli ^no • ' \ 

S. Sono num. 92 , e per faperlo moltiplico il 46 9 per 2 per le ra« 

'' *"gioni di lopra^ . r ^ 

K. Merzi Paoli 56 j quante lire fenof 

5« Parto it 56 per 4 ^ che fanno lir« f4 f e quefto per effere il mez« 
to Paol^'la quarta parte d*uiii Kra» 

V» lir» gó, quanti mezzi Paoli fono* 

&• Per faper quelto. moltiplico il 36 per 4 per le Cagioni ^i fopra 9 
* che tanno 144 mezzi Paoli •? «^ ' 

yi Qtfaitt Vili Pa^H, quante lire fono? 

S. Per fapér Kjfuéfto parto il 40 per 8 ycbe ne vengon^o fir« ^ ^ e qìiefto 
lo faccio per eÀer il quarto di Paglo un ottavo di lira • 

V. Lir/ió , quanri quarti di Paoli fono alla ragione dr fopra • 

S. Moltiplico per 8 , il 26 ^ per le ragioni di fopra ^ che fattoio quar- 
ti di Paoli 208. 

F 'Grofli'$o da quattrini 40 P uno ^ quanteMire fono? ' ' 

5. Parto il ifapèr'3 che vengono lir. 16, e due terzi* 

F* Per qual ragione fate voi quefto ? 

5* Perche H 40 quattrini fono un terzo di lira # 

Vm Lir. 36 , quanti Crolli fono alla 'ragione di fopra? 

S* Per faperlo moltiplico il 36 per 3 per le ragioni di fopra y che^ 
fanno Grolfì vo8» 

V. GiuglÌ48 da foìdi.6 Ttino > quante lire fono ? 

S* Moltiplico il 48 per 3 yt pareo per dieci il fuo prodotto , che fanno 
lire 14 I e foldi 8"^ e quello petche li foldi 6 fono 3 decimi di 
lira. 

F* Lir» 60 , quanti Giuli. fono da foldi 6? 

$• Moltiplico il 6a i)er 10, ' e parto per j , che fanno Giuli 2oo> ovc- 
ro lo parto per 3 ^ e mohip icò il prodotto per 10 , e quefto lo 
faccio per la ragione addotta nélP antecedente dimanda^ 

Fé Parmigiane 40 d^ foMi 22 1* ona , 'quante lire fono? 

$• Moltiplico le Parmigiane 40 per undici ^ e parto per io ) cfie fan» 
^ 00; lir, 44 i e quefto perche doVrei dire con li tegoh delle pro- 
porzioni , fé IO mi*. dà it , che tni darà* 40'/^ 

V. Lir. 30 , quante* Parmigiane fono alla ragione di fopta? 

S. Mortiplico H ?o /per io ) e parto per ita che nevcogona ij %< 
tré ondicciimii Ft Bar* 
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K Batbarioe nucn. 40 da quattrriii 22 1' una ì gutnce lire lofio ì 

J» Per faper qoefto » pìsUo H fèfto di 40 9 che fono lir» 6 foldi i } » 
e din. 4 9 e parimente il decimo di tal' avvenimento 9 che fono lir* 
o foldi 13 - 4 ) che fommati infieme fanno iir* 7 • 6 - 8» 

V» Per qua! ragione fate voi quefto? 

5* Lo faccio per efler'ogni Barbarina fi fenfantefimi di lira* 

Ft Lir. II , quante Barbarine fanno alla rasione di fapca? 

5« Moltiplico le lir* 11 per 60 f e parto per 11 il prodotto, per Ic^ 
ragioni ^i fopra 9 che ne vengono. Barbarine 60 9 

V4 Quattrini 315 , quante lire fono* 

5* Per regola generale taglio da mano deftra una figura 9 e le ante- 
cedenti al punto 9 parto per 129 che V avvenimento fopo lire § 
le figure tagliate parto per 6 9 che fono foldi 9 e fé avanzalle qual- 
che cofa> lo raddoppio 9 che fono danari 9 fiche lì Qja^^tfim 325 
fono Iir« z - 14 - 3^ 

V. Per qua! ragione fate quello/ 

$• Perche dovrei dire per la regola del tré 9 fé Quattrini 1 20 danno 
lir# I > che cola daranno Quattrini 32^9 che per ha ver 120 il zero 
lo iraglip 9 ed anco taglio un numero dei ìis ^ ^ poi operq9 co» 
me fopra* 

Vm Ducatoni 30 Fiorentini da lir» 5 9 ed un quarto ^ quante lire fono? 

S^ Sono lir. 157* io« 

K Come fate quefto ? 

5« Moltiplico 30 per 21 ^ ed il prodotto lo parto per 4 ; perche po- 
trei dire con la regola del tré 9 fé quattro era 21 9 che cofa era^ 
no ducatoni 30. 

V. Lir* 168 9 quanti Ducatoni di Fiorenza fono da lir* 5 » ed un quarto* 

5* Moltiplico per 4 le lir» 168 9 e divido il prodotto per 21 per U 
ragioni di fopra ^ che fanno Ducatoni 32* 

V. Ungari 68 9 quante lire fono ? 

5« Moltiplico per 17 il 68 9 e parto per due 1 per le ragioni addotte 
nelli ducatoni 9 che fanno lir* 578 • - 

F* Lir* 136 > quanti Ungali fono da lir* 8 ^ e mezza > come fopra? 

5» Moltiplico per 2 9 e parto per 17 per le ragioni di fopra 9 chc^ 
fanno Ungari 16 • 

r* Lir* ^o 9 quante mezze Doble fono da lir» 7 i e mezza ? 

5* Moltiplico per 2 9 e parto per 15 9 che fanno mezze Doble num* I2* 

V. Per qual ragione fate quefto ? 

5* Perche dovrei dire 9 fé 15 mezzi danno uno % che daranno lir* $0 
da ridurfi in mezzi * 

F* Lir» 51 > quanti Scudi fono da lir* 4 9 ed un quarto P uno? 

S» Moltiplico le lir* 51 per 4 9 e parto per 17 > che fanno Scudi t2j 
e qoefto lo faccio per le ragioni tante volte dette* 

K Lir* « 14 j quante mezze Doble dì Spagna da lir# 7 t e tré quinti 
fono? ' *• Mol* 
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S. Moltiplica pei 5 ; e parto pei 3» 5 cfce ftuSb mezze Doble nura. ij» 

r« Mi piacciono quefte voflre brevità > mi ditemi qaal fia qael nume- 
ro al quale aggianto 8 ^ e cinque ottavi faccia 18 ^ e mezza? 

S, Sarà 9 ) e fette ottavi • 

Vm Come fate voi queilo ; e per qoal ragione ? 

S^ Sottro le lin 8 9 e cinque otuvt da lire 18 > e mezza ^ e la ragio* 
ne è ; cbe la dimanda dice qua! fia quel numero j che ag- 
giuntovi 8 ^e $ ottavi faccia 18) e mezs&a. Dunque è neceflario, 
che fia un numero minore di 18 9 e mezza $ e perche fapendoy 
^he la prova del fommare è il fottrare ^ e parimente la prova-. 
del fottrare è il fommare j così faccio la fottrazione ; e per pro- 
vare la mìa operazione aggiungo lir. 9 9 e fette ottavi à lif. 8, 
e cinque ottavi ^ che veramente fanno 18 ^ e mezza ficchè t' ope- 
razione è ben fatta • 

i^ Dimando qual fia quel numero »dal quale levatone 1 2 9 e mezza ^ 
ne rcfta 25 9 ed un quarto? 

5» Sarà fenza dubbio 37 ^ e tré quatti • 

F* Come fate voi quefto? 

S9 Polche la dimanda fattami dice ^ qual fia quel numero dal quale 
levato 12 9 e un mezzo ^ ne refti 25 ^ e un quarto j cfa^ è fenfo 
tutto contrario alia prima dimanda ; perciò devo aggiungere 9 e 
non fottrare • Dunque aggiunto iz j e^ un mezzo a 25 , ed ua^ 
quarto , fanno 37 9 e tré quatti. Se poi da quel 39 9 e tré quar- 
ti ne cavo 1 2 9 e un mezzo 9 ne reità 25 9 e un quarto j perciò 
fi poo dire r operazione ben fatta* Tal che al numero dal qual 
levato 129 e un mezzo ^ che ne refti 25 ^ e un quarto 9 faiti 37^ 
e e tré quarti come ho detto • 

K Qual é quel numero 9 che divifo per ^ 9 e un mezzo 9 il quoziente 
fia 20 9 ed un quarto ? 

5» Sarà «31 9 e 5 ottavi. 

Vm Come fapete voi qnefto ? 

Sn Moltiplico il 20 9 ed un quarto via 6 9 e un mezzo 9 cbe fa 131 1 
e 5 ottavi ; poiché fé quel tal numero lo divido pei 6 9 ed un 
mezzo il quoziente é 20 9 ed un quarto } numero ricercato } per- 
che la prova del moltiplicare é il partire # 

K Dite qual fia quel numero 9 che moltiplicato per 7 9 e un mezzog 
il prodotto fia f 8 9 e un quarto ? 

S* Sarà z U. 

V. Come fate quefto? .- 

S^ Parco il 1 8 <» e un quarto per 7 9 e un mezzo 9 che il quoziente è 

^ TV j ,e quefto lo faccio per effcre operazione contraria alla paf- 

fata dimanda j perche é necefiario fapere in quefte dimande le 

feguenti regole • 

^ Prima 9 quando la dimanda dice } qual fia quel numero 9 che ag* 

V Sion- 



«^4 

siantovi ir tal mmiero ftcci» il ttl fiamero i tllora fi deve £ mmeì 
Secondo 5 qoaodo la dimaodi dice> <|ual fia quel numera^ dal qual 

fottratto il ul oiunero^ cefti il tale ; alloca fi deve foniiiiare# 
Terzo ^ quando la dinaanda dice ^ qua! fia quel ilamero^, che divifo 
per il talef il quoziente fia tanto) allora fi deve mòltiplkafe « 
Quarto ^ quando la dimaoda dìce^ qaa( fia quel nomerò , che moK 
tiplicato per iJ tal nuaicro ^ il prodotto fia tatto ^ allora fi deve 
partire • 

K Mi piacciono quefte voftre operazioni } ma dite fapetc voi fareJi 
radice quadra? 

5» Certo sii ed anco in varii nodi* 

V% Prima che pia avanti pafliamo ^ dite ^ che cofa fià radice f 

5« Altro non è ^ che uà numero ^ che moltiplicato in fé ^ produce tm 
propofto numero ; Efempio ^ chi dicefle trova un numero $ che 
moltiplicato in fé faccia i6^ che trovo quello eflere fai j radice 
di 2$ ) che moltiplicato in fé fa jd • 

V* Vorrei il modo di far quefta radice qoadfa • 

J« II modo è quefto ; che propofia qualfivogiia quantità 4ì nuraerij 
dalla quale fi deUnt cavare la radice quadra » (empie fi comincia 
da mano deftra ^ e fi pone un punto fotto la prima figura ; e poi 
le ne lafcia una f e fi pone un punto fotto 1* altra ^ e cosi difcor* 
rendo fempre verfo mano finiftra una s) § e 1' alerà nò; e quanti 
punti fiuranno ^ tanti (aranno i numeri y ò digiti della radice qua- 
dra • Fatto quefto , fi comincia dalla banda finiftra 1 1 fi trova la 
tadice quadra delle figure fottopofte al primo punto f qua! radice; 
perciò non può edere mai pid ^ che ^ ed il quadrato di quella fi 
fottra dalli numeri fottopofti al primo punto ; e fatto qaeftc fi^ 
doppia fempre ^ pei regola generale f la radice fin à queir ora 
ritrovata; ed alle figure avanzate fi aggiungono le figure del pun- 
to fufleguente » e poi fi opera fecondo il coftume della danda ^ 
falvo perciò > che il quadrato della radice » che in quella di?ifione 
fi trova ) fempre fi fottra dal primo numero a deitra del li numeri- 
da partire; e del rello fi opera fecondo ho detto nel farfi la dinda: 

K Fatemi di grazia la radico quadra degl* infrafcritti numeri 432863- 

989776* 
Sm Difpoito lì numeri ^come di già neir antecedente difeorfo ho detto» 
ed operato con le ofiervazìoni fpiegate ) la radice quadra delti prò- 
pofti numeri farà 65791^ 1 ^^le fi vede dalla qui fotto notata^ 
operazione f 
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Vm Ho intefo l'operaziooejmd per cflcre ficuro d'aver ben operaCo^che fi fa? 

$. Si fa la fua prova % moltiplicando la radice rìcrovau in fé fiefla , 
che il prodotto neceffariamente deve eflcre eguale alli primi nu- 
meri propofti 9 e quando gli avanzafle quakfae cofa 9 fé gli ^S* 
giunge fecondo le oflervazioni diate nel partire per danda • 

657924 

2631696 
1315848 
59x1316 
4605468 

3289620 : 

39*7544 

Lir.43^86398^77^ 

Vm Havete detto £iperla fare io più modi » £aela per srazia ì 
Sm Prima ^ che cominci ad operare è Mcefl^rio il fapere 9 che ogni 
Cadice ha li fooi numeri particolari per cavare quella; cioè la^ 
radice squadra ha il 20 • La radice cuba jo., itÈO^ t cosi qualiivoglia 
altra fpecie di radici $ come farebbe radice di radice^ Cadice re- 
lata > radici 9 di radici j, di radici ; e cosi di&orreiido io mfioico 
di tutti li numeri > che fijpolTano imaginare^^ dire i quali radici 
fi podono anco cavare con la regola data nel oavare la radice qua« 
^ dra nel paflato modo ^ che tutrj fi vedranno nel Milcellaoeo del 
. mio Macero 9 che quanto prima fi vedù aite^iofeòlicfav Stampone 
f er venire ali* operazione del feconda modo } Prima fi fanno li 
punti) come nella pallata operazione^ fecondo qual fi Voglia radice ri- 
trovata ^ fi moltiplica femj>re via so 9 e poi fi opera come per 
danda 5 e da quel refiduo fi cava il quadrato del digito* E vaglia- 
Elicci delli paflàti numeri , che operato ^ come qui fotto' fi vedej 
il quoziente ritorna eguale alla paìiau operazione • 

V z tf * 
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y. Mi piace quefta operatìone 9 ma la prova ^ come fi fa^ 

5« Pei moltiplicare ^ come bò detto j ed anco potrebbe fervire il paC>^ 
fato modo d* operare per farne prova • 

K Vorrei mi dicefte il modo dì cavare la radice Cuba dell! fesnenti 
numeri 63521199* 

5# Per cavare qnal fi voglia radice Cuba da qualfivoglia propofta qiian^ 
tità di numeri ^ fi principia da mano deftra 9 e fi pone un puntò 
lotto la prima figura ^ e poi fé ne lafciano due » e fi pone un' al« 
tro pmrto ib^to i* altra ; e così difcorrendo vtrfo mano finiftra ^ 
« quanti faranno lì punti ^ tant^ faranno li digiti della radice : 
£itto quefto fi trova la radice delle figure fottopofte al primo 
punto finiftro) ed il fuo cubo fi (bttra da quelle ; à queir avanzo 
fé Hi aggiugnc le figure del punto fufleguente } e per ritrovare il 
digito Seguente fi moltiplica per regola generale il quadrato del 
digito ritrovato ^ ò digiti fin^ a quell' ora ritrovati via 300 ^ c^ 
4(uel tal prodotto ferve per partitore 9 e poi fi opera conforme 
fi fa nella danda $ e qualfivoglia numero 9 ovvero numeri della 
radice antecedente atl^ ultimo digito ritrovato , fi moltiplicano pex 
regola generale vii 30 ^ e quel prodotto via il quadrato dell' ul- 
timo digito ritrovato i e quel prodotto fi fottra dair avanzo ri- 
mafio nella foltrtùpac dilla daoda j e da quella differenza ^ ch^ 



oe refta ^ fcmprc fi fottra il Cubo dcIP ultimo digito ritrovato | 
e cosi Seguendo in infinito • !iicciie operato con le oflervazioni di 
fopra date t come fi Tede nella qui fotto notata operazione ) la^ 
radice Cuba fata 399 • 

300 * 9 €iS2ttgg 
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r* Già mi dice TaparfA ftre in i^ modi : ora dite il fecondo S 
S» Per il fecondo modo ^ prima fi pantano le fieore come ho deeca 
nelle paiiace operazioni ^ e poi fi ritrova la ^radice Cnba delle fi« 
gure del primo punto dalla banda finiftra ì e fatto qaefto fi ope» 
ra 9 come per fempiice danda 9 tirando già una fola figura alla^ 
▼olta * e per regola generale fi quadra fempre i digiti della radi- 
ce fin* ora ritrovati 9 e quel prodotto pttre4>er regola generale fi 
moltiplica per 3 ^ e quel tal prodotto ferve ^pct ritrovare il digito 
fufleguente 9 che ritrovato 9 fi opera |)er fempltce danda ; e à quel- 
la differenza fé gli aggiunge il nuitietoiblI¥^ente. Fatto qucfto^ 
fi moltiplica per regola fenerale per } fi digiti antecedenti ali ' 
ultimo ritrovato , e quel fflrodotto fi moltiplica via il quadrato 
dell' ultimo digito ritrovato » e quello fi fottra dalla differenza 
rimafla nella danda; alla quale fi afigiuoge la figura fufleguente 9 
cfae faà il punto 9 e fi Ctìba P oUimo digfto ; ed il prodotto^ fi 
fottra f come fopra ; e così difcorrcndo di qualfivoglia quantità 
di numeri: £ fia9clie fiTaleffe delli numeri del paffato efempio; 
che operato con le ioflervaziòni di fopra 9 la radice viene eguale 
alla paffata f come li vede dalla q^ notata operazione ^ 
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On è' già il mio intento }o fpregare in qaefto luogo tutte le 
Propofizioni , Problèmi 9 f Teoreoii degli qoinilici libri d' 
Euclide ^ ma d' ^fplrcare foloq^le Propofiziont ^ che fono 
oeccffarie alla Geometria pratica ) Trignometrià » ed altrc^ 
fimili difcipline màcenattiche ; dunque difcenderò alle Deitni<i 
iiooi j Poflulati y ed Affioiiìi • 
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I T} Unto è quello ^ che non ha parte alcuna: ovvero il punto i uni 
^J: cofa indivifibrle ; è per pònto ìndivifibile s^* rniende il punt» 
matematico ^ qual è una cofa conceputa nel noftro intelletto • Ma i( 
punto fatto da materia ìTopra dell* altra materia farà divifibtie mate* 
ffiatmente ^ benché fi confideri come ìndivifibile « 

2 Linea fi dice eflcre una lunghezza feuza larghezza > e profbnJitij 
li tetmifii della* quale fono due pdf^ti 9 e quefta lidgi fi dice divlfibile 
per la lunghezza 9 e non altrimenti ; fé l>ene tal divifiMO fi può dire 
più tofto tagliamentO) ò fegamento >^ che divifione* Si^divide queft» 
linea in rctU) dbbliqua^ curva ^ circolare) tangente >^ feccance > ed tl« 
tre iijfinite divifiòni % che pcfr brevità fìratafcio • • 

j Linea rètta' fi difinifce efiere una brevifftma eftenfione fra duc^ 
punti ; eie è che ninna parte di quella non fi alza ^ ne fi abbafia pia 
delli fuoi eftremi % quali eflremi fono due punti • 

4 Linea Curca fi difinifce edere quella ^ che non giace egualmente 
fra li fuoi eftremi > ma che in qualche patte fi alza ^ o fi abbafla pia 
degl* eftremi^ 

5 La fMpcrficic fi difinifce edere una lunghezza, e targhczza feoza 
profondità , e queCa è di varie (orti ; piana , concava , conveffa 9 
mifta f celefte , terrefire , ed alt^e fimili divifìoni ; Ma perche 
la mia intenzione in quefto breve trattato è folo di diluire la piana > 
come 'quella, che corrrfponde alla tinca retta j perciò fupcrficie piana^ 
è quella , che ftà egualmente pofta fra le fue lince rette • 

6 II termine di qualfivogHa linea Ibno due punti , perciò fi dice li 
termini della linea tfktt due punti , ficome quelli della fuperficic^ 
fono le medefitne linee ^ che la racchiudono • 

7 Corpo fi difinifce efiere quello , che ha lunghezza , larghezza > e 
^ofòndità , qual corpo- Ireft^ divilb ìfl^ regolare , ed irregolare • 

t Cii^coloj è una figura conteouu da una fol linea, abe fi chiama 

Gir. 



tSo Ccàmefrla P faticai 

Circonferenzi t nel meco della quale ti è oo poflfò ^ che fi chiatnt 
Centro , e tutte le linee » che fi partono da quello ^ e vaniM) alla Gìd- 
couferenza fono fra loro eguali • 

9 Diametro è una linea , che ^afla per il Centro del Circolo fé vi 
à toccare con le fue eftremità la circonferenza | e tal linea la di?ide 
jn due parti eguali* 

10 Mezzo Circolo è quello ^ che refta comprefo dalla metà della 
Circonferenza j e dal medefino diametro j poiché qualfivogita qMi^ 
cà di Circolo comprefo da qualfivoglia linea , che non paflS per it 
centro » fi dice portione di Circolo , e non mezzo Cprcolo i ovvero fi 
dice fegamento di Circolo 9 

11 Angolo. è la inclinazione^ che hanno due linee che concorrono in 
un medcfimo punto, e che non fiano in dirittura una del r altra» 

12 Angolo rettilineo è quello t che vìen formato da linee rette 
a differenza del curvilineo » che vic^e^ formato da linee curve • 

113 Angolorcttoèquello5chefi fa quando una linea fta b ut medo» 
fopra un' altra j che gì* angoli da cifUcb eduna parte fono fra di loro 
cgn^i# 

14 Angolo acuto fi definifce effcre quello j che è minore del retto» 

15 Angolo ottufo fi definifce effere quello j che fi ritrova maggiore 
del retto • 

f 6 Figura è que^a » che refi:a comprefa fra uno 9 ò più' termini ; 
qaal pofcià refta divifa in jSferale » Pianai Triangolare > Rettangola ^ 
<^adrangola 5 e di cinque lati ) <$ § 7 9 8 &c# \ \ 

17 II Triangolo equilatero è quello ^ che ha tré lati eguali • 

18 II Triangolo Ifocele^ e quello f che ha folo due lati eguali J 

19 II Triangolo Scaleno , fi dice e^ere quello ^ che ha tré iati ine- 
guali » gr angoli del quale pofibno eflere tutti acuti ^ ovvero un ret- 
to » e due acuti ^^ò pure un ottufo t e due acuti* 

20 II Trkngoio Ortogonio , ovvero Rettangolo fi dice eflTcre quello^ 
che bà uno dclii fuoi angoli retto* 

21 Quadrato è una figurai che ha quattro lati eguali 9 e tutti li 
fuoi lati formano angolo retto • 

22 Rombo è una figura parallelogramma ^ qual |^à quattro la9 egua* 
li ; ma niuno di quelli formano angolo retto • 

23 Romboide è una figura parai lelograma 9 che ha i lati oppoft? 
eguali % ma non è equilatera) e niuno de'fuqji tati forma angolo retto» 

24 Trapezio è una figura di quattro lati formati fenza alcuna regola» 

25 Linee parallele , ò equidiftanti fonp quelle 9 che fqno poftc fri 
loro in tal diftanza eguale, che prolungate in infinito da qualfiyogli^ 
de' fuoi lati 9 mai fi congiungeranno ipfietpe 9 e così mai formara^nO; 
fuperficie« ^ - 

i6 Non fi può dar. fuperficie piana rettilinea compicfa da meno di 
tré linee rette. 
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A s s I o M n ^ 

1 C! E à cofc eguali fi aggiungeranno cofc eguali , T aggregato faran- 
1^ no cofe eguali • Efempìo fia 8> al quale s'aggiunga io farà i8j 

così fc ad un' altro 8 , s' aggiungerà parimente io , farà pure i8t 
2 Quando due cofe fono eguali ad una medefima cola ^ fono fra 

loro eguali . . 

} Se da cofc eguali fi .tevaranno cofc eguali ^ le differenze , o rdi- 
dui faranno eguali. Efen^io & da una linea lunga v. «;• braecia %z 
fe ne levarà una lunga braccia 4 9 ne reftcrà una lunga braccia 8 n 
Cosi , fé da un altra lunga parimene braccia u f e ne levarà una lun» 
ga braccia 4 1 ne reftarà una lunga pure braccia 8 • 

4 Se à cofe^difeguali i aggiungeranooxofe eguali gl'aggregati ^ o fom- 
me faranno difcguali* Efcmpio , fé à ufi giungerà 8 , Tavvenimen- 
ro farà 19 ; noà fé ad nn altea 11 fi giungerà un nnoiiero differente da 
8, per efempio 12 , 1' avvenimento farà 23 9 che è differente dal pri-^ 

mo avvenimento» . \ ' ^ 

5 Se da cofe ineguali fi levaranno cofe eguali f li refidsi 9 o dfffe- 
renze faranno ineguali • Efempio f date due linee ineguali fra Ipro , 
delle quali la prima per efempio fia 12 9 e la feconda S ^ fé da ciaf* 
cheduna fi levarà una porzione eguale ^ per efempio 5 ^ dalla prima 
oe reilarà 7 9 e dalia feconda 3 ^ che fono fra loro difeguali* ^ 

6 Se da cofe eguali fi levaranno cofe ineguali li rimanenti 9 o diffe- 
renze faranno fra loro ineguali • i Efempio date due linee eguali^ 
delle quali ciafcheduna fia v« gè t6 ^ (e dalla prima fe ne leverà per 
efempio 7 9 ne reftafà:9 | ma fe dalla feconda fe no levata una por- 
zione differente da quella 9 che fi è levata dalla prima 9 e fia che fc 

U levi 5 f ne reftarà 11 » quali differenze fono fri loro dife^uillit 

• 

DIMANDE9 POSTULATI. 

^ I Q I dimanda 9 che fia conceduto • Dati due punti poter condurre 

I O per quelli una linea retta* • ' *' 

z Data una linea^retta allungarla quanto parc'^da^ìjuaifivòglià bandai 

j>Dati due punti far centro in. uno 9 e .per 1' altro condurre Una^ 

Circonferenza. . ;«. . < 

4 Data qualfivoglia ioperficie 9 linea $ poter pigliare in quelli 
qaalfi voglia punto , o linea • ^ ^ . 

5 Si dimanda 9 che fia conceduto 9 che tutti gli angoli reici fianò fì:^ 
loro; inaila i 

6 Che fia conceduto 9 propofta una' cofii ripigliailà»^ :^ "\ 
• 7 Propoftcdue cofc fopraponerle I' una air altra V 

8 Che due lince rette non poflaho terminare alcun- fp$zh ibpìèkfiN-* 

cìale 9 poiché fcroprc ul fpatia rcftarà da ama banda apej^èo^ * ' -''' 

Ma per difcendcrc alia formazione delle figure comigcjarò àiì 

Triangolo^ Equilatero ^ come bafe ^ e fondamcMo d^^gài operazione^ 



^6% Geometria brattea* 

PROPOSIZIONE !• 
Data la Hata retta A B ( Fi& i ) Vorrei il tneda di fermarvi fgprs 

un TriangelQ Equilatero • 

Volendo formare fimii triangolo , pigi tarò con il compaffo la Tafi« 
sliczza della linea propofta A B ( Fig» i ) poiché dice il quarto 

poftatato data una cofa ^ puh pigliarji in quella qualjivoglia punto ^ e Ipp\ 
uea ) e poi fatto ctentiro lA S fonnarò la Circonferenzaa A C D $ poi- 
clic, dice il terzo poftulato : dati due punti 9 /^ uno fia centro t per i* 
altro può eondurfi la circonferenza ; e così fatto centro in A formarò 
la circopfciie^za B C E 9 per le medefimt rasioni $ fatto quefto dalla 
interrecazìone C condurrò alti ponti Af B due linee , che cosi avrò 
formato il Triangolo Equilatero A B C t come fi vede d&lla fopra ci* 
tata figura • 

Si potrebbe ancora formare il medefimo Triangolo ^ fenza formare 
le due foprafcritte circonferenze; perche baftarebbe il pigliare la lun«» 
Shezza della propofta linea ^ per le ragioni addotte nelP antecedente 
operazipne t e facendo centro una volta in B ( Fig. x ) foruure la^ 
porzione di circonferenza D E f ed altra volta facendo centro in A 
ibrmàre la porzione del circolo F G » quali portioni s' interfecaranno 
iti loro nel punto 6 » e fé da quello alli punti A » B 9 tirerò le fue 
tince ) 4vrò formalo il Triangolo equilatero A B D # 



PROF* I !• 

^ate le due liane reità ineguali A% B ( Fig. } ) Dimandafi il modo ài 

formare un triangolo j che abbia due lati eguali alla linea 

maggiore A^e la Baje alla minare Sé ^ ■ 

PCr folutione di quefto per il qoinio Poftulato , qaal dice /a'W^ 
una eofa poterla ripigliare i perciò ripiglio la linea B, e poi piglio 
con il compaflb parimente la longhezza della linea A ^ e faccio cen* 
XXQ una volta neir eftremità B ( Fig. 4 ) ^ *o'««^ *• circonfcreiOa D; 
e 1* altra volta nclP eftremità A , e formo la circonferenza E y quali 
cjfCOirferMZfl a" ificelfccan<» fri Ipro nel punto 6 f e per il primo po- 
stulato f qpfil dice dati dm fuati sondutra par queUi upa linea remi 
dal punto <S condurrò una linea in A 9 e dal medefimo ptMo C nd 
fjpndgrr^ un' ^ìm in B , che coslavro fatoata Jl triangolo AB C • 
quale ha i Iati C A, C B fra loro eguali , è Cotm anche uguali aU# 
iii^ea A ; e i»%ì In BtCf A B è eguale: alla propofta linea B- . 
" Potrebbefi anche formare il medefimo Triangolo, fenza f ormafe totlé 



«ita A ,, ft forwMcbbe la iiortiott* F G } qMli mterfccateW^ero fra 
|oi:o :tkc\ tmt» C • *- da quello tirare le linee aiii punri A » e 15 , u 
fgrmcrctlig :iÌjnua»ido (BB Aa ddie cgwUzwoi «^«^^••.•^ , 
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PROP. IIK 

Propone fri tinte rette iuegnali » cerne farebbe A% B$C ( tì%. 6 ) 

Cerca fi il modo di formare um Triangola ^ contenuto da tutte trim 

Volendo formar queft# ^ fi piglieri eoo il compaflfo )a lunghezza 
della linea A ( Fig* 6 } per il quinto poftalàco 9 che dice pr«- 
.pofta una eofa ripigliarla ; e paiiofiente la linea B % facendo éentro nell' 
feftremiCii B ( Fig* 7 ) fi formarà la circonferenza D i e cos} pigliando 
la linea C 9 fi farà cenerò in A formando la circonferenza B , qnali fi 
inierfecaranno fra loro nel punto C > e per il prmio poftulato qual 
dice propofii due punti condurre per quelli una linea ) cosi dal punto G 
al punto A condurrò una linea * come dal punto C al punp B 9 che 
facendo quefto fi verrà à formare il Triangolo A B C di tré lati eguali 
alle tré foprafcritte linee A ^ B 9 €• 

S' avrebbe la medefima formazione di triàngolo ienza formare in" 
etere tutte due le foprafcritte circoaferenze • Ma baftarebbe fatto cen- 
tro in B ( Fig* 8 ) formare la porzione di circolo D £ ^ e così fatto 
centro io A formare h porzione F G ^ quali $* interfecarebbcro nel 
punto C t e da quella interfecazione tirando te linee alii punti A ^ B ^ 
fi avrebbe formato il triangolo di div<rfi lati A » B « C j contenuto 
dalle tre lince propofte • 

P R O P# IV; 

Ì>ata la linea retta AB[ Fig« 9 ] Dimando il modo di formmvi [opra 

l' Angolo rotta H A B% 

PEr far quello prendo con il compalfo la lunghezza della propofta 
linea » e per il terzo poftulato g qual dice dati due punti far l^ una 
f entro f e per V altro condurre la Cirtonferen%a ; faccio centro in B ) e 
formo la circonferenza A C D > poi faccio centro in A ^ e formo la^ 
circonferenza B H £ g quali circonferenze s' incerfecano nel ponto C ^ 
e fatto centro con la medefima apertura di compaflo nella detta inter- 
fecazione C y formo la innerfecaztonc F ; da quella poi al punto A 9 
tiro la linea punteggkra A F ^ qual tagli* 1^ cirqoiiferenzii £ in G ^ 
nel qual punto fatto cen^0 5 con la prima, apertura di cocupai^ò formo 
la interfecazione H9 e da quella al punto A ^ tirando una lioeaj fi 

.forfxia'i' angolo retto H A o* \ .. 

Si potrebbe ancora fermare il mèdefimo Angolo retto | fopia la datf 

, linea retta A B) in queita forma {Fig% io) Prima g con qual(ivQgli« 
apertura di compafio prenderò nell A B una porzione «e fyi che foflc 
A C 5 e fermo le due circonferenze 9 cioè C £ D 9 ^e A ££» quali 
fi intcrfccaranno nel punto £^ e cop la, iifièdcfima apertura faccio cen* 

j.tro in £ ) eiormo la porzione di circolo F ^ e dal piimo C % per il 
purto B t\to un^ linea fino' in F 5. e poi dftl punto F al" pimtc^ A tira 

' k.F A.J che siueìta è là linea ricercata* ^ 

x; a ^ PRO, 
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PROF. V/ 
Data la linea fetta AB ( Fìg. 1 1 } # Dimando il modo di formarti 

[opra il quadro perfetto A B DCm 

PRima faccio V operazione dimoftrata per formare nel primo modo 
r Angolo retto; fatta quella j faccio centro con la medefima aper- 
tura di compaffo nel punto C y e formo la interfecazione D ^ perciò 
tirace le linee dal punto G al punto D , e dal punto D à B ; e cosi 
da A à 6 avrò fornuto il quadro perfetto A B D G* 

Il medeflmo fi farebbe offervaodo il fecondo modo di formare V At^ 
gelo retto ( Fig. gz); perciò eflendo cofa chiara non ftò à ripettere il 
modo di farlo ; mentre dalla figura medefima fi vede V operazione ; 
averto folo^ che 1' A G fi deve prolongare tanto > che fia eguale alla: 
AB. 

Solo mi refta V avvertire il Lettore , che ufi naolto ftudio y per ren* 
derfi pratico nel formare 1' Angolo retto nelli due modi dati ; poiché 
da tali operazioni ne derivano molte ^ come nel progreflo del dire li 
vedrà ; onde quefti fi poflono dire quafi il totale fondamento di qùe« 
Aa profeffione» Ancora per 1' altra ftrada fi potrebbe formare il 'me* 
defimo quadro perfetto (opra la data linea orìzontale A B« Prima con 
il compaflb [ Fig. i} ] fi piglia la lunghezza di quella ^ facendo cen* 
tro una volta in B t e 1* altra in A ^ formando le due interfecazioni 
{>3 E, per le quali tirando la punteggiata ED f quefta taglierà la^ 
f>ropoiU linea Orizzontale nel punto >{< 9 e fatto centro tielTa thedefi» 
ma Groce 5 con la diftanza Groce A ) ò Croce B fi taglierà la linea 
l^unceggiata D £ 5 nelli punti F 5 G y nelli tqiiali fatto centro con là 
medefima apertura di compaflb , cotfte ^nco ne' punti 'A '9 B 5 fi fot'- 
-itnaranno le quattro interfecazioni H^i^K^L^eda quelle ^tirate 
le lii>ee fi formacà il quadra perfetto H I L K 9 fopva la propofta 
.Orizzontale A B «^ 

P t O P. V t^ 

iData là linea fetta AB ( Fig. 14 ). Dimanda it modo di formarti fo^ 
• pra il Circolo AE B P y e parimente di formare dentro al 

medi fmx>' Circolo il* jukdr^tO'AlE'BFé ' \' 

PEr foluzione di quefto mi vaglio della' prima fcziotie di quefto traf- 
tàtd 9 pigliando-Con il compaffo la lunghezza della linea A B J poi- 
ché di^c il quinto poftulato propo/la una co fa ripigliar La : o veramentd> 
come dice il'quartd prof c/?/x una cofa pigliare in quelln qualfrooglia puntoy 
a lìnea , jpe*ciè pigliata la lunghézza di quella , e fatto centro una^ 
volta in B 9 e l'altra in A , forma ledtie intérfecàiioni C , D , e 
pofta la riga fopra^qfhdle tirò là linea pònttggìata EF , qùal taglia 
Ja propofta .A «B-nd punto- Croce , che fata centro del Circolo} per- 
ciò pofto il pìf^c imni9bilc del coippaiffo in qtttilo 9 e V altro néH' 
» \' ^ "^ '• cftrc- 
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eftremità della daca linea A B , formo il circolo A E B F) e per for* 
marvi poi dentro il guadròf^ tiro dd ptìnto A al punto F una linea ) 
poiché dicesti primo ìpòftulaco prvj^/t^dùé pitfi$i ^ èoaMt!^^'per\^ 
linea , ed il medefimo faccio dal punto A' 3ti punto E , dal punto E 
al punto B 9 e dal puntò' B al punto F , e cosi foroio il quadrata 
A £ B F 5 fopra la data linea > e dentro del circolo • ' 

PROF VII. 
Baro H qmdfó ptrfèéo^ABC D^ f Fig. f J ] * Dimauiaji il 
'' modo di ^itcofcH^Hi un-i&tco^Lo» v. 

PEr fciogUere fimilef dimanda, per it primo poftulato, che mi con- 
cede dati 'due funti^ cvaé^r per quelli '^uita linea retta; dalli punti 
AC) conduco una linea rettk , e cosi dri punto B al punto D , quali 
fi chiamano diametri' del ' detta quadrato 5 e s' tnteriècano fra loro nel 
jpunto E ; perciò per il terzo poilubto , qual mi concede , propofii due 
spunti ) fé uno di loro Jla éektrò'^ pep*l^ altro fi' può condurrtela circonfe^ 
ren%a ; faccio centro in B con ti pfede immobife del compafTo y e- 
ftendendo V altro nella eftremitìà del quadrato.^ formo la circonfe- 
renza A B G D ; che circoficrive il l^ropofto quadraoo j come fi vede 
dalla Figura fopra citata • • : - . ? . . 

P ROP. V I I I. 

Data la linea tetta A B^ [ Fig; \6] Dimandajl il modo di formarvi 

fopra il Triangolo Ortogonio C ABh <:be viene à formare la metà 

d^ un quadrato lunga y'dettù parallelogrammo • 

PEr foluzione di quello , mi veglio della pallata operazione per for« 
mare V Angolo rettto j perciò con il CSompaffo prefa la lunghez- 
Ita della prapofta linea ^ e fatto centro uha volu in B, e 1' altra in 
A 9 mediante il terzo poftalato i quàl dice > dati due punti fé uno di 
loro fia centro > per V altoo fi può condurre la circonferenza ; formo lai 
interiecazione D > e fatto centro con la medefima apertura di compaffo 
in quella , formo la interfecaiìone £ ^ tirando la linea ponteggiata A E j 
t fatto centro in I fùìtoìo la interfecazione F j e prefo poi ti compaflbg 
e fatto centro in A 9 prolungo quello ad arbitrio ( quando però non 
folTe prefcritta là lutigtefeza della linea G A ) fmo in 6 , e formo lat 
'porzione di Circolo GH'f'*épofla4Q riga su IMnterfecazione F 9 c^ 
punto A i tiro la Rn» A G > coii'póiftrf la riga fu M' punto C 9 e punto 
B j tiro la linear B C 3 «-^così vengo t formare il Triangolo 
nioC A B. 
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P R O P. I X. 
DtM Ulmeà ntlé OtìmmìùIc A £t [ Fig« 17 ] t>imdU9 il m$é4 df 

eirarli I*K p09alttla • 

C'alita definito ne! principio di qucfto erj^itiCo $ cbe le linee recte 
3 parallele: ovvero equidiftand fono «Klle^ elle proioncate in ìnfini* 
tO) mai non fi pofTono congianeere infieme Svolendo perciò tirare una 
linea parallela alla propofta : A fi ; in aQoItiniodi fi potrebbe fare ; ma 
qui foto due modi diavoilrerò ; il primo 4p' quali (ara iondato fopra 
•I quarto poftulato d' Euclide f che dice « pr^pofts una cofa , pigliare ìm 
quella ^'0mlfaMltu pwtfo y ^ li$€a } perciò piglio con il comptflo nelta 
detta linea A B } ki lìnea B C j e perche il terto poftolato dice : pr^^ 
pcfti due punti 9 e t* usò firn tentf f per V #/f/a / puk eandunre la eir- 
€onf€rea%M ; perciò fatto centro in B foralo hi porzione di circolo 
D $ e con la medefima apertura pare di compaffo fatto centro in A 
formo 1» porzione di cif^oofercmza £ F « e cesi fatto centro una volta, 
in E 9 tV altra in C ; formo le doe interfecazioni G ^ H ; fopra lo 
^uali pofta la riga, tiro -la lineai Kjqual dico oflcre paralella alla HA 
sia propofta i qui non Ilo a ridire \t dimoftrazioni di Euclide fopra di 
quello polle nel Teorema vintefimoprimo ^ con propofiziooe de) prinM 
libro degi' Elementi ; polche qui la mia intenzione e di mo« 
ftrare con il compaflo fimili operazioni ^ e non con te fpeculazioni « 

Poirebbefi ancora rifolvere tal operazione , con qualfivoglia^g^ertnrt 
di compaffo prefa nella linea prop«fta A B ( Fig 18 ) e fia ora tale 
apertura A Qt ovvero B H ; e fatto centro io quelli ^ come dalla Fig« 
fi vede 9 fi £armarebbero le due interfecazioni E, F; fopra le quaK por 
fta la riga fi tiiarebbe la linea C D $ parallela alla propofta^ A B t 

Avvertafi 9 che quefia ^cgoia ferve non folo 4 tirare una linea par 
tallela ad un^ altra } ma ancora ferve per difporre à formare il qua* 
drangoto retungolo ^ come fi vedrà dalle fegnen^i operazioni • 

P R O ?• X» 

Data la Aiata A B retta : ( Fig. 19 ) Vorrei /w« di quella fermare il 

quxtdraagole rettatigelé A BG H.^ datf pqralMogratnenc • 

fAciliff ma e V operazione di qufsftpf Mi)i qual volta » che fi fi^ 
ben capace delle regole date per T addietro nel formare l' argo- 
retto • Per tanto mediante quel poftulato , qual dice ; data una ve fai 
pigliare in quella qualfiveglia punte 1 e linea ; perciò, nella data lìnea 
|)iglio li dne punti C ^ D ; e faccio centro una volta in B9 e i' altra 
in'D , e formo la intcrlccazione F , e e on la medefima ^ipctiura di 
compaf o faccio centro in F, e formo la porzione di cìrcoi.ferenza Gj 
cosf dall' altra banda della propofta linea A B 9 faccio centro una volta 
■n A j e r altra in G , e formo la interfeca7Ìone E , fopra la quale 
fatto ccntroj formo la porzione di circonferenza Hj quindi per quel poftu* 
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Lièrù PriwiO^ ttfj 

Iflto 5 qual dice $ frapcfti due ptmti ^ conàvttt per (pulii una linea retMf 
cosi dal punto C al punto H tiro una linea y qnal paffa per la inccrfe* 
cagione E ; e un' altra dal punto D al punto G ^ qual pafla per F s ^ 
fatto qucfto 5 pongo la riga fopra li punti H ^ G ^ e fopra li punti G» 
B f e li punti H , A ^ tirando da quelli punti le linee y come fi vede 
dalla fudetu Figura ^ che così vien formato il quadranlgolo rettali* 
golo A B G H • 

Potrebbefi anco rifolvere tale operazione fenza formare li circoli; 
ma folamente ponteggiarli ^ come fi vede dalla F^» 20 ^ quale pec 
cffere cofa chiara , non ftò di nuovo à ripeteere l'operazioni del con^ 
paifo ; ne meno à dimoftrara alni modi di formare fimil figura : poi-» 
che ogni qual volta ^ che V operante faprà bene la formazione di que- 
lle 5 potrà per fé ftefib formare infihiti altri modi ^ quali fé tutti vo* 
leflì deftrivere ^ accrefcerei troppo il volume ; e forfè quello 9 cht^ 
più importa tediarci il Lettore con tante operazioni differenti f che 
fempre tendono ad un medefimo fine • 
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P ROP. X I. 

CMte le linee mte ABy C D^[ Fig. ti , e Fig« 2%] Dimanda il mo^ 

do di levaw dallm C D maggiore una porzione uguale 

ad A B minore 9 
Et foluzione di quello 9 piglio con il compaffi) la lunghezza dellaf 
_ linea A B minote $ mediante il poftulato » che dice » prafo^a unm 
eofa I ripigliarla , e poi con il piedfi immobile del compaffo > faccia 
centro nella eftremità G 9 mediante il poftulato % che dice 9 propaftOi 
una cofa ^ pigliare in qucUa qualfivoglia linea 9 ì punto ; perciò formo 
la cir^ronferenza E F 9 e fatto quefto tiro una linea dal punto C al 
punto £• Dunque dico 6 F porzione, del la liiiea maggiore eflere egua« 
It ad A B minore ; poiché tutte le lince % che fi partamo dai ceatr<^ 
t vanno «Ila circojnferfQza 9 foco fri loro eguali t 



PROF* XI,L 

Da^a la linea reit^^B» [ Fig» 2} ] Demando il modo di wiMimro 

U fun enew^* 

Volendo far queft# ^ piglio con ^il compaffo te luoghena della pro« 
pofta linea A B 9 e tacendo centro 9 una vote in A 9 e 1^ altra ia 
B formo le due interfecaziopi €90$ pofta poi la riga fopra quellai 
tino dalle intcrfecazioni la linea CD; qual taglis la propofta AB 9 
ne] punto E ^ mezzo di quella « come fi vede dalla fopra cittta 
Figura* 

Anzi fi pofrebbe ftre 9 ad avere il fiyo interfa 9 ittgliando no* ap(t« 
tura di eompafio maggiore <tella data linea A B 5 perciò ripigUafi <V^* 
la 9 mediante il poftulato % che dice pfop(^ una eofn eiptgliafla i 9tt^ 

tanto ripiglio: k già pfopo#a Jitfa à]^ iFi§. h) t €Mva' «F^^r 

tara 
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tura di compalTo mtEgiofc di quella faccio centro una v^lu io B f « 
r altra ia A 9 e fermo le due interfecazioni C > D ) fopra le quali pò* 
fta la riga 9 tiro la linea C Df qua! Uglia la propofta A B^ nel punto 
E , mezzo di quella 9 come fi vede dalla Figura 24^ fuddetca* 

Parimente fi potrebbe bavere ii fuo intento di ritrovare il mezzo 
della propofta linea AB, con un*apertuira di compaio minore delia 
propofta linea , e fia ora , che tale apertura foffc quanto A D ( Fig^ 
25 ) poiché refta conceduto ^ propofta :f^w.€ofa $ pigliare ìm quilla qualfi-' 
voglia punto ^ e linea } perciò faccio centro in A , e formo la circon- 
ferenza D 9 e poi con la medefima apertura di compaffo faccio centro 
in B 9 e formo la circonferenza C 9 e cosi cpn la medefima apertura , 
di Compaflb faccio centro una volta in D, e 1' alci-a in C , e forma 
le due interfecazroni £ F » fopra le quali pofta la r>ga tiro la linea 
E F , qual taglia U propofta AB io G i mKU9 di quella » come fi 
vede dalla Figorai fopraddctt» t 



P RO P. X I I !• 
Data la linea retta A B9 ( Fig» 26) Dimaàdo il modo di tirarvi unm 

perpendicolare y cbe cada nel mezzo ài fucila ^ 

QUefta è una operazione , che è qaafi la medefima della paflfata 
nel operare; poiché prefo con il compaflo la lunghezza di quella, 
abbencbe qualftvoglia apertura di compafto fejrvivebj^e , e f^tM 
centro onà volta in A , e 1' altra in B 5 formg le due ìntcrfecaz4ona_ 
€ , D ; fopra le quali pofta la riga 1 (ito la U»$a 6 E , qual cade ia 
E , mezzo della data A B $ e ia medefima C E farà perpendicolare 
ad A B i come fi vede dalla fuddetu Figura « 

P R O P X 1. Y. 

Data la linea retta A Bi i Fig* 27 ) ed in quella il punt^ Ci Dimanda, 

il modo 9 cbe fidtve tenere per tutore una. perpendia9iar,e gd 

A B y cbe cada nel dato punto C • 

Già è chiaro il poftulato ,' che dice :, fir^ffofli due punti , e f uno Jla 
ee^itto\ per l^ altro /i pu» condurre H CfrcVif^renw \ p^ìrc^p ilì^CVo 
centro in C , punto dato , slargaodo il compaflb fino in B , e formo 
là inttrfecazioni D i prefa poi con il compaflo, la diftaoza da B à O i 
e fatto centro una volta in B , e 1' altra in D , fornio le due mter- 
fecazioni E , F , fopra delle quali pofta la riga , tiro la i'nc* E C , che 
è perpendicolare* alla datala C punto dato ^ come.fi vede d^lIaJ^P'* 

accennata Figura « ' i t . . j, v" • r ^ 

Ma fé il punto cadefl'e in una eftremità della propofta linea, e hai 
tlicNora folle il punto A [ Ttg< t% J che mediante il poftolatp , che 
dice , pmpofia una linea potena. prolungare ,i perciò prolui^aro A IS 
fino kiX> J e prefa p©i con il cvmpaflo la 4iftanza da A à G , e latto 
centro nel punto A 1 f^rmaro Ik inteffccajione D a fopra aC data A 
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B ; e prefo pòi con il compaio la diftanza da Dà C J e fatto centro 
una volu in C ^ e 1' altra in D 9 fi formano le inter(ecazioni E , F^ 
fopra le qoali polla la riga tiro la linea E A , perpendicolare al pun- 
to daco A 9 come fi vede dalla Fignra fudetta • 

Avrebbefi ancora il Aio intento di tirare la perpendicolare al dato 
ponto A ( Fig^ 29) eftremicà della propofta linea ABi valendoli 
delle operazioni date per formare V Angolo retto j perciò prendo con 
il compaflb una porzione della dau linea AB ; che ora farà A D ( 
mentre relia conceduto 9 prap<fim una coja pigliare in quella qualjlvoglim 
linea ^ punto : perciò faccio centro una volta in A > e P altra in u ; 
e formo la interfecazione G j e (opra quella fatto centro con la me* 
defima apertura di compafib formo la circonferenza E ; e pofta la rigaf 
fopra il punto D ^ e interfecazione C 9 tiro la linea ponreggiata D £9 
e fé da E ad A 9 tirarò una linea 9 farà fenza' dubbio perpendicolurc 
ni ponto dato A 9 come mej^lio 6 vede dalla fiidetta Figura 9 

PROF. XV. 

Vota la linea retta ABi Fig« 30 ) Itaiga quanto e§er fi voglia 9 e fmtm 

di quella il punto C • Dimando il modo di tarare una linea 

perpendicolare alla mede/ima dai dato punto C« 

PEr rifoluzione di quefto 9 farei centro nel dato punto O 9 « poi 
aprirei il mio compaflb , quanto mi piacefle 9 e formarci nella^ 
itata linea (e due interfecazioni D » E ; e fatto centro con qualfivoglià 
apertura di compaflo una volta in D » e 1 ' altra in E 9 foraiarei le 
due interfecazioni F » G | poi pofta la riga ibpra quelle tirarci una li* 
oca j la quale viene ad clfere la perpendicolare dal punto C alla dal» 
linea A fi 9 com« dal la Figura predetu • 

^ Avvertir fi deve 9 che il daco punto non cada fuora della propofta 
linea } ne meno di rimpecto air eftremìtà di quella ; poiché nel prì« 
mo cafo non è pcffibile 9 che da quel punto vi fi poffi tirare una peib 
peodicolare ; e nel fecondo cafo farebbe uo prolungare la profilila lif 
oca 9 e non tirarli la perpendicolare • "^ 

PROF* XVI. 

Vaia la linea retta A B» [ Fig» 31] Dimando il modo di formane 

fopra il Pentagono ^ cioè una figura di etnque lati eguali. 

Volendo formar quefto 9 prima fi ritrova il mezzo della propofta 
linea A B con le regole 9 unte volte per V addietro date; per« 
ciò prefo con il compaflo la lunghezza di quella faccio centro una voi* 
Ca in A , e 1' altra in fi 9 e fotmo le due interfecazioni punteggiate^ 
C ) D , ft pra le quali 9 pofta la riga 1 tiro la linea ponceggiata C D; 
qual uglia la data A fi , in E 9 mezzo della propofta A fi ; prefo poi 
con il ccn.paflo la dìiianza da £ à C j e fatto centro in C9 formo la 
poitione 01 Ciicolo F U Gic poi fatto centro um volta Ì0A9 e 1^ al« 

Y tra 
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tra in B > eoa on ' apertura di compaffo eguale alla propofta A B s 
formo le due incerfecazioui F ^ G j e facto centro in quelle j con la 
mcdefima apertura di compaffo ; formo la interfccazione ponteggiata 
U ) e mediante quel poftulato del noflro Euclide , qual dice » dati du^ 
punti ) condurre per quelli una linea retta j perciò tiro le rette dal pun« 
to A al punto F 9 dal punto F al punto H ^ e dal punto H al punto 
Qy t COSÌ dal punto G al punto B ) e in ul maniera vengo à formare 
la Figura Penugonale A B G H F di cinque lati eguali # 

Ma fé Tolefli^cbe la Figura foffe di cinque lati 3 e cinque angoli 
«guali t vedi nel Notando in fine dell'Opera > ed alla Fig. «3S« Si 
avverta che il Penugono effendo di lati eguali ^ e anche fempte d^« 
angoli eguali» 

V 

P R O P. X V I !• 

Dato il Circolo AFBE [ Fig. 31} e parimente in quello il Diametfè 

AB* Dimando il modo di formarvi dentro la Figura 

Pentagonale ^ di cinque lati ^ e cinque 

Angoli eguali • 

IL modo è faciliflimoi poiché^ con qual rivoglia apertura di compaflo 
faccio centro nelle eftremità del Diametro AB) e fo mo le due 
anterfecazioni G) D; fopra le quali pofta la riga tiro l'altro Diame« 
tro E F p quale uglia A B nel centro Croce y e parimente divide la 
|)ropofta circonferenza in quattro parti eguali* Fattu quefto ^ divido 
la metà del Diametro A B ^ cioè tf^ B in due parti eguali ^ qual divi* 
lìooe cade in G $ e poi faccio tenuto nella medcfima divifione G $ e 
slargo il compaflo fino in E ^ e formo la porzione di circolo E F 1 
qual taglia il Diametro A B in H ; perciò io dico ^ che la diftanzai 
che è da £ à H è la quinta parte di tutto il propollo Circolo t Per 
tanto piglio con il compaflo quella diftanza da È à H ) e formo cinque 
anterfecazioni fopra il pròpofto Circolo , fopra le quali poi pofta la^ 
figa per l'autorità del poftulato adotto nella paflac^ operazione t vengo 
a formare la Figura Pentagonale £ I K L M delle Condizioni ricercate^ 

PROPé XV III* 

Data la €irconferen%a AF C BDEi Fig^ iì)ein quella il Diametro A 

B m Dimando il mcdo di formare fopra la data Circonferen%a l * 

Efagono 5 Fig* di fei lati ^ e fei angoli eguali • 

PEr far quefto ^ piglio la metà del Diametro A B ; mediante il 
PoAulatO 5 che dice 9 propofta wm coja , pigliare in quella qualjtvo^ 
glia punto , linea $ perciò prcfa la oi^cà del Diametro A B j 
€ fatto centro in B ^ formo la porzione di .circonferenza D C j e fa^ 
to centro poi 9 con la medefima apertura di compaflo in D , forma la 
porzione di circonferenza i^ B ; e fatto centro in E ^ formo A D 9 
fatto centro A » formo Jg F j e cosi fatto centro in F» formo A C, e 

final- 
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finalmente fatto centro in C 9 formo F B ; e cos) divido la data cir* 
conferenza in fei parti eguali* Ma perche refta concedato^ cfcx/'i due pwi^ 
€i 9 condurre per quelli ma linea ; perciò pongo ia riga su li punti A 
E , e tiro la linea A E 9 lato dell' efagono i e cos} da E a D < da D 
iB;daBàC;daCàF5cdaFàA; come fi vede dalla fopra 
citata Figura • 

' Potrebbefi ancora formare la detta Figura fopri alla pfopofta cir« 
conferenza > pigliando ( come nella pallata ho detto) la metàxiel dia- 
metro A B [ F/£* 34 ] e facendo centro una volta in B formar le in- 
terfecazioni C > £> se i^ altra fatto centro in A) formare le interfecazio* 
oi £ F 5 e pofto la riga fopra le interfecazioni C $ D ; gin » che refta 
conceduto 9 dati due punti 9 condurre per quelli una linea retta 1 perciò 
tirare là linea C D ; ed il medefimo fi facci fopra le intcrfccaziont E^ 
F ; e poi fopra di quelle due lìnee fi formino due Triangoli Equilate- 
ri j V uno de' quali è ^ C D ; e T altro à B E F 1 che cosi fi viene 
à dividere la propofta circonferenza in fei parti eguali y e dalli punti 
di quefte divìiioni tirando le linee AEfED^DB.^ BC^ CF^e 
F A fi viene a formare V Efagono t Come dalla fuddetta Figuraci 

Formafi ancora la Figura efagona fopra la data linea A B 9 in quella 
forma ( Fìg- 3$ ) i prendo con il compaffo la lunghezza della data li- 
nea A 6 9 e per il pofiulato^ j che dice ^ dati due punti , fé una fiiSLm 
centro ^ per /' altro fi può condurre la cvreonferen%a » formo le due cir- 
conferenze P 9 Q 5 quali fi intcrfecano fra loro nel punto G ; poi con 
la medefima apertura di compafib ^ fatto centro in Q 9 formo |a cir- 
conferenza A9B9C9D9£9F9e fopra à quella andando con U 
compafio ) con quella mcdefima apertura % con ia quale è fatta la^ 
circonferenza formo la Figura A^BiCiDiE^Fdifei lati ^ e fei 
«ngoli eguali detta efagona t 

P R O P, X I 3a 

fropoH^ la CirconferentA A I B F [ Fig# 3Ó j ed in quella il Diametré 

A B 9 tìimatido il modo di fortmrvi fopra l ' Epta^^ono 9 

Fig» di fette lati 9 e fette angoli eguali • 

L' Operazione paflata ferve per fondamento alla prefente ; perciò 
ptefo con il compaffo ia metà del Diametro A B ; e fatto centro 
in B 9 formo le due interrecationj C 9 D ; poi tiro la linea G D 9 quale 
taglia il ^Diametro A B nel punto £ 1 peiciò la di danza 9 che farà dà 
E à D I overo da £ à C 9 farà la fettima parte di tutta la circonfe- 
tenza data 'Per unto prefo eoo il compaffo quella diitanza9 (b fatto 
centro in D 9 formo la interfecazione F ; fatto centro in F 9 faccio 
la interfecazione G 9 e poi in G 9 formo la interfecazione H ; e in H9 
formo la interlecazipne I ^ e da 1 9 formo la interfecazione /C » e da K 
formo (a interfecazione i, , e da L 9 formo la interlécazione D i e fo- 
pnt qucitc iotcrfecaziooi polta la riga 9 e tirate le lince da una intera 

Y » fcca* 
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lecaziooe glP alcrt t formo la Figura di fecce lati acnali D^F^G t Hg 
1 ^ K > L I come dalla fadecta Figura • 



Avverti ^ h Candide Lettore ^ che cosi in quefia $ eome nette foglienti in^ 
feri%ioni di Figure in un circolo ^ m* intendo di parlare praticamente^ \ 
Vedi però nel Notando al fine dell * Opera , e alle fg^ • 36 « e fi^a-' ] 
guenti 9 dove avrai un altra regola univerfale per formare dentro 
dafa circonferenza ^ qualunque Figura equilatera ^ e equiangola • 



Formar fi potrebbe ancora la Figura fettagona « detta di fette Iati|r 
e fette angoli eguali dentro la dau circonferenza A B [ Fig. 37 ] nel 
feguence modo : fi prende con il compaffo la metà del Diametro di 
Quella 9 e s'applica air eftremità della medefima circonferenza 9 in 
nodo 9 che tagli ad angoli retti il Diametro A B 9 come bora fa G 
D« Per canto io dico 9 che la diftanza 9 che farà dal G 9 centro della 
data circonferenza 9 ad E punto dove fi faglia il Diametro A B dalla 
metà del Diametro applicato alla circonferenza 9 è di tutta la data 
circonferenza la fettima parte { perciò prefa la diftanza con il compaf* 
fo 9 e andando fopra la data circonferenza A B 9 fi formarà la Figu- 
ra di fette lati eguali B9L9M9F9H9I9K9 come fi vede dal- 
la fuddetta Figura • Quefta operazione da folamente il, lato deli g 
EptagoQo per approfimazione • 

PROF* X X# 
fropofta la circonferenza ACBD. { Fig. 3S J Dintando il modo di 
divederla in otto parti eguali ^ e defcrivervi dentro l' Ottagono 9 
Figura duetto lati 9 otto angoli eguali • ^ 

Rima 9 per foluzione di quefto , faccio ad angoli retti in qnciU 1^ 
_ due Diametri A Bi C D» e così divido la propofta circonferenza 
in quattro parti eguali ; e poi pìglio una di quelle partì $ e la divido hi 
due 9 che bora farà la interfec^zione E j e con la medcfima apertura di 
compaffo dividerò V alrre tré parti , cioè in F , G , H j e poi farò le foe 
linee da quelle interfecazioai 9 e così formafò la Figura ottangonafe 
di otto lati 9 e otto angoli eguali , qual farà A 9 G 9D > H9 B 9 E 9C j F, 
come fi vede dalla fudetu Figura ^ 

Ma con maggior fondamento fi formerebbe quefta figura oteingonaj 
le 9 pigliando ton il compaffo la metà del Diametio A B [Fig' ìg} 
« fatto cencio ima volta in A , e 1' altra in D 9 formare la interfcc;^-. 
aione F , e pofta poi la riga fopra il centra E e fopra la interfcca7io-i 
elle F j fi tìracà la linea E F i qual lagHarà la dau circonfcicoza «i 
G } perciò la diftanza , che farà da G à D , overo da G a fi, fa- 
rà l' ottava parte della propofta circonfetenza A C B D 9 come fi vct 
^ dalla fopra citata Figura* 

- PRO. 
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P R O P. XXI* 
JDÌWMÌ0 1 data le eìreottfcnnna A D B C 9 ( Fif* 40 ) il modo di 

formarvi dentro il Noveagono « Figura di nove 
lati $ e nove angoli eguali • 

P Rima s formo in quella li due Diametri A B , 6 D ad angoli retti ; 
mediante quelli due poftulati ^ ii primo de' quali dice 9 propoflm 
maa eofa ) pigliare in quella qualjhfoglia punto ^ ò linea j e l' altro dice § 
propoli due punti 9 condurre per qu^i una linea retta ; perciò tirando que- 
lli due Diametri A B 9 C D yengo à dividere la propofta circoofereoa 
in quattro parti eguali ; e poi fatto centro in B e slargato il compaflo 
fino in K5 centro delta circonferenza ^ formo la porzione di circolo^ Q 
K ^ e con la medefima apertura di Gompaffo ^ fatto centro in D » for» 
mo le due interfecazioni E > F ; e pofta poi la riga fopra li punti Aji 
G ; tiro la linea AG) per V autorità di quel poftulato tante volte 
detto 9 qual linea taglia il diametro G D in H« Fatto quefto | piglio 
il compaflb) e faccio centro in A 9 e eftendendolo fino al punto H^ 
faccio la porzione di circonferenza H I 5 qual taglia pofcia la data cir-^ 
conferenza tn I • Dunque fi conclude 9 che la diftanza » che fi ritrova 
ida E à 1 9 è della propofta circonferenza A D B Q la nona parte 9 co* 
me fi vede dalia predetta figura « 

PRO p.^ XX 1 n 

Cata la circonferenza AC B D ( Fig* 41 ) e in quella ad aiuolo retto 

li due diametri A B^ C D>» Disiando il modo di formarvi dentro il 

Decagono figura di dieci lati 9 e dieci angoli eguali • 

E^ Quafi la medefima operazione della paflata $ poiché fatto centro 
in B 9 e slongato il compafio fino in F 9 Centro della propofta 
circonferenza , fi formarà la porzione* di circolo FÉ) pofta poi la riga 
fopra li punti A E 9 fi tirata la linea A E 9 qual tagliarà il diametro 
D C nel punto G • Per tanto io dico 9 che la diftanza 9 che fi ritrova 
dal centro F al punto G è della propofta circonferenza la decima 
l»ite > come fi vede dalla figuta fopracitata* Gon molte altre regole 
fi potrebbe formare la medefima figura 9 per eflere di doppi lati del 
Pentagono 9 le quali o|pcrazioni per ftimarle fupetflue le tralafcio • 

pkòP. xxiiu 

Data la éfiOnfefen%a AC B D^ [ Fign 42 j Dimando il modo di 
formarvi dentro la figura di unditi lati tguali» 

PEr eflere quefta operazione poco differente dalle pacate ; tirati adi 
ad angolo retto li due diaoietri A B 9 C Dj faccio centro io B 9 e 
slargato il compaffo fino in G > centro della data circonferenza 9 formo 
la porzione di citatolo G E9 pofta poi la riga fopra li punti A E 9 tiro una 

lineai che taglia il diitmccro D G nel puoiv F • Per taai» io dico ^ cb^ 1^ 

dì- 
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diftaoza » che fi trova da F à E 9 è della propofla circonferenza A O 
B D P undecima parte* 

P R O P; XXIV. 

Dimaniafi il modo di formare qualjivoglia figura equilatera % fino al 

Quindecagono dentro la cirèonfereuza d' un Circolo • 

PRima faccìaf] Fa circonferenza f Fig» 43 J e tirafi in quella it Dia* 
metro A L9 e poi con V apertura di compaflb , con la quale fi è 
formata la circonferenza ^ facendo centro in L 9 formanii in quella le 
due interfecazioni B ^ C , e da queftl punti tirafi la linea B G » e da 
tffì tirate le due linee B A , C A al punto A ^ avremo formato il 
triangolo equilatero ABC* 

Fatto quello rìraremo nella data circonferenza un' altra Diametro 
DE ad angolo retto col primo» e fé poi dalli punti D) E ^ ttraremo ai 
punto A due linee | e parimenti dalli due punti D » E tiratcmo due 
altre linee al punto L 9 bavrcmo formato il quadralo A D L E« 

Se poi faremo centro nel punto A » con queir apertura di compafiTo 
con la quale fi è formata la circonferenza » e forn^arcmo le due intcr^ 
fecazioni G M 5 e da quei punti tiraremo una linea eguale all' altra B 
C 9 e poi le due rette G B j M C ^ formatemo il quadrangolo rcc^ 
tangolo BCMGt 

Vi^lcndo poi formare la figura Pentagonale % faremo centro net punta 
E 9 con r apertura del compaflo y con la quale fi è formata la circon*» 
conferenza 9 e formaremo la interfecazione P ^ e da quella al puot^i 
D| tiraremo una linea > qual tagliata il diametro A L nel punto 
F $ che la diftanza da D à F 9 (ar^ della dau circonferenza la quintu 
l^arte &c* 

Volendo poi (opra la medefima circonferenza formare Pefagono» fl* 
cura di fei lati eguali > prima fi dividerà la circonfetenza in quattro 
parti eguali 9 e reftarà divifa neHi punti A O I^ E ^ fatto poi centra 
Del punto L » con quelH apertura di comptfio r con la quale fs i forr 
mata la circonferenza formaremo le due interfecazioni B5G 5 e d% 
quelle tirando una linea 9 e poi facendo centro in A ^ fi formaranna 
le altre due interfecazioni G M ^ e da quei punti tirata una linea % « 
formato fopra quella il tiiangolo equilatero LG M , ejP^rimenie fo« 
pra l' altro B C formato il triangolo equilatero A 6 C > laveremo di-« 
vifa la circonferenza in fei punti eguali dcc^ 

Volendo poi formare IVEptagonoyò fia figura di fette lati eguglt) 
fi farà centro nel punto O prolungando il compaAo fino nel punto F$ 
fi formara la porzione di circonferenza F N 9 quale tagliata la linea 
B C nel punto H ; perciò la diftanza da H à C 9 farti di tutia i« 
circonferenza la fettima parte dcct 

Se fi volere formare l'Ottagono ,cicd una figura di otto Iati egua<< 
li I fi £irebbe oentro una volu ia £ fosmmifà la iatcìfccaziaBC P % T 

al- 



altra in A formando la interfecazione M ^ e dal eentro V alla intcr* 
fecazione X> tirando una linea < qnale interfecarà la data circonferen- 
za nel punto l^ ) s ' avrebbe il lato delP Ottagono ^ qual farebbe la 
diftanza da E à I , o pare da I ad A. 

Volendo poi formare il Nonagono ^ cioè la figura di, nove Iati egua« 
li I fi fata centro in D > prolungando il compaffo fino in F ^ formando 
i^ arco P N ) e dico la diftanza da B à N 9 edere di tutta la circon* 
f erenza la nona parte &c« 

Quando poi fi volefle formare il Decagono ^ ò fia figura di dieci 
lati eguali ^ fi fareUbe centro nel punto A ^ con queir apertura dì 
compaliò) con la quale fi è formata la circonferenza, formando la^ 
l>cr7.ione di circonferenza V M qual tagliarebbe I altra F N nel pun« 
to O» Dunque la diftanza da F à O » farà di tutta la circonferenzac 
la decima parte. Ed il medefimo intento fi faavrebbc pigliando la 
metà della linea D F ^ che pure farà di tutu la circonferenza la de« 
cima patte &c» 

Se fi voleiTe poi formare P Undecagono y figura d' undici Iati eguali^ 
fi pigliarebbe la disianza da F àP^ che farebbe di tutta la circonfe- 
renza r undecima parte &c» 

Occorendo formare il Dodecagono : ò fia figura di dodici lati eguar 
li ) fi pigliarà la diftanza da A i P | che così avremo di tutu la cir- 
conferenza la duodicefima parte &c» 

Accadendo poi di dover formare il Quattuordìciagono ò fia figura 
di quattuordìci lati eguali 9 fi pigliarebbe la diftanza da A à Q 9 che 
così havreffimo fatto della circonferenza quattordici patti eguali &c« 

Se finalmente poi fi volefle formare il Quindecagono , ò figura dì 
quindici iati eguali , fi pigliarebbe la diftanza da A à R » che così fi 
havrcbbe di tutta la circonferenza la quindicefima parte J e così di* 
fcorrrendo dell' altre figure 1 poiché fi poflbno duppticare ^ triplicare &c« 
le ritrovate* Ma per efler cofe poco necefiarie,e poco praticate^ e per 
la maggior parte poco efatte le tralafcio • Ed anche perche so ^ che con 
le pafi^atc ìigurei ogni medioae intelletto può fe^uire formandone altre 
«ìoltiOime» 

PRO PV XXV. 
Dìmandù ptopojla la Unea AB [ Fig* 44 ] i/ tmii^ di formarvi 

[opra la figura Ovale E F Ùv 

PEr formare quefia oflervo fa regola data nel foroMire il Triangolo 
equilatero ; perciò prendo con il compaflb la lunghezza della prò- 
pofia linea A B 5 e per il poftulato ,che dice propofti due punti y l um 
fia centro , e per l altro paffv la tirconfertntA ^ perciò formo le due cir- 
conferenze E , F , quali s' interfecano fra loro nelli puntiC^D^ poi 
faccio centro una volta in C 9 e T altra in D ^ e così formo la figu*^^ 
fa ovale E F &c» 

I<a medcfima figura^fi foraa fopra la data tiaci^ io quefta maniera; 

pri* 
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prima per la foprafirrlcra operazione 9 fi forma fopra (a daei linea if 
Rcmbo G A D B f ( Fiu 45 ) e fi prolungano li lati di quello poa« 
Ceseiati fino in F^F^G^H^epoi fi piclia la diftanza da C à D $ 
e fi fi centro in B con la medefima apertura di compaflo > e- fi formt 
la porzione di circonferenza E H 9 e poi fatto centro in A fi forma 
r altra porzione F G j e poi fi fa centro in C 9 e fi unifce H G ^ e 
poi fi fa centro in D • e fi miifce E P f che cosi fi Tiene a formare 
la figura Ovale E F U H • 

Potrebbefi ancora formare la medefima figura Ovale fopra una prò- 
pofla linea ; per eflempio fopra P A B • Ftg. 46* ) in quella forma $ prì-* 
ma 5 prendanfi due punti in quella 9 1 uno fia I 9 e 1' altro K 9 me* 
diante quel poftulato 5 che dice ^ pttopofta wta cofa pigliare in quella 
qualsivoglia punto 9 linea ; perciò fatto centro in I 9 fi forma una 
circonferenza , e così in K 9 con la medefima apertura di compafio fi 
forma un' altra circonferenza ; e poi pofta la riga fopra le intcrfeca* 
zioniC9D9 che mi notano il mezzo della propofta linea A Equa! 
farà in ^ i nià perche il poftulato dice 9 propo/li due punti 9 con» 
durre per quelli una linea retta i perciò pofta la riga su il punto Cj 9 
sd il centro K tiro la linea C G 9 con là medefima maniera tiro C B9 
e poi F D 9 e cos) D H 9 che prefo poi con il compafio la lunghezza 
d' una delle tirate linee G C » D F 9 che non fa cafo 9 e fatto centio 
tina volta in C 9 e T altra in D formo la figura Ovaio A £ G B H Fj 
come fi vede dalia figura fopracitata • 

Si avrebbe lo intento di formare la foprafcritta figura ovale > for« 
mando prima li due quadri perfetti C:9 D 9 ( Fìgn 47 ) e tirando itu» 
quelli li fooi diametri : o fiano diagonali 9 e fi la centro una volta io 
A 9 e fi forma la porzione di circonferenza E F 9 e poi fi fa centro 
in B 9 e fi forma la porzione di circonferenza G H 9 e poi fatto centro 
una volta in C 9 e T altra in D uniko le medefime porzioni 9 che cosi 
fi viene a formare la figura Ovaie E F U G « 

Formarebbefi ancora il medefìmo oprale con due foli circoli 9 con 
qucftaoflervazione9cbe la circonferenza d'uno pafli per il centro deli' 
altro 9 e fiano per modo d' eflempio li due 9 che fi tagliano fra loro 
nei punti A9 B 9 ( Fig. 48 ) ed il centro dell' uno fia C % e deir altro 
P 9 che fatto poi centro una volta in A » e I * altra in B 9 fi ^^^^^ i 
formar la figura Ovale E F 9 come fi vede dalla fudetta figurai 

Molt^ altri modi di formare fimili figmc ivr«i potuto addqrr« ^ 
quali ho tralaiciati per ftimarli fupeifiui t 

P R O P. XXVI* 
Dimandoydata la linea retta A B^[ Fìg. 40 J il modo di formarvi fopra 

il Rombo A C B D: o fia corpo a Mandola • 

PEr formare quefto mi vaglio della prima operazione del prefentp 
craGUto 9 per formare il Triangolo equilatero i perciò prendo eoa 

li 
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il comnaflb là ln&gfi«rni della propofialiitM AB$ e formo le incera 
fecazi«iii G t O } fopn 4e qaali , ed 1 franti A, B , polla la riga tiro 
le linee ADtBDftACsBGse cosi formo il Rombo A 6 6 D* 






P R O P. X X V I !• 
Dati ti ire punti A^ B^ C'3 [ Vig. $0 J DimoMio il modo di 
defcrivere un circolo j la di cui circonferenza 
pojfi /opra, iutt' i tré punti 9 
IpEr folaxione di quefto piglio il compaflo t con quelP apmurty 
X che mi piace ^ e faccio centro una volta ia A f e V altra in B y 
e formo le due interfecaziooi D 9 E ^ e pofta poi la riga fopra quelle tiro 
la linea ponteggiata D fi ^ fatto quefto con la mpdefima apertura di 
compaffo faccio centro una volu in B ^ e 1 ' alerà in C 3 e fermo 
le due interfecazioni G ^ F > fopra le quali pofta la riga tiro la linea 
ponteggiata G F 9 qua! taglia r altra neF punto H 3 qual farà il cen- 
tro delli tré punti A9 B^ G j perciò pofto il piede del compalio nel 
centro H & formarà la circ9nie];enza A B C > che pafferà per li trè^ 
dati punti « 

PROP. XXVIII» 
Dato il Circolo A ( Pig* 51 ) Ùiniàndo il modo di ritrovare il/uo centrai 

C'^On diverfi modi potrei rifolvere quella proporzione ; ma ad qa 
4 fof modo mi reftringerò per non mi render proliflb nel dirc^ z 
perciò mediante quel^poftulaco 9 che dice propo/la una cofa pigliare i/f 
quella qualfivorìia punto 9 i linea j oel propofto circolo P 9 prendo li 
due punti A^B^e faccio centro una volta in A > e 1' altra in B ^ e 
formo le due interfecazioni G ^ D % fopra le quali pofta la riga tiro if 
linea ponteggi^u C O^ qual taglia il circolo P nelli punti £9 F ^ 
fopra quali faccio centro 3 e formo le interfecazioni G ^ H^ fopra I9 
quali pofta la riga tiro la liaea ponteggiata (ì H j qual interfeca la 
linea £ F nel punto 1 ^ centro del propofto circolo P% 

PROP. XXIX. 
i)ata la linea retta AB^i Fig« 52 ). dimando il modo di forauun/i foproi 

il Truogolo Efmcrute C A B% circonjcrittibite' . 

da uu Circolo • 

PEr ftf quefto per le paflàte operazioni trovo il mezzo ^lla prò* 
pofta linea ^ col far centro una volta 10 A ^ e l' altra, in B > fo£« 
mando le due mterfecaftioni F » £ ^ fopra le quali pofta la risa tiro 
la linea ponteggiata FÉ» qnal taglia la data A B nel punto D mezzo 
di quella 9 nel qual punto fatto centro formo la circonferenza ABC; 
le poi dal Caglio C fitto dalla linea ponteggiata fopra la circonferen* 
2a A B C $ cioè fé dal ponto C ^ alli punu A 9 B ^ tiro due linec^ 
tengo à formare il Triangolo Equicrure A B G 9 fopra la data linea A 
B3 quale bà li lati G A 9 6 B9 fra loro eguali t e la B^fe A B difuguale • 
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LIBRO S E C O N DO. 

TRATTATO DELLE TRASFORMAZIONI • 

Vendo^ fin Qui trattato^ il modo di formare qaalfi?pj;lÌ4 Trìa»<» 
;- golo 9 QtiadniCo j Quadransoló^ Pentagono y EHisonD^ Sò^ 
tagono , Octii|;onò^j Noveagpnoji Decagono &c« e cosi di tt<* 
7are quairivogtia|pérpendi(:oliirc ^ trovare il viezz^o di qaal« 
firoglia ptópofta linea > formare figure O/ali , e a Mando la« 
Mi pare ora di fare paiiàggio ^ e dimoftrare il modo di trafmQUrc 
le foprafcricte figure in Qu^^^ngoli rettàngoli j Quadri peifetci | c4 
altre fimili dimoftrazioni « per (anto« 

pRop/ì. ' ; r . 

DatQ il Triangolo efuilatcro ABC. ( Figiv 5 1 ) Dimandò il mod^ 

d% ridurlo in un Quadrangolo rettaagplo 

PEr foiuzione di quefto , preado con ilcompaffo iajangfae^za d^Hé 
Bafe B C , del propofto Triangolo f e fatto centro una v^Ita in 
B 9 e 1* altra in C ^ formo la interfecazione D , fopra la qa^lc j cdk 
il punto A pofta la riga 9 tiro la linea ponteggiata . À D ^ qual tagli^ 
la bafe B C in £^ mezZo di quella 5 prelb poi co(> il comr)a(ìo la di-* 
ilanza da E àC, e fal^to centro in A^ formo 1' archetto Fj.< 
così prefa la dillanza da A a £ , e facto centro ìq C f^tjxko l, iocer* 
lecazione F^ polla poi la ri^a fopra quella , ed il punto C tirò la Itr 
aea C F 9 e Cosi A F » ej ih tal forma vci^go, a fare ìt Q'iadraQg^l^ 
tetuogolo A E C F f eguale al dato Triangolo ABC» 

Potrebbefi ancora rifolvere iimWe propoìla nel modo ^ che fegue ; 
ctcè prefa con il compafio la lunghezza del l^to A B 9 ( F^g. 54 ) ^ 
fatto centro una volta irf A> e r altra in B.» fi formi rinterfceazione 
E, (opri la quaìtc potta la riga , e fopra il paato G <j/acì ì' intcrire- 
caztone F j mezzo del propoito lato' A B i e poi fatto dall' altra ban- 
da centro una volta in A » e l' a^tra in C » fi formi T ^er|fcaiici)ae X^ 




in tal modo fi viene à creare il Quadrangolo rettangolo B C 1 Hj 
«sualc al propofto Triat>goIo equilatero A 9 C^\ ^ , . 
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PROF. II. 
BMt» il Triangolo ìfofcelr ABC* [ Fig* 55 ] Dìmùud» il mit di 

ridurlo ia uà Quadrangolo rettangolo « 

LA medefima operaiione del pacato ferve anco io qucAa ; perefae 
prefo 'con il ccmpaflo la lunghezza della bafe B C ^ formo I' in- 
terfecazione D > fopra la quale , e il punto A polla la riga , tiro là 
linea A E , che taglia la propollà bafe B C in E * mezzo di quelle ; 
e poi prefo la diftanza da E à C 9 e fatto centro in A , e cosi djt A 
m E , e fatto centro io C ) formo l'inteifecazioDe Fj tirata poi una 
linea dal punto C al punto F 1 e dal punto A al ponto F y formo il 
Quadràngolo rettangolo A E C F , eguale al propello Tiiangolo A B C> 
La medcfrma operazione fi avrebbe operando per iIfec9ndo oiodo; 
'poiché p'refa con il ^^mpalTo la lunghezza del Jato iF'S' s6) dei pr^ 
polle Triangolo , facendo centro una volta io A» c 1 altra in C j fi 
formano le due intcrfecazioni D t ti^ ^ ì ,P,ief> P^i I> lungbeiiza del 
'lato A B , e fatto centro una volta iii B« e l* altra M^ A , fi formio 
no le due intcrfecazioni F) G» e polla la.nga fopra quelle j fi lira la 
linea F G qual divide 1' A B in K » fimilovcnte polla la riga fopra le 
ìhterfccazioiii E j D ) fi tira 'la lìnea £ D 1 qual divìde 1 ' A G in I. « 
ed aliate poi le perpendicolari KB^ed I^Cj e pofia U riga foprs 
le intcrfecazioni H , i. e tirata la linea K L » ll.vieae aforoutre il 
quadiaiigolo t'ctcangolt} KBC L cgu^lfral^propftfloTiiaofiolo ABC- 

*■ ■ " ■ ■ '' "'"' '"'" ' " P K P P.' .1 \ I*',„-i '.;■ , '■ '. . 
'' Dat» il Triangolo di diverjS tati ABC > [ Fig> 57 J Dimando il mod» 
di ridurlo ia uà ^uadtaiitaif> rettangolo » ' 

E' Soluzione fimile aita padaea ; perciò , pr,endo coa il coQipA^o;Ia 
1urghc{za del lato A B ,' e faceodo'ccntro una volta io A , e 1* 
altra in B f&tmo le ìnterfecazioai D quali po^ Ja ii|a 

taglio-^il lato A B in I 9 poi préqdo el latfi A C<> &^ 

fàito cei.trb una volti in A > e V alt ki le due interfo* 

cazìuni F 1 G B. fopra le quali pofta il latp A C a nel 

pnbto H'y'fitto quello alzo le due p ^ C j e LBf poi 

'pongo la riga fopra li'punti H , I , e 1 ^ * che cosi for- 

mo il Quadrangolo y tettangoló C IC L B > ^ualc al propoilo Triao- 
Colò di 4iverfi lati ABC* 

Avverta il dìfcretto Lettore » che ì] fopra defcritto modo di ope- 

'rafc , li Icrvirà ni»n fòlo per le fopra deferite operazioni > tna ance 
pCr'ritiovare il cìntirò dj qualfivóglia Triangolo * per poter poi cir- 
ccrnfiti^crli Int'otrio rm Cìrcolo. Avverta perciò t che ioLCodo del ^ 
Mndb mudo di operareVquale per eflcre p» fé m'edcfiioo cbiarìflìmoj 
■OD Aq a datne cfcmpìo &c< 
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PRO P." Tv/ 

Data il Tttangoto rcitaagàlo ^ detto Ortoionio ABC^ ( Figi $2) Di^ 

^ mando il modo di ridurlo in un Quadrandolo rcttwigoto • 
) TJ" Aciltfllmo feoza dubbio è il modo ; preodafi eoo il compalT* I4 
Jl lunebezza delia linea B C , e fatto centro una volu in B 9 et* 
altra ia G fi formìoo le due interfccazioni E ^ D ^ fopr^ le quali po^ 
ila la riga 9 fi tira la linea Q F » eguale all' A B , e cosi A F eguale 
à B G ; pet tanto io dico > cbe il Quadrangolo rettangolo A B G Fj 
è eguale al propofto Triangolo rettangolo ABC. 

11 medefimo fi farebbe operando in qoefta forma f prendafi con il 
compaflb la lunghezza della linea A B ^ ( Fig^ 59 ) e fatto centro uiùi 
yolu in A^ e T altra in Bf e fi formi la interfecazione E.» e poi con 
il compaflb fi prenda la lunghezza dell' Ipoeenaft AC» facendo cen- 
tro una volta in A > e T altra in G t fi formino le due interfecazìo- 
cii D9 Fy fopra le qdali pofta ia rrga fi tagliarà 1* Ipotenufa A C f nel 
fNinto G t fopra la quale 9 e (opra l' interfecazione Ep poita ta riga 9 
fi ritirarà la linea I H » eguale à B C « e poi C H eguale à B I , che 
che cosi il ;^oadrangolo rettangolo B C H I 9 faàrà eguale al Triango- 
lo rettangolo ABC* 

Altre trasformazioni avrei pomto fare) quali tralafcio per ooa« 
accrefcere ttoppo il volume» Avverta perciò il Letture) che le fa* 
pra dafcritte trasfot mazionì lèrviranno non foto per 11 triangoli ree* 
langoli non Equicrori , ma anco per li Triangoli icttangoU J&^uicrori^ 

che fono la metà di ^^ quidro perfetto* 

« 

P R O P. V* 

l>am il ^uaàto perfetto AB DC^ [Fig. 60 l Dimanip il mio di 
trarf ormar lo nel Quadrangolo rettangolo G H I Km 

TEr foluzione di qnefto 9 prendo con il compàflo Ji lato C D t < 
faccio centrc una volta ìb C , e T altra io D , e formo là due i^ 
terfecazioni B^F^foprà le Quali poda la rigai formo la intecfecaziofìe 
L m«tà dd lato G D , del' foprafcricto Quadro perfetto. Fatto que* 
fto prolttn^o il lato D C » fino in G 9 facendo la D G 9 eguale à D L; 
perche mi refta ccnceflo propofta una lìnea prolungarla , ed il medeu- 
mo faccio dal lato G fino in H ..«wendo la C H , eguale ad LG , 
e poi fopra quetta linea H G , per le paffate regole 9 formo il Qua- 
drangolo rettangolo HG K I , Con Qucfla offcrvazione pe^rcid che h 
lati H I 9 G K ) fieno eguali a D L 9 pvvero 4 CU , che non .fa ca- 
io • Dunque fi dite 9 che il quadrangolo rettangolo H Q K I 9 lira er 
tuale al ptopofto 4oadro pcrfeKo A B Q C* . 

PROPf 
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P R O P V !• ^ 

I PrppoHo il ^miràHgàU rettangolo A BDC • [ Figé 6i ] Dimani^ il modo 

di tf asformarlo in uà Quadro perfetto eguale 

i al mede Emo Quadrangolo % 

\ l^Oco differente fari là foluzione dì quefta daUa paflata ; perciò 
-L prolungafi A B fino in E » facendo la BE., eguale à B D ovvero 
«d A C ; poiché dice il j^oftulato d' Euclide % propofla una lùtea j pro^ 
lungarla • Fatto quefto ^ pjrendo la m( tà delb linea A E > qaal farà A , 
I t e facto centro in I » formo la porzione di circolo A G H E j poi 
profungo il lato B D ^ fino alla circonferenza nel punto H ; e que« 
Ao , cioè B H « è un lato dtl Quadro perfetto ; perciò fopra queiia 
linea fi H mediante le pallate regole f formo il Quadro perfetto B U 
Ci F ^ che è eguale al propofto Quadrangolo rettangolo A B D G • 

P R O P. V I U 

thto il Quadrangolo rettangolo AB DCf [ Fig« 6)] e la linea B [ Figi 

62 J • dimando il modo di trafmutarlo nel Quadro lungo A D 

H Fy ( Fig* 64 ) eguaU al fopra defertteo AB DC% 

con juefio però ^ cbe abbia ti lato A D 

eguale alla propofla linea E • 

IJ"' Neceflario fenza dubbio, che la propoiU linea B fia minore del 
^ lato AC: ovvero B D 9 e maggiore del lato A B . ovvero C D> 
poiché effóndo eguale ad uno delti infrafcricti lati j farebbe felicito il 
quelito fenz' altra operazione • 

Ma volendo t^folvere la fopra defctrtta dimanda » prendo con il com« 
paflo la lunghezza^ della data linea E ^ e faccio centro in D 9 [ F^g^ 
4)ì \ formando la interfecazione H j e poi faccio centro in A $ e for« 
mo Ja interfecazione F» Fatto queito , prolungo il lato G D ponteg* 
fiato ; poiché refta conceffo , prop<fia una linea prolungarla ^ ed efegoi- 
CO quefto 9 pongo la riga fopra li punti B9 e F , e. tiro la lipea pan* 
teggiata B G j ed alzata poi la perpendicolare H I ^ formo li duc«« 
1 riangoli rettangoli BHI j CGF; finalmente prendo con il com* 
paflo la propofta linea E , che bora chiamaremo H D> fopra la qua- 
le formo il Quadrangolo rettangolo A D H I » l Fij«.tf4 j facendo il 
lato A D i eguale ad H D 9 ovvero ad A F $ ed il lato D H eguale 
a D G ;> cbe quefto larà eguale al propofto Paralleiogramo A B D C è~ 

P R O P* Vili. 
Dato il Triangolo Equilatero A KC* [FiÉ< 6| ] Dimando il 

modo di dupplicarlo •. 

FAciliffimo è il modo ; poiché ptendafi con il compaffo la hzk \B 
C ) fopra la quale fi fabbrichi T Angolo retto A B #*( Fig. 66 ) 

facendo la perpendicolare A fi» eguale alia fi C t f fate; quello (i 

tiri 



' §9% GdfféetfUr Prdiièà • 

cui I* Ipotenoft A C i ò fia il diametro del quadrato i fopra la qnafe 
porcia fi formi il Triangolo c^ulateirò D A C , che ef7o Tara doppio 
al prop^fto dato A B C ; .e p^r formare qnefto' Triansofo , ptc^à^ 
con il compafib la lunghezza della Ipotenufà A C ^ e facendo cenerò 
una volta in A f e 1' altra in C ^ formo . la interfecazicne D y dalla^ 
àuak: alli punti A9 C ^ tiro le linee |. che cosi vengo k fotncrr vl 
'Tri^rngolo equìlacao £t A G ^ detto cU Ibpra n 

P R OP^ I X# , 
'Dato il Trhngoh eguilafer^ AB€.( Fig. 67 } Diwmad§ il maio di 

formarne una ^ cbe fia la metà del dato A BC • 

PEr foiozione di qucfto j prendo un Iato del propofto Triangolo ; 
poiché refta concedo ^ prtpofiar mna co/a ripigliar girella ; c^ 
fm la linfa DE»' Fjgm 69 ] poi pigliata la lunghezza di quella ^ e 
fatto centro una volta in D 9 e 1' altra in E ; formo le due interfe- 
cazioni A 5 B » doppoi pofla la riga fopra quelle y tiro la linea pon« 
teggiata A B 5 qual Caglia la data D E 9 nel punto ^roce, nel qural 
pofto un piede del ccmpaflò , e slargato V altro fino in D » formo la 
circonfetenza D E F ; dentro la quale, formo il Triangolo^ Equicrurc 
F D E ) e fopra il lato FÉ, formo il Triangolo equilàtero G £ F ^ 
che viene ad efiere eguale alla metà del propofto ABC* 

P R O P* X 
Darò il Triangolo Ortogonto A B C. i Fig. 6$] Dimando il 

modo di dPppUearlfi, 

Volendo ri&lvere qoefto y prendo la bafe B C > la quale dupptico; 
poiché' mi refta conceduto y propofta una lima ptolungaria 9 chc^ 
ora direttimo fia D Et, ( Fìg* 70 > e neli' eftremità E di quelk alzo 
ia perpendicolare FÉ, eguale ad A B , poi tiro ì * ipotenufa F D ^ 
^che così vengo à formare il Triangolo Ortogonio F S D 9 doppio al 
propofto A B C* ' > 

P R 0*P. XK 

Dati U tri TriangoH equilateri A [ Fig>i 7 1 } B f Fig» 72 )y C [ Fif # 
^ y 3 j ma fra Uro t Migrali» Ditnaàdv il modo di f ormarne 

uno egumlé d tutti li tré dati A ^B fC^ 

PEr foloz«one di quefìo,per risola generale prendo con il c$»mpa(^ 
fo un lato del Triangolo A , ( Fg. 71 ) ed un lato del Triango* 
Jo B , ( Fig. 72 ) e formo T angolo retto D E F , [ Fìg. 74 j e poi li 
tirò la foa diagonale D Fi fopra la quale per le pallate regole formo 
il Triangolo equilatero G D F > e qucfto è eguale alli due Triangoli 
A, èB. 

Facto qucfto 9 prendo con il rompafiò uo lato del Triangolo G D 

F a [ JP'^^ 74 ì <<i ^1^ ^C'^ dei Xriangoio C > ( fig* 73 ) e formo 1* 

angQ« 
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«rieolo rcltd H I K^ ( Fig^ 75 ) tnediaote le ptflate iregole ^ < poi ti^ 
M io qoeKo la Ipotenafa H K , fopra la qual^ forino il .Triancold. 
equilatero L H K , che è eeualc illi tré toprafaicci A 9 B > C ^ as*^ 
(iunri ieficflie « 

Avvertire deve il di/cretto Lettore 9 che la fbpra defcritta aegolg 
ièxve per qaalfivogtia quantità di Triangoli propolli ; Tempre fesuen* 
do con 1? Qrdiae. dato* Avvertendo anche ^ che è in arbitrio dell' O* 
perance il principiare da quaifivoglia Triansolo propotto; balta folo ^^ 
che nel fare 1' angolo retto y concorrino li lati di due Triangoli j 
come fi vede dalle fupra /piotiate operazioni 4 

i ■ 

Dato il Quadro perfetip ABC D^ ( Fig. 76 ) Dimando il 

modo di dupplicarlo p 

FAciliiTimo è il modo ^ poiché tiro in quello il Diametro A C « e 
per quel pofluiato di Euclide ^ che dice data una cofa ripigliarla % 
piglio il detto Diametro , e dico kart» che fia VG^XFi^. 77 i lor 
pra il quale per le pallate regola ii^rmo- i\ quadro perfetto F G H £^ 
qual è doppia ai propoilo A B OD^ non ilo ad addtsnic prove pCg. 
eliere operazione per fé medefima i:faiari» ^ . . « ; 

P R O P. X I 1 1. 

Dati due Quadri perfetti ; ma fra lare ineguali ; il prim de* quali fié 
- il B C £) 9 ( Fig 78 ) li fecoadù E F G £i • [Fut* 79 ì 
' Dimando il modo di foìWkarne uno eguale^ aUi due" dati • * 

PEr fuluzione di quefta dimanda prolongo un Iato del quadro, mts* 
giore, che bora direnapf che fia BC j mediante quel imliiiiafcPt 
ehe dice propofta una linea prolufigarla $ perciò prolungo la linea BQ 
dal punto C j fino in I , faceodo la C I eguale ad Jir laro dell^ jaAtr^ 
quadro perfetto £ F G H > ( Fìg* 79 ) e poi dal punto I al punto D 
tiro la fua Diagonale D i • Finalmente fopra di queita formo j per le 
pilSite Ofierazioni) il Quadro perfetto K ( M Nj iFig^90) e<qmfti 
è eguale alli due prapoAti A B C D, E FG H. 

Avverta il Lettore , che fé pia fafkro liati il^(iadr»fi pmppiliU '^ 
iTJrei offervato k medcAaa Degola , cune ae^ TriAngerli efluiitieii bit 
già detto i poiché non ne ho peopoéto maggioe Duantirà per; ^vfrS 
Itimati faperìlui | peffaadendonii ^ che ojBfni anedJMfifc ifltaiictt^ aUbi« 
abbaiianza delia fopcafcmu regola^ . » ;' ^ 

P B O P. XIV- 
Dato il Quadro lungo AB OC. [ Fig. 8f ] Dimando il 

m)do di dupplicarlo • 

PFr far quello ^ lo riduco in Quadro perfetto , prolongandc il Iato 
A B fino in E^ per te pallate ragioni, facendo perciò la B E egua- 
le al lato fi P j ovvero A C j che aoo fa^ cafo 3 e poi faccelo centro 

in 
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kì V f metà della lioet prolongau ^ e formo It poftione di cttc^lé 
A Q N E 9 poi prolnogo il lato D B > fioo alla cìrconferema nel pu»» 
to N 9 e per le paflare oper^ doni , fopni la linea B N , foraio il' qoa* 
dro perfetto fegnato P j il diametro del quale è B Q^ e fepra qaeft» 
diamccro BQf formo il quadro perfetto fegoato G« f Fig^ 82 J Fi- 
nalmente qnefto Quadro perfetto fegoato G » per le paflate operazio* 
ni io riduco nel Quadro lungo I K M L 9 e quefto è doppio al prò» 
pofto Quadro luogo A B D G • 

" P R O ?• X V. 

Dato il Quadro perfetto ABC D. ( Fig* 83 ) Dimaaio il modo d* 

aecre/eerlo un terzo % e cbe firn Quadrato • 

Volendo rifolvere qneila propofiziooe aggiungo à quel lato 9 che 
pid à me piace del quadrato propofto il terzo , che ora farà tt 
lato A D 9 ed ilfimile faccio ali* altra B C 9 e tale aggiunta verrà 
ad edere DEC F* Finalmente prolungo quefti lati i già che refta^ 
conceduto profefta una linea prolungarU ; e per regola generale dietro 
air aggHiuztooe fatta Jiiormo un altro Quadro perfetto uguale al già 
dato 9 quale ora diremo fia E F H G« Fatto quefto 9 prendo la metà 
della linea 9 della porzione aggiunta 9 che è nel punto I 9 e facendo 
centro in quello 9 formo la porzione di circonferenza A K G ; pro- 
JNiogaodo poi il iatci C D del propofto Quadro 9 fino alla cfrcoiifeten« 
2a in K# Per tanto io dico^ che il Quadro L punteggiato 9 e forma- 
co fopra la linea D K ^ è un terzo di più del Quadrato propofto A 
BGD# 

Avverta il Lettore 9 che quefta regola li fervìrà per fare qualfivop- 
gl ià accrefcimeoto à un quadro perfetto propofto 9 come farebbe d' ut» 
quarto ^ d* un quinto 9 on fefto 9 ere quarti 9 cinque fefti dcc^ 

P R O Pé X V !• 
ìf>ata la /u^eie del circolo A. [ Figt 84 ] Dimando il modo di formarne 

una doppia alla mede/Imam 
^ Er foiuiione di quefto 9 prendo |1 diametro B G della propofta 
'X ciMonftrenva A 9 fopra il quale diametio imno V angolo retto D 
EF« l Filati J facendo D E9 eguale ad E F^ ed a queft- angolo 
itila aito lo fi» Diagonale D^F $ e poi faccio centro nel mezzo di 
quella nel ponto 690 formo la drcoofereniza D S F t «he è doppia 
•Ila propofta del circolo A • 
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PROF. XVII. . . 

t due Tnangoìi EquUaterì fià toro mi<^4lij «' pnm de qadi 
fia ACDii Fig. «6 ) ihfecoudo DE F. < FJg. «7 ) Omanda 
il modo di foraurite uno eguale alla dijfereamt 
delU due fopraf «ritti dati* 

PEr far qaefto , prendo uo lato del Trìaoeolo masciofe ; già che 
mi refta concedoto pr^a ma eofa ripigliarla a qual lato ont fa- 
4i B O « ( Fig» 88 ) del quale ne ritrovo il meno per le paflate ope- 
tnioni , qu«l farà I , ed ifi effo fatto centro formo la circonfercnzlL^ 
fegnata R » e poi prendo an lato del fecondo Triangolo D E F , ( Fig, 
87 ) e fiKcio centro in G » e&remità det di^metiro della circonferenza 
regnata R» e formo la intetfecazione G* Fasto quefto > pongo ìtk^ 
riga fopra la medcfima intetfecazipne G » e fopra il pnnto B » doè 
fofra l' altra efkremità del diametro della l^gaa^ circonferenza R, e 
tiro la linea B» G » finalmente formo fopi» la detta linea BG » per 
le pallate operazioni il Triangolo equilatero H B G» che è eguale^ 
•Ila differenza delti TriangoK A 6 B | m«gìSiore , e p E F> minore^ 
come dalle figure fi pud fiotti 
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piai li due quadri ferfitti AB DC [Fic« to ji OC DB ( Fie* 90 ) 
md fra di loro inegiudi^i Dimandò il moda di formatac una * 
[ qual fia perdi Quadro perfetto ì € fin eguale 

alla differeaza delti due lati^^ \ 

* Faclliilima 1« foluzione di ùmile propofta | pokba prendafi un 
Iato del dato Quadro maeciofc , che hora farà G D > ( Fig^ gì ) 
e per le paflate operazioni 9 rttro?afi il mezzo di quello 9 c^ Avi il 
pauto L 9 e con il piede iaunobile del compaflb § fatto centro iti^ 
detto 9 fi formi la circonferenza fegnata P » il diametro della quale è 
a D f quantità d' un lato del propofto Quadro maestore • Fatto quo- 
Ao 9 prendati con il compaflb un lato del Quadrato G 6 D B 9 pro- 
pofto minore 9 e fatto centro in G 9 eftremltà del diametro della eia» 
xcnferenza fegnata P 9 fi fMm% la interlecaiiooe I f fopra la qualc^ 
polla la risaie foprr il ponto D> fi tiri la linea 1 D« Finalmeiftk 
ibpra quefta linea | D> fi formi il Quadro peifetto fe^^ato Q9 iFig^ 
gii che eflo farà eguale alla differenza dellt propoftifrà loro ioegualù 
cioè AGDB9 GCPBi 
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GEOMETRIA PRATICA 

l IB KO TERZO. 

TRATTATO DI TRIGONOMETRIA i 

Oiche It liMt retta è quel tt , che nellt pratica di Trigonqv 
mecria^ e nella Geometria Pratica ferve per fondamemo alJ# 
(bloziooe 4i qàatfivogHa Problema prc>polto $ anzi che U prar 
fico Agrimenfore prima di venire all' atto deir opcraciaiic 
riduce le linee obbiique à rettCt Quindi ne viene, che aven^ 
da io propofta nel prefente Libro di trattare della rrigooometria Pra<^ 
fica f perciò darò priocipto dal Triangolo rettangola ^ e cosi di nuno 
in mano (egoendo , per facilitare 1* operazione dcgl altri ^ che non k^mQ 
reatangéli $ per canto efica • 

P R O P^ !• 

Dato il Triangolo rettangolo C A Bw (Fi& 99 ) Dimando il moia di. 

fapcre la Jua area Jupcf fidale ^ t fia j che qualfuoglia rfc' fuoi 

lati 9 ebe concotrotio à formare l Ofigola retto ^ cioè 

it lato ACj4 iato ABy foffe piedi 0m ^^ 

PEr folozioae 4i quefto direi ^ che quefto triaogola fofTe la meta di 
un quadro perfetto $ perciò molcifMìcando un lato in fé mede fi no» 
produrebbe trentafct 9 che tanti piedi fuperftctalt quadri farebbe il 
Ibpraftritlo quadra perfetta ^ ma per elSere il propoito Triangola C 
A B 9 la metà del quadra perfetto , fi deve dividere per mezzo ^ cb^ 
hwmo 18 9 e «ale è la fua area l«i)>erficialc • 

Ma per dimoftrare poi^ fé ciò 4ia vero ^ dividerei il laco A C » ia 
lei partì eguali » e cosi il lata A B in altre fei parti eguali i e tirarci 
dia qaellc Interfecazioni alla Ipocenufa C B, le iue linee , che così for^ 
tDafci dicidotta quadretti perfetti 9 come fi vede dalla Fig^ 94 ^ fe<* 
-.(oau B* • ■> 

$c poi Toleffi lipere del detcb^ Triangolo C A B t qua! fu In lunr 
(bezMdel Iato C B^ detto la Diagonale, opQrarei in quella foiwa.^ 
Inaiti plicarei 9 com^ ho detto di ìbpra y«>gn' uria di qnclti due bei la 
fé ftefla 9 che fa tre|ira&i , e qudle due poteozr aggiuoce mficmt^ 
fanno fettanCadue , del quale la radice quadta è prolltmamrivte , otto» 
e mezza f e tanto farà il lato CB, a poco piò f ma per ellec pochifr 
fimo fvario 9 queila non fi confiderà pracicameucc • 

Agrimtnfore • 
fé agi* oechi èf tìtì piratico Agrfmenfore fi rapprcfentaflc un 
L ^tìM di tefrtno in (al fotoa da mifurarfi % prima lo contorna.- 
--^ r / rebbc 
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iJtro TerM é :^ fi j 

rcfcbetDtéo 9 per vedere fé le confine folTerp retie t b j^ra i §QtiC* 

fcbbe le fue Canouccie negl' «nsoli C A B>. ( Fii^ q^s ) poi fi poiti^ 
f ebbe con il fuo fqaa4rQ da terreno ( ftromeota noufllo» }^ fopra. U 
lati A B , A C 9 e Coprendoli formare angolo retta ^ operarcbt^Cii^ 
conse fopra* 

Ma quando dubitafle di tale rettitudine t fi portarcbbe i:on il fw 
fquadro fopra la linea Diagonale B C > e tapto portar^be il (uo /qua- 
dro avanti, ed indietro , che fenz^ movere jponto ^ vedi^ffe per U 
tagli, trafori ^ o punte di eflo li tre punti 6 9 A » B; e fia 5 che fi 
fermaffe ne! punto Dy che fsitto quefto f fi porterebbe dal medefimo 
P , al andarebbe in A mifurando ; e quella quantità per regola ge- 
nerale molcipticarebbe vÌ4 la quantità della linea B C |^ e tal prodoc** 
co I divifo per metà « farebbe 1' area del propofto Triangolo rettau;* 
(olo C A B i còme fi vede dalla figurisi fuddctta* 

P R O ?• i I. 

Data il TrtMgoU Orfgonio ABC^[ Fig« g6 ] del piale il lato A M 

fia piedi /edici 9 ed il lato B C dodici • Dimando 
f la fua area Jupe* fidale • 

POco difllmile è dalla paflata j falvo ) che in quella fi oioltipiicar 
va un lato in fé ftelTo ; perche era un Triangolo rettangolo j ed 
fquicrure ; ma quello per eflere Triangolo rettangalo sì , ma noa^ 
cquicrure» fi moldplicano i lati » che concorrono à fare 1' angolo rett# 
pno v^ l'altro* Duoqi^e moltiplicato dodici via fedici fa cento nonan^ 
tadue 9 la metà del quale è novancafei ( poiché il Triangolo rettan« 
golo non equicrure è la metà di un quadro longo ) fiche nbvantafei 
farebbe 1' area fuperficiale del Trigugolo ABC fuddetto • 
. Se poi fi volefie fare la dimofliazione ^ con quadretti 9 fi «operare!^ 
f>e e ime fopra . dividendo la linea B C 1 ( Fig» 97 ) in dodici parti 
eguali y e la linea A B in fedici parti ^ che operato come fi vede 
daiU fuddecta Figura fegnata' anche F» fi faranno no vantafei quadretti 
perfetti per 1' area del detty Triangolo* • 

Se alcuno bramale di fapere il Jacó A C.^ del medefinio Triango« 
lo detto ipoccnufa^ moltiplidarebbe in fé fiefio ciafchcduno de^due 
Jan I che concorrono à formare P Angolo retto 9 che T uno farebbe 
cento quarantaquaitro » e T altro ducento cinquantafei > e quede due 
potenze aggiunte ìnfie^ie fanno quattro cento y la radice quadra di tal 
iiumero ò venti j e tanto farà la diagonale AC» 

AgrimeMfore • 

PRima 9 Io contornarebbe tutto , ponendo le fue Cannuccie fopra gl^ 
Angoli A , B , C j e poi con il fuo ftromento , velerebbe fé fa- 
cefiero angolo retto ^ e ritrovateli tali j e milurato ciakhedun lato • 
operarebbe cóme fopra • 

A a a Se 
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Se pei 4d>iÀft dèHt retdcadiae di quello fi portarebbe foprt ^fla 
diagonale A C « ( Fif, 98 ) portando il fao fqaadro unto avvanti , 
ed iodiccro lèpra i quella» che fenza moverlo vedeffe li ere punti A» 
By C a tfiM 9 «he fi fermafle nel punto D , che oiifurato poi la linea 
AC, e 1» diiUnza da D à B ; aioIeipUcace quefte mifiire l' una Tià 
1' altra , « divilb il prodotto per metà havrebbe l' area fuperfidale 
delTriansole ABG. Non ftò i dilattarmi in altre dimoftraziom > si 
pei ftiiM(l« (bpeifiuf | come anco per qor cfiere tacciato di proliffio* 

OSSERVAZIONE. 

E Sfendo nota 1" Ipotenor» A C, quii' è 20 , ed effendo noto il ht» 
B C , qnal* è i» , e volendo fapere il lato A B , fi opera «que- 
lla forma , fi moltiplica »o , iti fé fteffo , che fa 400 , e cosr B e , 
che fa 144 , quale fottratto da 400 9 ne refta ts6 , U radice quacir» 
di tal numero è 16 • e tanto è il lato A B> - 

Mi eflcndo nou 1 ' Ipotenula A Q , ed il lato A B , e volendo 
làpere il lato B G, fi opera come fopra 5 cioè fi moltiplica tor quan- 
tità della Ipotenufa in fé , che fa 400 , ed il lato A B , quale « %o, 
che fa ts6 , qual levato da 400 , ne reftano 144 » « '« "<*'<=« quAdv* 
di tal numero che è i z , è il Iato B C . 

Qnal modo di operare ferve anco nello rectrofcricto Truogolo ro^ 

tangolo , ed equicrure , quale operazione per "«;J«^'* f"f 'Jjf ? f^° 
la ttà a ripettVre. Avertendo folo , che in quello non li potrà ave- 
re la lunghézza precifa de' lati , per edere nazionali, ma ù «vr» 
jiroffimamente , il che bafta per la pratica- 

P ROP. I 1 I- . / .. 

'Dato il ^uàirp pcrfcm AÈCD.i Fij. 99 ) Rimando ta/ua aitca f^ 

perficiaìe « fuppo/U % tbe egnt lato fia lei . 
r Aciliflima 'non V' l dubbio l è la.r.foluzione dr tal f^f}-*^% 
r che batta il moltiplicare un lato «o fc ««^*^"".° »J;Ì*;Vcb. 

tanto è l'area fuperfidale del f^Pf^ft^S^V^f^-^'Si Tonetto qS^ 
Quando poi fi volèfff :fapere la linea del fcanoo del P^'P"^*" ^"J. 

dro I ò fia Dfaaonale : pur Diametro ; fi °P"**«^^^ ".T^„Vo * fto 
Hia J fi moltiplicarebbono per regola generale due »»" .^^^i P^JJ» 
quadro in fé ftciTi , che ciafcheduno farebbe ,ó , ^hc aggmnt. mfiem« 
ianno 71 , la radice quadra di queito numero è ^'f'^^'^^'^A^^^ 
«czzoj e tanto lati , profiimamenCe il diametro A C , del propolto 

^"se^Ai^^fi^ok^eVare dimotot.ne m«erule ^^1 «edefimo Quad«j, 
fi dividerebbero I lati in fri pard egUàU J ( f^i* "^.J. * P"" ^L Joi- 
ic tnterfecazioni fi tirarebbono le Ibee f^»«f ^f'^j^ ?«uenfe fI 
^narebbond |6 , quadretti perfetti , iotiìc fi Vcde dall* fcguenvc M- 

g^ra fudd^ fesn^ta B< /it*r 



Jlitimenfpte • 

SB poi ad ali prttico Agrimcnfore fofTe propoflo un pezzo di ter« 
reno in ul forma da mifurare ^ prima contornarebbe il confine di 
quello , ponendovi le fue Cannuccie fopra: particolarmente alli 4 An« 
foli A>B>C9Dfed in altro luogo , quando la veduta fofle lontana^ 
ed ofler?ato con lo ftromento ^ che fofTe Quadio perfetto , e mifurato 
un lato di quello 3 e ritrovatolo 6 pertiche » o piedi ^ operarebbt^ 
come fopra ; moltiplicando un lato in fé fteflb farebbe 36 ^ quai cola 
per cflere faciliflima ^ &on fio addurne altra dimoftrazione • 

P R O P. I V. 

Dài^ il Quadraìigotó rettangolo detto Parallelogramo ABC D [ Fig* lol ] 

del quale il lato B C j Jia il ^ ed ti lato A B !#• 

Dimando la fua area fuptrficiale • 

QUefta non è diffimile dalla pallata in altro , che per effere quel- 
la Equilatero f fi moltiplicava un lato in fc fteflb » che così fi 
aveva di tutto il Quadrato T area fuperficiale» Ma quefto per ellere 
Rettangolo 9 e non Equilatero fi moltiplict un lato via 1' altro , cioè 
ir- vie lósche fa 191 9 e tanto per appunto farà 1' area fiiperficiale 
del propello quadro lungo A B C D • 

Volendone poi fare dimoftrazione materiale 9 fi* dividerebbe il lato 
B C 9 {Figm loz J in dodici . parti eguali 9 e cosi il fuo lato opoilo 
A D ; ed il lato A B in ledici patti eguali 9 e parimente il fuo iato- 
opoito D C 9 e da qucfte divifiuoi tirate le fue linee fcambievolmen* 
Ce 9 fi formarebbero 191 quadrétti perfetti ^ come fi vede dalia figli* 

Ma fuddetta fc£uata anche A • "" 

/■ 

AgfitUenfore • 

PRopoftovi un Pezzo di Terreno di tal forma $ prima avendolo 
bene d' intorno confìderato, e polle le cannuccie fopra gi* Angoli^ 
fiarpvatu quello rettangolo « e mifttrafo i* Hico B C 9 qual ioffe dodi* 
ci» e Mrimente il lato A 69 qual foffc fedici^fi moltiplicarebbe 000 
tià 1' altro , come fopra ho dettò 9 che farebbe \i)i. 

Lo potrebbe ancora dividere in due Triangoli ^ diverfi Iati > titan* 
doli la linea Diagonale A C , ( Ftgé loj > e v«ifebbe a formare li 
due Triangoli, de' quali il primo farebbe A B€, e I* altfo A D C t 
e pollo lo fuo (Iromento fopra la Itneii A C 9 lo portafebbc canto 
avanti, ed in dietro 9 che fenza moverlo vedfffe lì «r* punti AjBjC^ 
€ fia, che fi fetma^e nel punto E 9 che da quello mifiitato fino in 
B 9 e Quella quantità moltiplicata via la linea A C 9 e dìvifo il prò» 
dotto pef metà , havcrcbbe V area fuperficiale del Tfianiolo ABC. 
Volendo poi quella del Triangolo A D C |, operatebbe in quella foiu 
ttUv Pollo lo fquadro fpf fa U linea A C i e giiato «ucfto &ù taoto^ 

(hi 
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che fenfi moverlo vede/Te li tré punti A 9 D » C » e (ui ^ che fi fef« 
iBifle in P 9 openrebbe poi fecondo fi è detto nel paflato Triangoloi 
f quel prodotti «cilunci infteme farebbero 191 j come fi vedo dalle 
fuddetta fiittra (Segnati anche Gt 

AVERTIMENTO. 

DEve perciò avertire 1' operante f che propofto un Quadro liineoì 
come (opra, il ridurlo in due Triarcoli faria ftimata cofa d' m 
debole principiante ii Anzi deve oflervare per regola infallibile» che 
propoftoli qualfivoflia quantità di terreno da mifurare deve fcmprc^ 
cavarli dentro il maKSior quadro , che può ; ed anco più , fé vi foffe 
looso 9 poiché le fimre rette fono pia perfette delle obblìque. 

Volendo poi fapere il D amctro A C del medefimo quadro ìoqkoil 
fi operarpbbe in qu^fta forma ; moltiplicato il lato B C in fc , fa 144» 
e cosi fi lato A B I che è t6 9 fa s$6 , e queilc due potenze aggiun* 
te infieme fanno 400 > e la radice quadra di tal numero d 20 j e can« 
to è II diametro A C 1 dei propofto quadro lungo # 

OSSERVAZIONE. 

SE la dlnianda dicefle l'area del propofto Quadro lungo d 19% »e 
li Uri di quello aggiunti inficme fanno aS» Dimaadafi la quanftìrN 
là di qualfivoglia lato» 

Per foluzione di quefto fi prende la mtcà delia fomma de' lati qua^ 
le è 14 9 che moltiplicato in fé fa 196) dal quale fottraito 192 aere 
dei quadro longo y la differenza è 4 9 e la radice quadra di tal oome^ 
ro è due 9 ^uale agginntp i quattordici fa té f e tanto farà il lato 
maggiore dei propofto Quadro ; le poi fottrareoao 169 da i9 $ nt^ 
refta dodici quantità del lato minore • Dunque fi conclude j che il 
maggior lato del propofto quadro è 169 e il minore 12. 

Se poi la propofta dicffle V area del propofto Quadro è 191» t4 il 
diametro è 20 • Di mandafi ciafchedun lato • . 

La foluzione di qfrefto è poco diflimilc dalla pafTata J perciò quat 
4rafi il diametro f che fa 4^0 9 e poi doppiafi 1' arca , che fa B^t^t 
quale aggiunta con 400 9 fa 784 9 ^ U radice quadra di tal numera 
4 aS % quantità de* lati lemmari infieme* Volendo poi li iati feparati 
fi opera come fopra» divìdendo il 28 9 per metà f che ne viene 14» 
t di <Ìuefto la potenza 9 ò quadrato è Iy6 , dal quale fottrat^o 19 Zs 
#rea fupcrficiale ^ la differen;^i ^ 4 > la radice quadra di tal oumcrg 
^ 1 9 quale agsiunjto à J4f f^ i^ i quantità del lato maggiore , f 
^guefto Sottratto da 28 9 e ne refta 12 j quantità del U<^o ipinorcj 
come foprarhabbiamo detto» 

Se la dimanda dicefle il Diametro di tal Quadrangolo è radice 4009 

a li lali aggiui^ti iufieme fanno 28* Dimando la quantici di ciafcbe' 

.jdun laioi «J* arfa. (}}perf|ciaie del aic4.efiG99 qo^dungolo^ , . . . 

Vo* 
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Volendo dure MmloM à fimi le propofta : fi opeìra m qtiefta forma; 
pisliafi la p tenia 9 ò quadrato di i8 ^ fomma de' Iati % qxìaX e 734t 
da queita fi fotcra ^oc ^ cbe la differenza è 384 5 qual differenza ài* 
vifa per metà 3 né viene igx^ a^ea del propolSio Quadrangolo*^ 

Per fapere pofcia li Iati, jQ opera come nelli paflati modi , pislian« 
do la m^ta di 28 , che è «4^ e dalla Tua potenza 9 o quadrato 9 cioè 
da 196 (otti ateo 192 ne renano 4 ) e la radice quadra di cai numeri^ 
è &9 che aggtuato a 14 61 16 ^ quantità del lato tnagfiicie i cbe le* 
varo da 28 , ne refta 12 » per il minore» 

Se finalmente la propofta dicelTe : il lato minore aggiunto con il 
Diametro fa ji 9 ed il lat^ maggiore è 16» Dimando la quantità del 
lato minoie , e del Diametro* 

Rifolvafi qaefto in tal forma i prendali la potenza ^ ò quadrato delln 
fbmma del Diametro ^ e lato minore , cioè di 32 , che farà 1024 ^ cesi 
la potenza dtì Iato maggiore , cioè di 16 che è 296 ^ qual fottratta 
da A024 9 la differenza è 768, e quella differenza per regola generale 
divifa per il dorpio della fomma del Diametro y e lato minore 9 che 
ora farà 64 9 perciò divifo 7^8 ^ per 64 | il quoziente è 12 i quanti* 
tà del Iato minore ricercato « ; 

Per fapere poi il diametro^ fi leva il medefimo dodici da 32 9 fom* 
ma del lato minore ^ e diametro , che la differenza è 20 ^ e tanto larji 
fcnza dubbio il diametro ricercato « 

PROF. V. 
Dato il Trìanich Equilatera A B C ^ [ Fig« I04 ] che per ogni lato è 

dodici • Dimando la fua area fupetficiale • 

Molti fono i naodi ^ con ii quali fi può fapere V area fuperficiale 
di fimile Triangolo j il primo y il qnale è ancora generale aui- 
tutù gli altri Triansoli di quai(ivo£Ìia altra fpecie 1 e il fommate in* 
fieme tutti tré li lati ; t quella fomma dividerla per metà » e da quel- 
la metà fi deve fempre foctrarre dafcun lato ^ quelle tré diffeie^ze 9 
che nafcono fi moltiplicano Puna via l'altra 9 e quel prodotto per m 
meta della fomrpa 9 e di tale avvenimento j fé ne cava la radice qua- 
dra 9 e quella è 1' area fuperficjiala del propofto Triangolo^ Perciò il 
foprafcritto e per ogni lato dodici 9 che Tommati infieme fanno 36 f 
la metà del quale è 18 da quello fcttratto tré voice il 12 ne rìmanf 
tré Volte 6 quali moltiplicati 1' uno via 1^ altro via quel prodotto fan» 
00 216 ^ e quei prodotto moltiplicato via 189 fanno 3888 » e la udir 
ce quadra di tal nuderò èprcITimamentie^i 9 e it trentun'ecii^^ é 
Canto farà proifimamei.te Pateà fuperficiale del detto Triangolo A Bt 
C 9 ^tfijo modo i come.Aìjf^ gtucralc per tutti li Triangoli ^ ed anco 4 
il pii fottiammtale» ,^« 

Il fecondo modo , che è particoUre del Triangolo Equilatero <r -2» it 
lavUipUcatc uno de' propoli ùù in fé; e poi pigliarne 13 crcat'ècimii 

e )^ 
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t l' ftvvenimeniò fari K trrt fupefficfale del prepoilo Trancof ò 4 Pei 
tanto moltìpiicaii uno de' lati in fé ^ che fa cento quaranta qoattro ^ e 
quel prodotto via i? » fa 1871 9 qtial numero divtfo per jo il qaozieil* 
te è 62 1 e doe qainti 9 quantiti fuperficiaie del propofto Triansoto 
ABC. 

Avverta il Lettore 3 che quefto è an modo di approffimazione ^ e 
non reale ^ come farà ancora il feguente • 

li fecondo modo particolare di quefto Trianeolo è il ritrovare la 
linea del Piombo ^ quale farà A D • ( Fig. tòs ) Dunque per ritro« 
vare quefta lì opera in quella forma ; fi moltiplica un lato via 139 che 
f^ySàf quale divifo per if , il quoziente è te ^ e z quinti 9 e canto 
(ara la linea A D 9 della prima figura 9 e quefta moltiplicata via iz » 
quantica della bafe B 6 f a 114 9 e 4 quinti 9 la metà del qua! nume- 
ro 9 e 6z j e z quinti come fopra j per 1* area fuperficiaie del propor 
fto Triangolo A B Q • 

Finalmente fi avrel>be V area fuperficiaie del propofto Triangolo A 
B G 9 confiderandolo divifo in due Triangoli Ortogonii . in quefta for^ 
ma 9 cioè la bafe B G [ Figm tos ] quale ò iz 9 fia divifa per metà 9 
che formaremo due Triangoli 9 de* quali la bafe farebbe 6 , e Ipoce- 
nufa 129 perciò 9 è neceflario li ritrovare l' altro lato del Triangolo! 
che concorde à formare l' Angolo retto , qual ritrovafi in quefta for* 
ma i moltiplicafi la Ipotenufa A G 9 in fé ftefla 9 che fa 144 9 ed il 
lato 9 ò baie D G , cioè 6 , che fa 36 9 il qual fottratto da 144 9 ne 
rèfta to8 9 e la radice quadra di tal numero è prolfimamente io 9 e z 
quinti 9 e tanto (ara V altro lato del Triangolo , che concorre à fot^ 
mare T angolo retto nel punto D 9 nel quale refta divifa la bafe B 
6 in due parti eguali j perciò havremo il Triangolo A B Ct divifo wi 
due Triangoli Ortogonii 9 il primo de' quali farà A B D 9 ed il fe- 
condo A C D, come fi vede dalla fuddetta figura • Per averne po- 
fcia l'area fuperficiaie , fi opera con le regole date nel Triangolo Or- 
togonio , quali non ftò à ripctterc per averne in detto luogo parla- 
to abbaftanza • 

jlgriminfóH'i 

PRoibofta tal figura ad Un pratico Agriinenfore d* mifararfi . opera- 
rebbc in queita forma : prima éontornarebbe cacto il Terreno , 
ponendo le flie cannuccie foprà gì* Angoli A , B 9 C , t ^S* «^^ 1 ^ 
poì,fi porttrcbbe con il /Uo fquadro , fopra la bafe B G , porian*» 
tìtcllo canto avanti , ed indietro, che fenza moverlo punto vedcffe li 
fi:è Abgòir A,B,C,efia che fi fermaffe nel punto D, e fatto quctto, 
wiOirarebbe la bafe B C , e poi dal punto D fino al punto A 1 l'^c» 
dcl-Piombo, e fia, che ricrovaffe la bafe B G iz, e la linea del Piom- 

èa A D IO I e * quinti * moldplicarebbe qoeftc due quantità infieniej 

Cloe 
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goloi£4QÌIàtera A 36 t:bpn^9 Étoitiip^CfMttt In mtskéckìk bafeu 
vìa tuces ; ia perpeadtcoiaee f cfao pfoduoe; il> «jiedefimoi j oppsre la ime« 
ti. della pcipoidicolafic vià^tla laha£b^ die aT^cbbc ti medciimQ 
intento é 

t : Maqidnéo U Temyidj|>rQ|MA^ Mcitivo| 

ciel in foitna itale ^ che peff:de^trQ notanflfiìkoteflè aodacé^ comedi v»o> 
de d£HFigé lotf fòppbftor ripiedoiidf ioq^ft* Altoa ti ppradcd Agribr 
■aenforp» mifuiarebbe i Iati d^cprùpnilófTriaQCPilo' A BÓ : e pca ope*^ 
farebbe con nna delie; quattro re|ole date jper .citìroirare V area fiipér'» 
fidale del TriaiìBolo-Eqaikteio^iqiial^cofapereflere ditata^ non ftò « 
tipetecc: P'opecazìoqe • . >. v ^ ,i -; •J^ ^ • -.-ti 

li ìDperaf ebbe incoila itj^radooiA6»ini^Bfi»te iauqaeAàfformff t pi^^ 
cUàndo iinpreftttaìdel:t|ei[rdno^ dal okicioo » i fpnoìixÉbÌK ilo qiÀdra 1uìh| 
Cd Oliai farebbe B CEÒ^ JPig^tCbf mIUl quali figura ^reftaàa dormati ì 
U due Triangoli Mtogonii B 1>À ^QEA' quantità- dd vicino • ^ ' 
Per tanto diremo 9'cfaeJkJtto£^..^\to^e^.qDÌnt|U9Ade.JiioJR 
iiplicato via 12 quantità del lato DE» fa 124, e 4 quinti ^ area (à^ 
perficiale dei foprafcritco qu$4iioJDtBQ:£; ma perchè abbiamo piglia* 
Co impreftitp due Triangoli ortogoniif perciò fi trova l'aita fuptrfi- 
tiUie del r Triangolo G £ A}»«^iN»rchd il:kft» af^^ e 6 i^«d il iatofi C* 
10^ e i qnintii moltiplicato ';l^lloo:i$vftl.^^t«^ fai\no li^t ^ quinti s* 
die diviib per /metà ne. vi^oe 3t », e i quinto ^ area fuperfidde det 
Triangolo 6 £ A ^ ed il mederimo 6 fìt teU ' altro Xriahgato B D A ^ 
che li ftia area fupdrfieiale.parii9fntfpèfei.Ì9e^i<n . vùnca^iit- qoefie^ 
Àneiquiuitità ^giunte. ànfiem^ htf^ 4^i.1^ »:quia^>die|bctratteid»^ 
fZ4.i e 4^ quinti quantità deU'jatea.ibpcflkMbef: del. qaai^ 
CTa ne rieltanó 6z^ e a quinti ^ Tupeifide del Triaaeolo-equUafera^ 

AVVERTIMÉNTO* 
/^Uefto.npoda d;i;i)ipei1vre«ofi9gJiiemfe ìmpreftito qaell^. del. vicino j 
}^r non (bla finire po^ji^iTfttaag^Uiequìbit^is noftisancap^i qualfii^ 
yogiia altra ifortettH Tii^gqli 91 quando p^ero U viciiip firlcoatcnti^^ch^ 
fi .vada fopf^il % f pi^i^hil in ;«qeÀ^ dtè«lpa ; volta; bifogna Hate tentt 
ttvvercito« 

• ' .7 P ROPr 7VJt— 

' . AC * fra lon €gial^jcÌ0P.H t^j€b€4m%4iìtor^.^€h: é«/cuB*C;. \C j 

Volendo rifolvcre queiio per la regola generale de' Triangoli peS 
l' addietro infégnata^ ITofieni iH qpefl^amnti ^rima fi fomma* 
noriUrè lati inficme^cbe fanno» la met^i^del xiud numero è ii ^ 

t da quefta.mctÀ;.ievatoiK ciafch^c^ng JOf^ ^ipl.XÒangolo ^ né rpfifa* 

' M .i B b A^ 
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né qocfttf'tre diifcreiize ji i j'^3^*^S qiàéèiftk ^ «rè » è otogal ;vj|ieiti& 

metà ddlir ióaum é^'ìiuytiqkìb'àf^ tiay^sfae fi ^9^ ^ ei Jk' mdìct^ 
quadra dt tatiiiiiiiercrè^iprdirittaiiictiteds^ caia k|i^ fari 

profliimiMDCt J' acca fi>pe|&àìde.'dal:|ìro|MiftoiTiiai«qb.il^^ 
ABC* V 

f Pocrébbdl ancora ritioDTatèi4a'4hN)a'^4ct*-9ion6d^5CQ^ ^ 

cfce lo. diTifilr in doe TiAaiiSiiìr. oitbBdnié) vaìuv^c k6$xtà(Sé anA 
péffati TmoBplo €4irilÉteva;pfl|iMtiandtttipiq|iibfl«i:£bri^ ^li^ilft det^ 
fa «fiere '4a: bàCè /di 'QaeftoiTfiénsploiéljibiide ditilit pec ji:ii quoziom 
tee }9 fnaie moltifitibacD if(fe^ft^9;.e piffimeiiJrie?niQÌiBplicaOD tm^ 
lato iti* fé ft'64y dal^ qtidr'leVuGiiyinar'aeftaiKK l»; > «rteradacé qiiadni 
dì tal namèro è proffimamence 7» e 3 fectimi^ 4i»nihaki<dtiiikiàatap 
ACy qui dmde'ii^palBlaSfia8^ha>tt?4l^ i^cisnSoH' octogpiijii ; il 
fNrima de^qiiali « A&£^iil<fecòndo(ibef£3^^<Miò^frtèltipticaAKiUa 
perpeodicoiare' À>£.^iir;.te iùfe:B<0««fa4a^el4.^(&òddy 4»^ <l<r 
vifa per mctìi 5 fk^ zz ^e^%y fhdmì » ^tMlacita praffiaMoicace deli^ akeà 
If^pcefisialf 4cl -fOropdloTr&togoIbv^Ai&G^l^ -. /.j.ìì^. 

Sc£ ;ofcdÀrefla «d^qo^triménlbcbimifiimr^il^ ibptafrvmaTtiangkda 
A B G 7 i>rlkm ^ aomt ko l dattct-afeUe c^léè Ib codcói tiarpbbo cua^ 
ttr i poocndo le Aie camictié la^ra aU AdboIì Ay B, C ; t ^^f « 109 ^ e 
gol fi'pòroirabbélQpra:Ia'bift B(!{ con':il lad fiiQadro, étinxfx e'ì^ 
cacabbajcaiir qaeil^ > obes» (eata^ntiiowito ?edd(fé^1l «rè fpuaci A» fi^C; 
efia^icbtf %7toaitfffe'^el paoi» &,^^ -miiAraca^Ia*<tiflaITza:da D^aA 
A» fmij/che la rkròva(Iè'9é^$^feick»iVc» bualimiCiraMiite bafe B^G| 
k^rfarovaffe ò'^affdedaoltipHcaitaaiiai^a ^ià to quaintitè doUaiinn Ap# 
il prodotto è 44 9 e 4 fctcimì* che divifo per metà 5 od viene ai 9 è 
z rettimi , come fopti.* ^ :*' f- I l '^ :i ^^ v ^ _ , ^ 




die la tinea<vi(Uafo' DA i "i^l* ib99Ìfioiilpatwlbi penetrane ^ nutmu^ t 
lati del 'Triai%<)ld z^^pMt^feéS^ paiv Conile iirgoiar «étiirale 9 nelHpr^ 
mo modo dau • .^ .- ^ g 

Oppure potendone pjgilalfe da Vicindi impreftito y formarcbbe il 
Qjòaarahsolò &«B '€ E > ^^t'iiòterpoLotieiNiaVtbbel^dfiKOum 
fieli uUiaia.tigolak idei Tdafigolov cqoMàteWirfltìaltnoa ttò prì àripct- 
tere, per averne^» «ffo^iete'ilefe 4b- qttd^l^ parlato. 

C O NS^ID E R-A 2 I^ON Bt ^ . ' 

SI deve cohfideraTè^' cbé ttictfe l* operazioni fatce ael pafl&tto TrSaii-» 
solo ìlofcele foào^lè oiedeflMti cbe tovoaa |d otxtoere If Area 

.- Ci u fupcr-5 



foisérfidale ()el Tthqsfié iqàkmttyh B C^^|^•d[|I^QQ*Iclta. dbe lati 
0ejuii^t: Iti 1^«&.tf ifiigtaJc ^^cbè&fprf «%it & jnèdpflaie i:n9eKaaÌQivt f 

. t . .PR>ÓP# y Ih y v 



w i 






Ii ROiti )>rftr6!«ebfii4wite;fbh]miK%'Cént ir follia' \ resede^ ^btresàto 
tte^* Ttji^DSo{i j ;{ic!r<i6 fiimmacir ihikme libere lati del&firafcrìtta 
Triangolo fanno 168 , la metà delia ^ualUbouna lè S4 j.dalbP 4mI 
metà fotcrateo 525 la differenzai è 3>> fottratco éo la differenza è 
24 , foctratto 56 la differei)Zs.\À(4Sl/''* perciò moltiplicato 24 vis 
2JB fa 672$ e quefto moltiplicato via 321 il prodotto è 21504» 
é i|uf fto * mQttsplidatd! via tfl% enisd^'xkttic iMÉfOSar d<^ r. jati»:tl '^^r^i* 
dotto i 2806316, dei quab ònmerolaixacyce quadra d 1)44 f ò^ tant» 

1 preci fiuBéme 1^ atta (bpeoficiale delrioprafcrìtto Triaogoio ABC w > 
' ^Ma;^iV94endo (àpicfei'airea di fucilo peF via dei p^eto ^ o pf lipw^ 

XCui/^ii/à di4hiiàigi\idtiì; i^ma tedraHìf jqflafiS^ pwifiteadere :fai liAYaiìS 
48l p^QAav^o^vei^fArndicùjafe^ibpraaia^ittt^ fi&tilttnlaoà da qaa1<» 
fiiibslia'délfl jduelciiìrefliif cfia per c&mpioydieifi! vdtcffe^ifapetef 
quanta ^cadecàoloocana dal punto B^^ :obciaal cafoiì moiei|ilkail1a«' 
to AB >miei qiiiftle è f^ fihe il >fua rprodouso è ^904;; parìtxYtÀie ' 4f 
bife fi4S f ^mllèi^6f che Jl ^Xi4 prb4o<a» è pt^^^m^lhìiwè 4^óéovà 
ibmma& |itfknie& iStniioapiipi^e ^da^q&dh^iiqiiaM fecfic»:itmPliai pò* 
twf&if-o^^qaadnieb^dcjl iÀtmìiQ^j,^Qzla>àc3ll6iìo($\tAìé far i«i}ffdmi2«u# 

2 240 i e qaéfta difEsifenu^ tpcariiegata! «epèval; t :^ divida p^r^ il : ddp^ 
pt6 della, bafe9:chè ora è sr^j> ed il fiio doppio è i 12^ per 11 quìfe 4{* 
vifo 2240 5 il quoziente è aov-^ taifti»pie4iyaperìdcbe^^deffst 41*€^ 
ceto lontana dal punto B ; perciò fottratto 20 da s6 quantità delta^ 
bafe; ne refta trecfì Si^eataatd cSdlirélibqr Idftt Aa dai punto C • 

Volendo provare y che fia vero , ehe la linea del piombo cada^ 

iptsam^M '^qnhclO i^^tfi /apciii ià «roftàr :fipcroÌ7::{nitìdfio]ir^l^|a 

tiel iatx>-A^i^qhsilt'i6,oo$.^^imig2£v ia^ potènza deHa|^afefiC,iqutf 

le è 3i36> cbe>lomaMA<i^^t73^|iQblia.4|i^ ia^^poteoMi» 

del Iato AB ^'qoai è 2704 yxhc.iz di&veoza è'^ofZy^mU-^^vitk ce. 

ntt dop|iìoxiiklldibàre)'À966eittantdx%d0eà;kdiqet:idris|tt^tò k^ 

*tana òzi panto^C pe fi9*i dMlc^dalnàlqiititfb D^c» Mmq à:^ff^t>télÌtìL 

fuddecta Figura • ,. cì;)b>:'>,q o7%7-^ ^ovìrfvJod 91 

. Vo^teudo finalménte. rittp vate JaìIìjnefacBEa dbUai]|iqo»>4el''^ioa|* 

-feo A^DjCbe* divida il fopiaÌGcrittQ rriioag^ Jn dar Xpiatt^oati- ^oiri^ 

l^niìj operali io queftaf(H:aia| ef]ax:|ié ci fecvjana4a>lat0ifitfìf}^ 

•- '!^ B h 2 .i^^ 
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1^6 Geimeirià Praiicc 

n A B ^ It poM^zt )0 qai4nito del «quale è %pÈ^ ^ie aIì potènza deh. 
Ja loncaowEa dal ^«ito fi è «oo^.q^alè ievacoudat Ì7049. la di&rciiza. 
è 2)04 9 ^ 1* radice quadra di tal nooieto IF48 ^ e «tanto €acà JLGater 
to 9 o perpendicolare A D t del propofto Triangolo A B C • 

Potrebbefi anco rìtsóvar tal cateto i io quefta forma j fervendofi 
del lato A C , la potenza del quale è j5oo ^ e la potenza di j5 diftan* 
za. àf\ Cpttttdal ponto'G' è 1 t§6^<vak Ji^ttrai&a da ,1^ lì^ 'dfifferae^ 
za è Z904t e la^ndiee quacba.di tal nodaqro ,) 48>e lanata ia per- 
peodicoiare ADfCome difopta/ho^ttOv^Perùlapcme l'area» molti- 
pficafi il criceto AD^ qoal è^^r^viàs^JrqntnticàdeUaibafeBr^^ckr 
£a atfffS qua! dìvifo per metà» il quoziente è 11441 equanimi (aiKr&« 
ciatc delpropoHoTriaosotoABG* ' 1 

|T O efpérto Agcimeiifb>re ^atoo&nMi) q^e àtefle il fopnUciitto Triaci^ 
JU coja» per vedere » fé* ^ntro -a propri donfiniilcooa patte del vi^ 
€100 teftaffe comprerà > porrebbe le fue canoccie* (opra slVaneoli A § 
B9C • F»]g» II} 9 e poi fi porcarebbe con il Tuo iblito ftrouMnto fopm 
lo l^ie BG; e taoto gtrarébbe ^oquelfe^ cbe feoza tmioràtlp cpi»^ 
«p. yedefae ii trèponti A » ft» G 1 e fio^. cfap rfi fero^ioflc^./idl ptanto £>$ 
c|i#'prcfii la fiialc^noa^ o pertica. ^.oli&mffobbe dal.'punCf^uD iìc^oim 
A; e fiacche lo* riero vafie'4Ì» e poi;OBMfiirarebbb la bafe'BC 9 e fio 
cbei la irìciLoyaife s^-moltiplicacebbt. quella via il catèto:; e. poi divi«t 
dereU)e.rlV«vveoimento per metà i cbe il quo:|i6ite iapet>be 1344 arco 
l0pttfic|alo del . prQpoftq Trìaotolo^ ABC; tpoit ^i . è I detta di Ibpta • 
^ ! Ci qaaoda poi oop* pótefflt^ .^roil' opervionèrdcUa: linea pél piooin 
ho^' pff-.aOttvL dentrp si Ì9)fi:Q;);:ogAltrò iioiìte iiftpedimbntg j^ fprsMin 
fqbbeiun <iMdioiloosg^ col p«liarc impce^kp qitcllo dclvicioo i^co* 
«ne ^ebbe D B G E 9 Fig» 1 14 » e pei operavcbbe fecoado si' «Itiai 
4MiimCACi dati od Triangola equiiateca^ r . 

. j .j. :j JJ> iA-V>^V BoKThMEH'S O.} ;^ '.— ■ ; r.. i 

ff L^pciitito AcUìiienfimiiiai m^i fi Cervirà de! Aomori per Inifìiiare. il 
'Jl TriaDCoii, ft wm aflrecu» dà^iiccefiBiti $ ppicbi . Tfmipre ttiresà icà 
/aMUi iefiie liner del ^iombo^ e poi operacà eonie fopra^r , . ^ 
Prima, fi diri affaretto da neceffiti di oprare <mili Qumcii(bea« 
^Wi fii .<^peftfibne:pid sfatai ^ che noo. è quella, ddlo fquadfo ), osqì 
«qsi^lf olla fido potrà pei denteo iarlilpalkce la iine^ viiitale per cS^ 
ae bofcbivo, ovvero palodofo • » . : : .1 { ^ . 

..,:. ; SetsAido^ j^uaddb eoa infra* fqfa»iio per<fqaadrare il jtecrend » e«i 
^rà.necieflitato a miiìnrarlo ^ cbe io ut cafo^ lo può dividere io tdiverfi 
XriaoeoUi e uovaft l'arca (iipcrficialc di qocUii ^00 la forza de' ntt« 
«Kitait ^ PROP# 
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Liifo Tcìz^m §97 

, . . . ... 

.e . '..': PRO IP. V I I I« 

Data il Romh0 ABCD Fig* li; [detto tale per bavere fmttto lati 
. eguali y ma ai/stm angelo retto ] del quale il diametri maggiere 
AC fofte 4^3 ^ il fninore D B 36» Dimande 

lafitaareafuperfieiale» 

VOicado J?. «cfftfitpefficialc di qacfto rombo, fi molciplìca la quantità 
dei diamccro B D , via U quantità del diametro AC y che fa I728« 
qi6il iiumeto dittfi^ per due ^ il qoQtieosc è 864^ aere fupcrficiale del 
propaftò Rombo A B G D« 

^ Già fi vede la detta figura rimanere di vìfii in quattro Triangoli 
prtogmii: cagliando^ li diametri A C , BD ad angoli retti nel pun- 
IP ift ; perciò diiiidaBo il foprafcrito Rombo in quattro Triangoli 




altro, fanno 432, che divifo per metà è 216, quantità di un Triangolo 
Colo, quali per eflere (Diatjtro Triangoli iiel medefimo modo , molti- 
pUf:o. j>er 4 il ai^j che- fa 864, quantità fuperficiaJe dei foprafcritto 
Ropibo ABCD* ; 

: ; : Se poi fi bramafTe faperc ciafcedun Iato del Rombo , che nonconZ 
corre a formiur Angolo retto , fi opera in 9uefta forma ; dicendo già 
la Figura efier divifa in quatrro Triangoli ortogonit , e che li dUc^ 
lati di quaifivogliai Trf^ngol^,^ che concorrono a formare l* angolo 
retro, V uno d 24, e 1' altro è 18; perciò moltipitcaco 24 in fé fa 
570 i& il f AlnolriplfcaCo in fé fa 324, e quefte due potenze aggiun- 
te infieoie fanno 900; la radice quadra di tal uunpero è 30, e tanto far 
<rà ogni lato del. prppofto Rombo; perciò potren^o dire di bavere di- 
uvifo il propofto Rombo in due Triangoli, che hanno due Iati eguali; 
e la bafe dìfeguale; il primo de* quali è AB.Dp che ha la bafe BO 
lofiga 36^ e li due lati A B, AD, fono ciafchedunuo di toro 30. Il 
fecondo è C B D, del qivrieh b^fe ^D eppure Jó^Sci fuoi latìB C, 
PC fono ciafcheduno di loro 30* 

i ■ ,Se poi mediante i Iati- per la regola generale de*. Triangoli, fi 
volefie fapere 1' area fuperficiale del foprafcritto Rombo , fi fomma- 
rebber9 inficme li tre Iati d' ogni Triangolo, che la fomma farebbe 
496, che diyìra {).er nsietà, il quoticnte è 48, e da quc|(la metà fotrat« 
, co ogni Iato del Triàngolo ne vercbbero quefte tre differenze ; ciod 
due volte t8, & iina iroltai.2; perciò nrioldplicato 18 via i9i ilpro* 
(dotto è 32^ e quefto moltiplicato via dodici fa 38S8, e qneii^ pro- 
dotto naoltiplicato via quarant'otto metà <iel la fomma de' larì.,'|I pco^ 
.dotto c lióézm ^^ radice qoadm di quefto nooiero è 432, quantità d . 



f. e 



f^tf G<0mefrti Praticai 

un Triargolo foto , perciò duplicata fa 864, quantità fuperficialc del 
Rombo A B C P ; come di ftpia nc^li altri ^ modi fi è detto « 

SE mi pratico i^trimenfore avefle da mifiirare «o peno & X<rfc- 
no in forma di Rombo ^ contornato) che 1^ avefle'^ pofto le fue 
eaonuccie fopra jili angoli A9B9C9D9 ricrovarebbe li due diame- 
tri' AC , ED) e poi operarebbe conforme il primo^fliodo di fopm^ 
decco i oVqx) in altro , che pidM pMcefle* ' '^ ^^ 

ABtriperò pislitorfojmpreftico terrena di <|uel)o del '▼iciti^foraiavefhi* 
bero il quadro lungo E F G H > Fig. 1 1 6> che il laco^ lungo farebbe 48^ 
ed il Iato brere )6; perciò l'area fuperficiate tiel d<tto Qoadrafngo- 
lo farebbe mille ^ e fectecento venciotco • Ma perche per formave^ 
fimile Quadrangolo y fi Ibno formati Ibpra cerr^iio dei vicino qìkattrd 
TKangoli ortogonii fra loro eguali | ederelle t' area fuperficiak di cia^ 
fccduno di quefli è ti6yquale mokiplicaca per 4 fi 8i(^45 quanti^ 
fuperficialc delti quattro Ttiangoli oitogònij BBA^ DiiA^ BFCf 
D G C 9 quale fottrata da 17^8 ne refta 864 ^ quantità- del Rcmìbo 
A B C D ) come fopra • 

Potrebbe ancora il pratico Agrinìenfore fermare 4t quadro kMvsé 
A FEC ) Fig^wjy piglEflhdo imp^Ao terreno del Wdrno 9 per for»^ 
mare li due Triangoli ortogonij BEC, BFA ; perciò il lato loneo 
del medefìiiio quadranjgolo farebbe 489 ft il breve larebbe 185 quale 
moltiplicaro via 48 fa 8743 quantità del Rombo A BCD« 

AVERTI ME N T 0.t : « 

OUi non ocdorfe fottrarréUfMrzioM pigflaia imt>i«fté dal vkthòi 
)>oiche li dtfe Triangoli oftogonif , fornHati fopri dì quello foAo 
eguali air altra metà del Rombo AD C« Il medefimo fi ofiervarebbe» 
iquando /folle paludòfo ^ e vero bofchivo in maniera ^ che per dentro 
Son ìfc ii * potefic andate •* * * 

<••'-••. ' ^ ' 'I* IV O P* -I ^J 

jpbtdia fanra ^fifimboìie pamlUlogramma ABC D ( Fig* I iSp ) cbe bà 
*^ . feiaìnenu i lati ^ égV angoli oppofti tguali j il ài €ui tato A-D 

: è 749 td altrettanto è il Juo lato oppoflo B C ^ C^ il lato 
\ . \ ';AB è 30, < fimihncnteillàto'òppcfioDC^ tfil / 
V '^'- diainctro B D è 88* DimoKdaJllaJua - * -' 

"" • / ' area Jttperjflciale • ■ ' ^ ^' ••' ^' :' • '- 

PEr fofuzioDe di qodlo ^ fi tleve confideraìre ^ ^be H diàmetro BD 
divide Ir'foprafcfitta figura In <kie Tf iangDll firà i<»ro eguali 1 ma 
di lati difeguali j il primo de*^ quali è AB P « del quale il iato A B 

^39, 



• Zibr9 Terzùi igg 

è'ìfiité.th laÌQ A. D è74^<i Jabafe BD è 8S».n (ecoi^a èC D B, 
(U^c^r^il ilafeoCDè 30^ il Mo BC 74.;^ e ù bafe B D 88. Per 
tiàtflt.i^a 'iatfolica «b|iK>la ^nov«lo de' Triansoii fomiiiarò li tre 
lati .del Tfiiaiiigolo A BO><lfQali (atemano tgZj che dìvifo per mecà 
ir.quQtiencc 8 g&j dalla qual mrcà fottcatti li ere lati del Triangolo 
ctQè 74> 30^ è 88, oe rdlano quede tre differenze 2^, 66^ i; perciò 
moltiplicato 22 via 66, il prodotto è 1412, e qaefto molu^piicato via 
^xtiifQK^tta è (fÓi^^fi, e qaèfto moitiplicafo via gè mcti della fotn- 
mi. del li tre latf^'il pieodocto è iii%ì}iij e I» radice* quadra di tal 
Dumcro è io$6, e tarm> fa^a t' area faperfteiale d^l Triangolo A B D » 
goal dopplicata per ^ffere il Triangolo CDBa lai eguale , il prodot- 
ta, è. 21 121 quantici fiìpecficiale della propofta Romboide AB CD* 
' ;- Potrebbeff ancora avere il i<io intento Jn qaedo, feguendo Ic^ 
ttBolc^e del'Trìanctoto.di diireiii^ lati ^ per «fapere quanto cadalonr 
tmb. da gl'i affali il cata:o5*o perpencficolare di puaifìvoglra deli!, 
dqc Triangoli* Per tanto {urendafi lapotenzn^o quadrato di 8 8| quan- 
tici del diametro BD» bafe degli due foprafcritti Triangoli } qual 
potenza è'7744tCO0U quale aggiungafi la potenza 9 o quadrato del 
lato ABy ^he è 900^ che fommano. 8^44, e da quejfta.fomma fi leva 
la potenza 9 o quadrato di AD, qua! è $4765 che la differenza è 
316S9 qual divifa.per 1761 doppio dfclla: bafe B D ^ il quotiente è 
i8| e tanto caderà il cateto lontano dal punto B, & il medefimo fa- 
im ncU' altro Triangolo lontano dal punto Du. Volendo poi faperc^ 
la qiuncuà jlelli due Cateti AE^ CF, fi opera in quella forma f lia 
per cfempio^ cbefi volefse fapere qu^la'vdi A B nel Triangolo ABDj 
moltiplico ialb^il lato AB che^fa; 900^ e /parimente, la di^anza delT 
angolo B al piiMo Ei( quale di già babbìami^ detto effere 18; che 
fa }249 qua!efottratt»da 9009nc reAa 976^ e la radice quadra di tal 
nomerà è 24^ e tamiòfarà ilcaterò^ o perpendicolare A E del Trian<^ 
golo A BDì) è n medefmio farà 1 atoo cateto CF del fecondo Trian« 
gelo CDB^ pe^ effese fra loro eguali* . ^ 

• Ma pei fapete 1* areafuperficiake moitipiticaeò 88^<taantità della 
bafe via 24' quantità del' Catbco A E > che Jl pi^dotto e 2112^ qual 
éimCo per metà il quotiente è ro$^6, quantità, fuperficiale del Trian*^ 

Solo A B Df quale dupplicaco fa 21 ir^- quantità di &itula Romboir 
e ABCD. 
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AijpA il pràtico Agrimenfore opererebbe in quefta forma : prima.^ 

JLVa cotitàrnaKcbbe rotta la Romboide ABCD» Pig* 119^ ponen* 

^b le ftie canuiccic fopra gì* angoli , e poi con il fuo fquadro fipor- 

tarcbbe per efempio (opra il lato A D ; e oortercbbe lo jfquadro unto 

avanci ^ e ìndictr<^y che fcnia moveido ^efle li tré puooi C > A > D; 
1 -. e fia^ 
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e ^a, che fi femafse nel puuto £} che cosf avrebbe fenmto il 

Triangolo ortcgooio CDE* te il medefimo (irebbe foppkiì I«toBG# 
e verrebbe a formare il Triaricoio ortogooio ABF^ cke in tatmodo 
verrebbe a ridurre la propofta Romboide oel Quadrangolo rectaBColo 
A F C B 9 e nelli due Triaogoli ortogooii CDE^ABE^e mifiira-^ 
te poi quefte figure con le regole date per il paflaisof e li i>rodotu nsr^ 
giunti infieme farebbero mij come fopra« 

Avrebbe ancora potuto orare il diametro. BDf e poi paflEegciae- 
re fopra di quello con il foo fqnadrof e formare due Trkii^oli di <fi». 
vetfi lati , come habbiamo fatto con numeri nella Fig. itS. Ma quan- 
do pofcia fofse paiudofo » o bofcbi vo ^ in maniera^ cEe per dentro umi 
fé lì poteffe andare > o cfae la linea vifuale non li potefie paffarc^ ; 
pigliarcbbe impreftito terreno del vicino , e foimarebbe il patalle» 
logramo B FD£iFf^« iMt e poi trovarebbe laiiia are» foperficiale 
moltiplicando il lato loogovia il breve re finalmente formarebbefo*: 
pra quello del vicino li due Triangoli ortogoniì B £ A » DCF^ 
quali aggiunti iofieme > e Sottratti dall' area foperfictale del formato 
parallelogrammo BFl3 E } ne nmanerebbe la qifantità foperfictalcLi* 
della Romboide A fi CD» come fi vede della fuddecta Fìg. laA» 



P R O ?• X* . ! . i; 



Ritfovafi la figura 4BDC [Fìg* Iti] noaegHtcaeaté in ft mlcM 
golo retto s quale ba dftc lati cptidijlanti } ma non fra loro cgta^i i 
t gV altri due fra lore eguali ; ma non equiààflanti 9 &, 
il lato A B$ ^ofil iato CO j s6i il -iato .AG 
30ye cosi Meo ^ lato BD4 impiuma»- ^. : 
, daj! la fm Mea JiupfiiMaU^^. ) ^: ' : : 

Volendo rifolver queftoi ci dobbiamo iouigliudtes clje da gV aiH 
goli A , B , cadono due linee a piombo fopra la C D> che c«- 
dcraono fopra li due punti E # F , che così la ^propoi^a figura reitari 
divifa nel pallelcgraioo ABFE» e neHi due Triangoli oriogofui } il 
primo de quali è A E C j ed il f ocondo B fD^t di quefl^ Tiriangoll 
abbiamo noto dnc lati di clafcbeduno di loro j 1^ unp> è i8«<l' altro 



è 30; onde refla £blo da iapere la quantica dell' altro lato del 
golo y che concorre a formare 1* angolo retto j qual ferve ancq. per il 
lato longo del formato quadrangolo rettangolo . Per tanto pigliafidel 
Triangolo AÈC il lato AG, quale ^.30, e la fua potenza, o qua* ' 
drato è 900, & il lato CE, che è 1 8, e la fua potenza è 324, quale— 
(bttratca da 900 ne reila 5? 6, e la radice quadra di ct#i Atvnera è 24^ 
e tanto farà il lato A E dei detto Triangolo AC £, e patimeutcigi 
tanto farà la linea B F ddi' altro Triangolo B F D $ perche ì#m fra 

loro eguali* • . 

Pertanto Tokndo la. fua fupnficirvfi Bwliipljica^zpa lato txMnqf, 

«del 



ift'déi 'Qjbiidvai^ol(^-AB*^ viajl -iato maggiore >^ che è 24 , che il 
f)rodocco 0400, ^^^^ ^ moltiplica 18 vìa 24 quantità dcUi due iati g 
che concorrono itornstrè^ 1* angolo recto del Triangolo AEC 5 che 
fa 433 chef diVifo ptrmedi) ne viene .'«116 fuperficie del Triangolo 
ortogooio AOBs ^ altrettanto farà T altro Triangolo B FD fser ef- 
ltré:H<etel^V«^ quefti tpéodtfcti atgkmti infide fanno 912 per la fa- 
l^erficie^del ^rofioftacqmdro ABDG# » : .. . . i > : 



K .f r: . v;-.' '« 
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MA lo efpekto Agrimenfore » che non opera coofnumferi^mabfnf* 
sì con li ftromenti neqtflhrii ^ avrebbe^ contornatoli fuo terreno | 
e pofte le canuccie fopra gì' aogoliA ^B^GyD) (Fi^. tu ) e poi fit 
falrm etetto per baie il lato 6 D » e fi farla portato eon il Tao A|iiadra 
foprà di quello r & avrebbe portato quello tasico fl^anai^f efd iftidk«n> ^ 
ehe fenza moverlo pnnto vedefle gi* angoli Q^D^B* e^i^^obo-^ 
fermàfTe nel punto F 9 che avrebbe formalo il Triangolo ortogonio 
B FD» ed il medefimo avrebbe operato per formare f altro 7^iailto«' 
lo ortogonio BfiC^ e mnftirati poi quelli ^^ come tante volte ho-tlet- 
to » e parimente il Paratlelogramo formatb ^ e li prodocei aggiuclti 
infieme ^ farebbono la foprafirritta (uperficie • 

Avrrbbeli ancora la fuperficie ài tal figura i eoo due Triangoli* 
di diverfi lati; tirando una linea dalli due Angoli pid tontànjt^ cheLi 
horà diremo fia^ V AD» Fig^ ras^^he^cbsl veremmo a foroiare due 
Triangoli di diverfi lati, de' qoali il primo -fora BAiD^e Ualtfo'fatt 
AG D» Volendo jpoi la perpendicolare fi portàrà lo :^tadtò fti^; 
pra la linea AD> fin tanto ^ cine fena moverlo fi vedatio ti tre pdntl 
B> A) D5 e queiio farà nel punto F , perciò la perpeodicoiitfe di ^lefta 
Triangolo fiura BFie nell' ifteflomodo fi trova qnelIadeil'^lcroTriaH^ 
colò AC D) che farà A 69 come fi vede liella fuddetta figiira dtUa 
quafe 'operazione per effer' ftcile^ e duvz y aoo ftà jid ^aatdatiie altro 
d'empio • • • r." f -:'u'^ f^. >• 



t < 



Dato il §ÌHadrangolo ABDC [ Fig* 117 ] quale ha àut l^ffU eqtuUllatfttl 

ma non eguali ^ educy ebeatm fono ne equidiftanti % ne eguali^ e che '- 

non ba alcun Angolo retto 9 del quale il lato A B è 46, il /uà 

opp^fio CD 96^ ti Iato AC 5^9 ed il lato B D ÓOé Di^ 

' - ^ ' ; piandafi'lafua artafupcrfidaU • « ; • ! 

POCO differente dalie pafiate operationi farà la prefente ; poiché (k 
dalli punti A» B prcfupponeremmo cadere le due linee a piombo* 
fopra la CD) quali faranno le punteggiate A E) BF, quefte (aranno 
fra loro eguali i per eflere pofte fra linee parallele j e perciò averemo 

Ce divi- 



la propofta fieon nel Qm^rusolo tì(i«u^a k%BWl t ^nelli 
doc Triaogoli A £ G f B F D* 

Onde reiU da (apcrfi quanto Gai[ lato d'ogni Triangolo i mantre 
che non abbiamo noci delli due Triangoli alcxo ^ che le linee at fcan^ 
CÌ05 o fiano Ipotenufe AO9 BDj ma fé bene confideraremo > iche congiiipti 
ioliemc li lati de' Triangoli in goila cakf cbo le hifi ficongitwfino con le 
bafif e li lati eguali con li lati ognali^cioè/e oi.inmiaginaMnHno^e la li«^ 
oca B F fi unifca con A £ di modo ^ che il punto Bu uhifca con A>' 
e il punto F con E ; avremmo formato on Triangolo di diverfi la- 
ti 5 che un lato fard tfoy 1' altro cinquantadue ^ e 1* altro 5 6# Per tro- 
vile poi in qoal parte delia linea G D 9 9. della bafit del ornato Toaop 
folo £ quale è 56^] cada il cateto» o perpendicolare di quefto Trial»- 
fioloi moltiplicafi $z infrchC) fa 2704» e cosi s6 infe^ che fa ìii6% 
qotli poteiae» « quadrati agsiund infieme iÌMnaiano f S4o> daJUaqoal 
CoQMnt levato la patena^ o quadrato di ^ ^he è }6oo > ne reftano 
»S4fti.qf«Ie divifo per. UH ^io^ per il doppio delKbafe ; il quotien^ 
te d t<i» e canto esilerà bMano del punto la linea A E« Se poi 
n^aeflimp vedere » quanto <$Aak lontana dal ponto D» fi operandi' iftefio 
modo % pigliafi le poteieca 1 o quadrato della bafe » ( cioè di 53^ ) che d 
3JI S^a e quello di 6os che è s4oo^ che aggiunti infieme fanno 67^69 
dalia qual fomma levato la potenza» o quadrato di fa» cioè 27049 ne 
recano ^it^ che divifo pcv il doppio della bafe 1 cioè per 1 1 1» il quo-» 
tsopte è jé» e tanto caderà lontano del punto D la linea B F* 

. Volendo poi fapete la quantica della linea A E 1 fi moltiplica ap# 
«nantiti.jdi C S » Jn ft medefimoy che fa 400» e co» il lato A G 9 cio^ 
5<i citf.£a 9704» dal qoal levato 400» netefta.a304| e la aadice quadra 
di «M nnmoro h^9r% eta*to£urà la linea AEf &ìatre tanto farà BF9 
p«r taffete ecoAÌt ad A E boleto oppofto« Ma fé pure fi volclfe trova* 
ce 4ncoc qncfta per numeri f fi opera nel feguente mod^^; fi prende la» 
poMnaa ^ o» quadrato di BD^ che è ì6qo^ e co$ì di F D t <;he è ia{)6| 
tnal fiMsratao da stfoo^^lia di^enza e 2304» e la radice quadra è 4S. 
come fopra fi è detto • ^ ^ . 

Finalmente per fapere la fua fuperfide » moltiplicafi A B > cioè 40; 
via AE» cioè via 48 chd il prodotto e kgio» per la fuperficie del 
parallelogrammo A £ FBi parimente per fapere quella del Triangolo 
A£ O ) moltiplicafi 48 via 20, che £1 960 j e quello didfo per m^- 
ta il qaotiente è 480 $ e finalmente per trovare quella del Triangolo 
BFD) mohiplicafi 36 via 48, che il prodotto è 1728» che diviCo per 
metà 5 il qnetiei^e è 8641 e quelli ire prodotti 9 aggionti infieme fanno 
32é4iC tanto farà la fuperficie di tutto U propofto quadrangolo A B D 0» 



Aw 
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MA il pratico AgrimCfìfere tirarcblic fai «iella U linea E F {Figi 
124 ) qual fcftia dubbio fari ^8 , « p4>i fcrnmarebb^ t nficmt^ 
40 quantità di A B9 e 96 (laaMttàdi CD ^ clie fa tf6 , larm^tàdtl 
^aal nuteat) i 68 che tdolrf^Ucieo via 4S fa: ihó^y cMarfèf^a 4 :^ 
' Parimente il pitfcico Aerimofif€fc>iconiarrfa&o,:^esve4Té il^<* 
reno • e pofte le caniiccic a" ftioi laoglii i potretsb^l dlriclere » ihfr-^ 
dcficno tenenno in due friauifoié dì div^ latirmediaiìtb la limta AD 
(IFif . 125 ) che 1* uno farebbe B A D, e T altro O A D , e pei cort 
lo (quadro j fi porearebbe foj>ra la linea AD; collocandolo in modo ^ 
che fcnza moverlo vedefec li tre punti-A » B^ D ; e fia che fi fermaflfe 
«el punto F 9 e poi mifurato dal punto F ^ fino in B ; e la bafe AD; 
e moltiplkau una quinlìtir via f altra^ &ìl prodotto divifo péf ìnetiT, 
avrebbe la fuperficie del Triangolo BAD; fimilmente per 1 * altro triéiv- 
iólo 5 ftando fopra la- medeflma linea 6^Dy portando tffiiorfqoadi^^tatite^ 
àvvanti > ed indietro ^tbe fenza moverlo vedefle It eanuccie pofte fòyrii 
fi tre punti A^G^D^efia» cbefi^^fetmafit nel punto: £ , poi Afflira* 
to da quello fino al punix> A ^ e dallato Cai pufìtoD» emoltiplica^ 
ce quelle due quantità una via 1^ altra y ftii prodotto diviib permea i 
avèrebbe la foperficie del Triangolo AC D^ qfuale aggiunta con la^ 
fuperficie dèir altro Triangolof farebbe 7264 qtMtntità del quadiràn-'. 
gelo A3DC$ come ho detto nelle foprafcritte opcraiioni t 

' Perchè il pratico AgrimanfocejDoo fi ferve de' numeri^ fé non aftf etto 
dalla neceflità) cioè | quando il terreoo foffe paludofo,o bofchivo^ é 
per qualche fmiile impedhiienfo » ma fa tutte le iiie opeMcioni eoo 
lo fqyadro per via de' cateti ^i o perpendicolari 9 b fiMolinttea piombo^ 
Quindi è^ che io difcenderd a dimolbare il ^ modo di f^uadtaYt qual^ 
fivoglia forma di terreno propofta ; cioè tanto regolare ^ quanto irre^ 
gelare* 

t)ata JaFigurM ABCD. (Fig. lt&) Dimanda il tti9Ì9> JK fyìiadfOtU, 

PKima d* ogn^ altra cofa H pràttdo Agrimenfoto ta dMtornarebbeLj 
tutta) per vedere fé déìitro li cadeffe alcuna parte di quelljt del 
vicino 9 e ponerebbe le fué cannuccie cotf mt pezzetto di earti' rèllè 
fommicàt per poter più facilmente vederle di «IdtlAno^^opraff punti 
A 9 B)C) D) e poi tirarebbe una linea dal ^ncò BalptnHfqDi'cHe 
co^i tvfebbe divila^ la propoftte' Figure In due 'Triangoli di diHrerfifla^ 
ti) e la tirata linea B D farebbe di ciafcheduno la bafe • lì priMode* 
quali farebbe ABD, & H fecondo CBD* Fatto quello fi portareb- 
be conio fuo fquadjh> fopra la tirata linea BDje tanto lo portarebbc 
avanti ^ ed indietro ^\|ie fenza moverlo ycdcfse li tre punti AyB, D; 
^ C e 2 " e fia^ 
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e (jt > che fi fermafse nel paoto F , che cosi avrebbe ritrovato il 
cateto A F del primo Triangolo A B-D ; mifurato poi il detto cateca 
AFf e la bafe BDj e moltiplicato ano via V altro ) ed il prodotto 
divifo per met&^;il quotiente 'fiirebbe T area fopeificiale del Triango* 
^o A BD • Volendo 9ti trovare il cateto dell' altro Triangolo C D B s 
oprrarebbe^ (jongie nel prioio ;e fia» che fi fermafse nel ponto E 5 che 
it fup ^ft9«^e^be G E 9 « miforato qM)lo » e }a bafe B D ì mol- 
tipiicato/i* una via l' altra » .ed iKprodott^ dtvifo per metà-, il quoticii*' 
tt fiirclbbc 1 • area fiiiptrficiale del Triangolo C D B , quale aggiunta^, 
c^P.qvclla del fMfimmo TriaivolO) lafomma farebbe V arpa (hpcr-^ 
ficialedel Terrena ABGDa . 

Piiop. XII i; 



,:,r CéOo it Camp9^ ABC DEC FFig. Mlkff^i^Dimmah la Jim éutcn 

Quivi il ìptaCfcoAgcmeoiGftrC' contornato^ t che lavefle il ,própoftà 
campo 9 e poftele foecanénccie fopra>gr aogp|)»diqueUo,ed io 
«litri luoghi ancora^ qnandotfoffe neccffairiot cosi per la diitanzn 
della vifta 9 come anco per andare più tetto per ìm linea vifaale y (ot^ 
oiarcbbc prima nel detto campo il qoadniagolo rettangolo A H I F $ 
f)OÌchc.pgni qualvolta 9 che il pratico Agcimenfore. ne può cavare^ 
qualche figura. jqnadrangola reMangola.» lo deve fenapro fare pcc ab* 
breviare ^operazione*} poiché dice il Filofofi)) ^ufid po^t, fieri p» 
fM€io$4r9^ dcbct fieri ptpplura^ Siche ricavalo il Qqadrangplo.fppra* 
fcritto.t veDebbe a dividere il daco campo nel roprafi:ritto qua4rango- 
ioy ed Ì9/]Uf^tro. Triai^eoli > ere Mtogonii ) ed uno fquicrarc : il ffitnx^ 
ortogonio ftrebbeGilB^il fecondo GDE^.il terzo FIE lelf £- 
quiciure fiircbbè G AFj del qnale farebbe neceffarìo trovar la linea 
del pio9a^^ £!ortaj34<3>fi cpn lo fquadro foprala linea AF» tanto 9 che 
fenza moverlo vedefse li tre punti G ^ A f T ; e fia 9 che fi fermale 
nel punto K 9 e mifiirato poi il cateto Q K 9 e la bafe A F 9 ed òpe« 
mjff: comp mM .volte. fc> :d^tto 19 4yrc^)tjc r «r^ fuperficialc del 
Triangolò G A F # Li triangoli pofcia ortogonii non hanno bifogno di 
cateto i poic^^ Qolbliipticata la bafti via la perpendicolare 9 e jtaJ pro- 
stro divHo per.qiftà» il qu<^tiente. è 1' area del Triangolo •.£ per 
il- Quadrangolo retangoto moltiplicato il lato minore via il maggiore » 
|1 prodotto jè 1' arca M prppofto Quadrangolo 9 e ^utci queiti prodot« 
ti^aggiuoai infiemc^' forniarann^i 1' ami fupcrficiale del. ^ampo 
ABPÓ^Oi comc.fi vcc^4aUa «»tata [Ffg* M7 j fègn4u,an- 

.l'I o* • ■ i* • * - ' • ' ' 
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:Dar9 H Campò ABCDE^ [Fij^izS 3 ii mque lati eguali ; 
Dimando il ìnodo ài avere la fua area fuperficiale m 

Acile è il modo ; poicliè il pratico Aerìmenfor^ contornarebbe qael-^ 
^ lOy aomc lame .t(d««^ha detta ^ ponendo le fuc canuccie fopra^ 
si* Angoli AjB^C^DjEf ed anco in altri (iti » fecondo > che la 
iMcefltcà Jo portaffe^ F4ttP'qudla5 fi ctesgerebbe up angolp con^mu* 
nr incl daco lCanApo>;c fta hom.^ 1' angolo dcteó it> plinto A »' e da 
el^^altiFÌ angoli tiraricbbe Jrlmee aU^i^aagotp cictta> pcrqò tirato a! 
detto ponto le daé linee CA> D4i*$ yerc:cbbe |t dlvidefe il propofta 
campo in tre Triangoli» il primo de' quali farebbe B A C » il (econdo 
AGD, ed il terzo EA Dt > ..> 

Finalmente ( come s* è detta nelle paflate operazioni] fi portareb* 
be€<Ài la foo fqnadr^ Copra ^Uiiile^ QA> e \ tanto fi portarebbe a- 
▼anti| ed indietro > che fenza o»ovérlo 9. vedèlle le tre canuccie 3^ 
6*, ^A > e'fia t clic fi feronile nel pQnt<> G ; che iy» fornirebbe .il. 
oateta B Ck^ del trìangolp B G A 9 ,4ual mìfurato , e parimente la b^*^ 
fé A6 y e moltiplicato: 1' . upa via 1' altra 9 e dlvi(o tal prodotto per 
ntctà» ti quotiente Ikrebbe 1' area fuperficiale del triangolo B C A« 
Volevo poi ritrovare il cateto del. triangalo AC D> fi portar ebbe 
eoa il medefimo ordine fopralabafe CD; e fiat chefifermade nel 
puntò E 9 e mifuratapoi U pierpendicolare.AEi labafeCD^ emol« 
tiplicau 1' una ¥Ì4 1' altr^^ ed il prodorta ^ivìfo per thetà avrebbe 
l^area fuperficiaJe delT£Ìansi»|io.ACPtJlm,edemo iarebbe^ voien* 
doP. anca del Triangola E A, I}).9paIepefeÉfere eguale al primo tran« 
gólo BC A P avrei potuto tralafciare ; aia per -rendermi più chiaro 
ali' operante>.ho ritrovato il fiio^ catero £H> con. le ofiervaziónì fo* 
prafcrirte^ e qaedi t(e prodotti fommati infieme^ danno 1' area fu^ 
perficiale del propofto campo A B C D E • 

^ Avrebbe ptrìtuente il pra|icp AgrinKnfore potato cavare il Qua? 
drangok» rettangolo (C DG F(Ff|« 129 > e li tre triangoli B Q Q,i 
A<3Fi £DF> cooie iiyede dalla fuddetta Figura* 



PROP. XV, 






; Dora ilCampa A BC DE FiFìs^ 1 jo J di fei lati epuiU . Di- 
■ " . mando la fua area fuperficiale • 

*T A rmodefima ^perazip^e del pafiato ferve di ioluzione a quello i 
X^ perciò coptcfrn^o 91 ^he jtvri il prajeiqo. Agrimenfore il campo» 
farà elezione .dell^^i^olo^ comune^ A^ c4 ^ quello tirerà Je Linde 
C A^i) Aìi EAjkC% in ul modo, verrà a dividere il ptopódò cam- 
pa in quattro Tnang^ti» ii ptkxw. iar4 fi Ap» Il fecondo C D A • Il 
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terzo ED A3 ed il quarto F£ A ^ delle quali ne erovarà li eaieti^ 
Q perpendicolari rcllì modi tante ?#ltiJinlt^ati » che il cateto dd 
primo farà B K t quello del fecondo GHj quello del terzo E 1 9 e quel- 



pò ABCDEF propòflo. 

Alizi il pratico Agrimenfore avrebbe potuto catare il QuàdranB<H 
lo reftangclo B, F, BjC^ ( Fi^. tji )>e lì due Tfiaóeott ABFt 
DE Cleome fi vede dalte Figura fuddettai t quali per effere!cofe peK 
fc ilefle chiarirne 9 iì A ito a formarne lof>ra di quefte iuoso difcorfo^ 
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PROF. X V K 

Dat9 il Campo ABCDEFCt ( Fis« ■}> idi fettt Itti tgfialU 

Dtmaaiafi lafu0areà •fi^erfieùUc» 

"i On è dìflimile U foluùonè <li qtKtU «Ulte jtalfate i poiiche Q<aixaB^ 
. M nato , che 1' svrà il pracico Aitimeafote fi degerà un assolo 
comune > e iia per efeaipio 1' aógolo A» [fé bene qaatfivoslia altc^. 
àngolo fervirebbe J e fi dice comune 4 pcrcbe tutte Je iioct Tanna 
a lerroioare io quello j perciò rirato a quello le Jfnee C A , D A »E Ay 
F A avrebbe divifo il propuito campo in cinque Triaosoii » il primo 
6rcbbe B C A j ed il tao cateto B M . Il fetoodo farebbe C D A > e 
la fua perpendicolare , o cateto C L . Il tettw htìdbbù D E A » e la fu* 
iìnca del pionbo DK. U quarta farebbe F E- A-, ed U fuo cacei»FI« 
Et il quinto finalmente farebbe G AF» ed il ùto oacct* G H» cOme 
fi vede dalla Figura fuddetta. .. « ^ 

Avrebbe ancora il pratico Agrimenforc potnt* cavane ti Qcadran- 
solo retuogclo A H 1 G , [fii» i }3j e li cinque Triaogoli , cioè BAC « 
del quale il cateto è BKj CHA, ed il fuo careto è GL}DHI> 
di cui il cateto è DO} EIG, ed il faó cateto * EM , e finalmen- 
te FG E ed il fuo cateto * F H » come fi vede dsdla Figsra predetta* 
Moltiflìme altre Figure awei potut* fetitta**, o difcrmo Let» 
torc} ma perche mi peifuado, che con quefte avrei aperto T Intel- 
letto per poter con ogni facilità milbrare qualfìvoglia fuperficie prò* 
pofla , tanto regolare, quanta irregolare > ogni qual volta perciò fia- 
piai a '• poiché i luoghi montuofi fi mifuràne diviIrfaiiiCBto del piano ; 
iic«tre che nel piaiiw il P'Mtco Agrimefifore ftende la lua mifura fo- 
pra la terra, icaz* altra olicrvatioae i' m» «e loogJH mmttiafi, « i«" 
cellario , the ftia a livello : ficcb* una puM» di quella ptìfecà in tierra i 
€ r «Ifra lopra le cai.occie polte a piombo nelle medefime Montai 
gne, come meglio intcndetai dalla Figura? f|<, à«Uaqa«ik vedrei i» 
difcgoé il modo di muulare i luoghi nlonCQOUf * ,À! ' 
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libro TcrM^ lo? 

N^T ÀN DO. 

PHrcbe alla Propofitionc f5 dd prim^ libro ^ quando t' infesnai 
il moda di formare fopra una daca liaea un Pcncasono èqatla* 
taro > 'ti promtO d' infegnarti io qaeilo luogo it modo. di formar- 
lo equilaccro, ed equiangolo ; come aacbe alla Propoiizìone fp de( 
medefimb libro ti promifi di darci una regola UQÌ\rerlale per formar 
dentro, una data cireoofereoza qualunque figura equilacéra.f^ed equian- 
gola} eccomi per tanta» maoteoitore della p^pmelSfi • 

P R O P. I. 

r f *■ 

Data la linea AB* [Fig« 1}$) Dimando il m$do di formarvi fopra un 

PttHagpw tqnitèterq^ ci eqtdangol^m 

P Rendali con il compaflb la dillanza della propo(tà linea A Bi e fat- 
to cenerò io A $ fi formi la circonferenza E B, F j poi fatto cen- 
tro io By fi formi 1' altra circonfetenza G AH 9 le quali due circon- 
ferenze fi vengono ad ìnterfecare neili punti D| e Q^e^onl' iftcfla 1^- 
pertura di compafib fi facci cenerò io C , e fi defciivì la potcione di 
circonferenza F A I BH « che taglia le due circpnfeieoze fuddccte ne|- 
li punti F t H ; pofta.poi la riga fopra le interìGEC^ioni C> Dj fi tiri 
la punteggiata CK^qaal viene a tagliare la porzione di circonferenza 
FAIfiH nel punto l^e fimilmenie pofta la- riga fopra ^ li punti Ff 
I9 fi tiri F I G .fino 9 che arivi alla circonferenza ne| pi^co G 9 c^ 
pofta la medefima fopra li ponti H ^ I» fi tiri H I £ ^ fino che ancor 
efla giunga alla circonferenza nel punto £ ; di poi fenza mutare aper* 
tura di corppaffM fi ftcci centro una volta in E 9 e 1^ altra in G > e 
il. formi V tntserfecftzioné K ve finalmente fi tirino le linee AE» EiC* 
K G • e BGj che farà defcritto fopra la data A B f U Pcnugono A fi 
G K £ equilatero » ed equiangolo y come fi cercava^ 

P R O P- I « 

Data Hua tìnta retta } dimando il modo di dividerla iu quanto 

parti eguali fi vogliono • 
* 
C E fofie propofta la retta A B (Fig* 136) da dividerti per ef- 
fempio IO fette parti eguali , s'otpera come fcguc • Dall' eilremo 
iddla proipofta linea 9 fi tiri ad arbitrio lancetta A Cj che faccia nel pun- 
to A qualfivogtia angolo ) Se a quella fi tiri la parallela BD) chc^ 
s* unifca alla propoita A B nel punto fiy che così ri* angolo CAB 

farà 
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ùxi eguale ai «ngolo DB Aj poi con qaalfiYojUt apérièani dì cooP 
©affo f principi»do d^ punto*^ A, C prendano Tei fatti «fqtfi dell* A C 
[cioè fcmprc unadi meiio del«aniefo delle patti, od Maait fi vuol 
dividere la linea propofta J che faranno A E ; E F ; F G j G H* H I j 
e 1 K , « con f' ifteffa apertura de conipaflo , ptincipMa4o-daI ponfii 



propoAa 

S T V" X» Y 

' if kri modo potrei darti per dividere un» linea recti in' parti c-s 
gualij ma perche ftimo, che il fopradetco fi* il più ftcile » e bref« « 
mi contento di <iuello • 



PROF. Ili' 



■u.": 



Dtìt* UcìteottfenhKu ABCD* ( Pk* «J7) Dimaudo il nudo U 
defcrivervi dentro qualjlvo^lia Fiiura equilatera y ed 

■ «gangola» 

Sia per efsempio', che fi voleflc dofcrivere V Eptafoud , cioè une 
figura di fette lati , e fctf angoli tfguali: Pnoiafi divide Upto- 
fta'circtìnfefcriza in quatto parti eguali, mediaotili due diametri AC|i 




= nelli cuori' B, F , G ,'H , 1 , K , « dico, càe por regola generale quae^* 

trb di quelli parti faranno il lato delta figura ricercau » onde nel pre- 

ftnte cafo la diftàma D H , lata il tato deli' EptaflOM, o fia figw» 

di fette lati, <fette^aBgoli<guali. ,. . . _ 

* Ma Uato vtab » cbe^-dice : e chemode fi deve tenere pec dividete 

•il ftiddcttb QnadNirte il* fctte )>arci egaali? A quello riibondo , ch<-, 

'fin* fiora tieniti « per àn«l»e ritsrofato taodo ngorofamet^te^onvetrico 

per fare fimili divifiof)i<,"«tfo «Ifeodofi trovata Ja trifattaxÌQoe . dell', 

angolo : egl* è ben vero però , che il dottiffimo , famofiffimo P*; 

dre Clavìo in fine del f<»fto' libro del fuo Euclide , infegna il modo di 

defcfivcrc una tal linea da lui chiamata Quadratrice, mediante la- 

fluale • non fólo fi può dividere qaalfivogiia data 4>otzi(»e di circolo , 

e qualfivoglia angolo rettilineo , fecondp qualijnque ricercata proportio- 

«le ; ma anche fi può ritrovare un Quadrato eguale ad no dato circolo , 

( che è la tanto ricercati Quadratura del circolo ) ie tefc atee. o\>ct%- 

zioni belliffimc. Efe feencil modo, che da di defcriwcda , con è 

kigorofiffiroamcnte geotoetrko ( perche fin ora ^on fooo^gnabiK t^ 

li punti dctcrmlnatf , * ^ccifi intern»edi j fopra li quali elta dovieb- 

feé paffarc) tgiiètalépctò, <h*quand» fia fatto co» dUigcnza , qq*: 

4 • ••■W^ 
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longue (maffimamentc pratico ) potrà iictiriffiinamente fervirfene. Ed 
avvertafi bene 9 che tutta la difficòltiì cosfifie merameote od. deferi ver** 
la ì perchè fuppofto y che ella fia defcricta giuftametvte , Je fue con- 
dufioni fono poi infal libili t\c Imaljbittitfiuftiente demoilrabili • Onde 
perchè ftimo , che fia per apportati non meno utile » che diletto , 
Dott vaglio kiutficace d' bfeeoaTti il modo di defcri^erl^ 5 ed anche di 
valertene ia. quanto farà a noflro propofico* Si deferite dunque come 
fegue» ».*•- . ; > i.^ . . 

Si formi il Quadrato A B 6D 9 (Fi^. ti8) e pollo il compafla 

bel punto Bs con la diftama-BA)»^ focaii là porzione di circoafereó^ 

za A Qf,Q fia Quadrante B A<Z y poi di^^idÉfi la detta circonfenza A G 

in quante parti eguali fi vogliono (e quante ptd faranno dette parti ^ 

tanto più giufta riùfcirà 1^ operazione ) il che fi può fare fac^oiente ^ 

geometrìcaoienie 9 divideocMa^ prima in due parti eguali, e eia* 

Icheduiia di >0)efte in cltre-^dm .i^rti fimiU > e di nuovo cìafchedunt 

di queile in altre due yartl eguali 5 e così profegnèndo ^ tqfaanto 

fi vuole 5 sua per ora dividafi in otto parti eguali nelli punti i, Zy 

^9 4» 5$ 6y fi poi con la regola data ndla feconda Propofizione, di» 

vidafi in altre otto parti eguali la linea ABncUi puntiE^F ^G^Hj 

lyKf Lf eil fimilefifacci delk linea DQy nelli puntiM)N503 

Pf Qs R9 S » poi dalli punti oppoAi dallo divifiQoi- delle due rette^ 

fiiddette § tirino le linee moisbe, v pontegtate BM^ FNjGOyHI, 

i Qa KRj LS$ fimilmente dal cenato B'fi tirino alli ponti della di^ 

jVifione del Quadrante le punteggiate B it B a, B f» B 4^ B s$ B 6, B 7| 

< dicoj che dove le linee tirate dal centro alla circonferenza s* inter- 

lecano con le linee tirate dall' unoalf altro lato del Quadrato 9 cioè 

dove la prima interfeoa la prima > dove la feconda interfeca U'fecoiv- 

)ia > e cosi dell' altre^ il die fuccedp «eUi punti g^ 105 1 1 ^ ttyiij t4a 

ìair^ tutti, qtdfti fono punti (opra ii quali li deve paffare là detu Uneajonde 

fi deve con diligenza tirare dall' nboair aliaro di qoefti punti una porzione 

cejla di linea curva^ma tale^ che non faccia ibpraemineoze^ da alcun lato ^ 

0ia camini egoalmente^che cosi€ verri a diferi vere la linea ricercata • Ma 

perchè dopo il sunto i5»npn vi è altea intcrfecazione di linee 9 pcrtro* 

vare dove fi deve tirare il rifiduo della Quadraerice 9 fi può operare 

cosi* Dividanfi in due parti eguali le due porzioni LB9 e SG^ nelli 

punti T f e V I ed il medefimo fi facci della portione d' arco 7 G ^nel 

punto 8 ; pollai punto T al punto V fi tiri la punteggiata TV9 ed 

il fimile fi facci dal centro fi al puntQ 8^ che^ fi vengono ad interfeca-» 

re nel punto 16 1 poi fi i^Tolunga il lato DGdel Quadrato fino in Yj 

e r altro lato ABfino in X, e fifala BX eguale alla TB>e laC Y 

eguale allaC V9 e dell' XY fé ne prende la portione XZ eguale al- 

T i6j poi per li punti 16, 17» e Z9 fi continva ia Quadratrice con T of- 

fervaz^one di fopra ^ che cosi fi viene a delcrivere tutta la Quadratrice 

D d V ufo 



%ìa * Liiro Tet%oi 

L' nfo donque della faddena QciidvMrice C per quinto fcrr e^ p» 
il noftro biSosflo ) è il fesoeiifie « ' . 



» ^t. • I 



s 



PROF. «lY» ' 

JhfàU §luad9Mre BAClFìs^tjj^ ) Dimamia il moi^Oi éhUerlm 
ia quoMU parti égimU fi vogHoB^^ mcJUoMtéta Umga 

Quairatricc [opra efplicata • 

[a. .per tkmpio^chQ il iprapoflscxQuékaaie fi idoireiT^ cli\riderc in 
fene pudeguattfpjrmia fi deferivo deaero di elfo la Quadracrico' A E, 
poi fi difide.il laco A B{ per la feconda Proaoflzioiie del prefence NO- 
TANDO ) in fette parti eeualinelli poniti F^G5H9 I ^K^L j pofcia 
dal panco F fi tirauM parallela alla bafeBC y 6no>y clu gìaosa al- 
la Quadcatrice j qoal fiirà F M ^ e dal paxumM t fi tira, la M N pei^np^ 
dtcolare alla bafe y e finalmente dal centro B ^ per il. puiso> M;i fi ti-* 
ra la BÒ» fiùfralla circonfaDpDza; del cifcolo, e dieoi^ che :la? AO t 
]« fettiaia parto di totta la circoitferenza AC j che è quello ^ .cbt ft 
dima n da • 

E quella recola non folo (erve per dividere qnatlbroglia; cìr^oiìfc* 

anche per dividerla fecondo quiflfiFÓiKà if* 



cercata proporzione %^ perche ( wslianiod dtl paflaao ctemiAo \) ifùal 
proporzione avràlaMN»oFB«tiiou la A B^ tale l'^aVr&lar porzióne 
di drconfcrenza AO^ a tutta fa cifconfereiiza A C« 

Molte altre proprietà belliffime di -qiiefta Jioea potrei * proporti p 
ma le traiafcto^ cosi perchè non fimo neccffaric per il mio intento ^ 
conotc perchè puoi (eoipre. iteddrlrappceflbìi fopra; cicalo Padre Cla vie • 



Mcolo una figura di fci iaci > e (ibi angoli c^uati ( detta Bftgbno )1» 
medefima apmara di compafso^ con la'4a^le fi è formata la 'circon« 
ferenza, fervirà per lato di detu fisura^ ^ per qaefta iasione dicono y 
che il Gompafib fi chiama vulcarmentd SESTO j cioè y perchè la fa a^ 
apertura è (a fcfta parte della cticonfeteuzi ) ci>o>efiaapectttca formatv « 



>'. 



' ^ f. 
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Da fi due Triangoli ineguali tra varns uno eguale alla lo. 

ro differenzui. ig^ 

Dati due Quadrati ineguali % formarne un(^ eguale alla 

loro differenza .. , g - 

Trattato di Trigonometria^^m i85 

Trovare t area £ un Triangola ret angolo - i85 

Trovare la fuferficie dt un Quadrato . 187 

Trovare la fuperficie d" un Parallelogrammo. 188 

Data la fu^erficie^ , e la fomma de' lati d' um Parallelo. 

grammo^ trovare ciafcedun lato. 189 

^Trovar la fuferficit d' un Triangolo equilatero^ 191 

Trovar T area d un Triangolo Ifofcele. 193 

Trovare la fuperficie d uà Triangola Scaleno^ 19 j 

Troiutre la fuperjicfe dT un Rombo . 197 

Trovare la fuperficie d: una Romboide^ 198 

Trovar la Superficie di varie figure irregolari - 200. 

Trovar la Superficie ^ un Pentagono •. 20 j 

Trovar la fuperficie d un Efagono., I05 

Trovar la fuperficie d' un Ept^gono.. 206 

Data una linea retta > dividerla in^ quante parti ugua* 
^ // fi vogliono. lo'j 

Regola perj-ormore dentro una data Circonferenza quaU 

fivoglia figura equilatera^ ed equiangola - 208 

Regola per defcrivcre la linea Quadratrice del Padre Cla^ 

vio . 208 

Dato un Quadrante dividerlo còtt qttalfivogUa data prò» 

porzione • 209 

Ofiervazione fopra il formare /* Efagono dentro una da^ 

ta Circonferenv^a • 210 
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